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Nella causa fra il comune di Torlorici e i PP. OliTetanì 

di Palermo. 

Il dì 6 giugno 1842. 

Veduti gli atti e le domande- 

Ascoltato il rapporto, ox’ale del funzionario aggiunto 

Intese le parti 

L’Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Ej lecito muover questione intorno allo scioglimento 
delle promiscuità, se una sentenza dell’ abolita commessione 
r ha pronunziato , quantunque sia stata essa impugnata ? 

2. Competono al comune sul demanio del quale si tratta 
gli usi civici , che gli furono dall’ abolita commessione at- 
tribuiti ? 

3. Gli usi stessi a quale classe appartengono, e come com- 
pensarsi ? 

4. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Consideraiulo 

Che l’abolita commessione con sentenza de’ 10 agosto 1837 
rigettò la domanda del monte Pallavicino , intesa ad esclu- 
dere lo scioglimento delle promiscuità esistenti tra lui ed i 
cittadini del comune di Tortorici sul demanio denominato 
la Sciara ; 

Che per 1’ articolo 14 del reai decreto degli 11 settem- 
bre 1825 le sentenze della commessione sono irretratlabili 
circa lo scioglimento dei dritti promiscui ; 

Che in conseguenza dovendosi per questa parte rispetta- 
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re come passata in cosa giudicata la suddetta sentenza della 
coinmessione, malgrado 1’ appello avverso di essa interposto 
dal monte Pallavtcino , non è lecito ritornare sul medesimo 
esame ; 

Che ove anche si potesse discutere ex integro' la questio- 
ne , non sarebbero diverse le conseguenze del giudizio ; 

Che in effetto è un principio fondamentale nella sogget- 
ta materia , che nello scioglimento delle promiscuità si avrà 
riguardo solamente allo stato possessorio ( art. 46' delle ìn- 
struzioni di dicembre i841 ) , cd ove nasca dubbio sul dritto- 
alla promiscuità, non debba mai venir sospesa l’operazione 
della divisione , ma l’ Intendente debba continuarla sulla bii- 
se dello stato possessivo , salvo alle parli k> sperimento der 
rispettivi dicUlL ( art. 9- delle medesime instruzioni ).. Or nella 
.specie lo stato di possedere si è questo, che i rappresentan- 
ti del monte Pallavicino cd L cittadini del comune di Torto- 
rici hanno esercitato diritti promiscui sul demanio in paro- 
la ; è forza dunque procedere allo scioglimento di eotesti 
diritti ; 

Che non può dirsi che il monte non possegga se non. a 
nome del comune per essere un mero sal'vianista del dema- 
nio ; avvegnaché in rispetto allo stesso comune fa d*^ uopo 
distinguere due diritti , cioè il diritto che i! corpo morale 
deir università ha sopra i frutti civili del demanio, come sa- 
rebbero i fitti la fida il terratico , i quali costituiscono una 
specie di cespite patrimoniale del comune , ed i diritti che- 
i comunisti esercitano sul demanio intuitivamente alfa loro» 
qualità di cittadini, ma nel loro interesse individuale, come 
sono il dritto di pascere , di legnare , di coltivare e simili y 
( art. 180 e seg. della L. organica sulK amministrazione civile 
de’ 12 dicembre 1816). Quanto ar primi dritti il comune è 
rappresentato dal suo ci-editore salviimista : ma relàtivameu- 
te ai secondi lo rappresentano i suoi cittadini. 

SULLA SECX)NDA 
Considerando' 

Che i dii Hli de’ quali il comune fu dichiarato in posses- 
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80 con le due sentenze della commessione de' 22 luglio 
e ^0 agosto t837 sono appieno giustificati della pruova testi- 
moniale , ed è marcabile che nell’ appello avvei-so tali sen- 
tenze interposto dal monte Pallavicino non si è elevata al- 
cuna doglianza per questa parte. Non vi ha dunque ragione 
di recedere dal giudizio della commessione. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Gite gli osi civici del comune sono : 

4. il pascere con ogni sorta di animali senza pagar cosa 
alcuna ; 

2. il seminare un anno si ed un altro no senza pagar al- 
cuna corrisposta per la cosi detta coperta ; 

5. il legnar legno secco e morto ; 

4. r usar delle acque ; 

5. la percezione delle ghiande, quando non sicno esse suf- 
ficienti ad alimentare cinquantuno neri. 

Che di questi usi il secondo ed il quinto appartengono 
alla terza classe ^ 

Che ne accresce la importanza la esenzione da qualun- 
que corrisposta al possessore del demanio ; 

Che il loro valore supera al certo quello dei diritti del 
possessore medesimo , essendo essi dì tale natura , che rap- 
presentano la maggior parte della utilità del demanio ; 

Che la circostanza del valore degli usi civici debb’ en- 
trare specialmente in calcolo nella fissazion del compenso , 
poiché questo nella mente del legislatore non rappresenta 
se non il valore presunto degli usi medesimi, secondochè si 
raccoglie dall’ ait. 47 delle insti'uzioni di dicembre 4844, mas- 
sime se si rannoda alle disposizioni anteriori e sopratutto a- 
gli art. 46 delle instruzioni de’ 40 marzo 4840 pubblicate per 
Napoli , e 9 e 40 del decreto de’ 5 dicembre 4808. 

Che queste considerazioni consigliano ad attribuire al 
comune il massimo del compenso. 

Clic altronde questa determinazione, mentre giova ai ci t- 
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tadini del comune in di cui benefìcio dorrà farsi la suddivi- 
sione delle terre , soddisfacendosi in tal modo alle mire be- 
nefiche della legge, intesa ad aiutare i progi’essì dell’ agricol- 
tura con la creazione di novelli proprietari , non arreca al- 
cun pregiudizio al monte Pallav.icino , imperocché potrà e- 
gli per effetto del salviano pretendere ai canoni che i citta- 
dini spettalarì delle terre dovran pagare al comune. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che le spese per lo scioglimento della promiscuità e per 
la divisione dei demani si debbono dividere fra’ possessori ed 
i comuni per rate dei fondi da ciascuno ottenute nella divi- 
sione ( art. 59 delle instruzioni. ) 

Per tali motivi: ■uniformemente al progetto del funziona- 
rio aggiunto , ed al parere del Consiglio d’ Intendenza. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provineia di Messina 

ORDINIAMO 

Che ritenuti gli usi civici dichiarati in beneficio del co- 
mune di Tortorici nelle due sentenze dell’ abolita Commes- 
sione per lo scioglimento de’ dritti promiscui di questa Pro- 
vincia de’ ventidue luglio mille ottocento trentasei e de’ die- 
ci agosto mille ottocento trentasette gli si attribuiscano due 
terze parti del demanio denominato Xarra, e 1’ altra terza 
parte rimanga presso i Reverendi Padri della Congregazione 
dell’ Oratorio di Palermo , come rappresentanti del Monte 
Pallavicino , secondo i suoi titoli , prendendosi la porzione 
del comune nel sito più prossimo all’ abitato, in conseguen- 
za nominiamo i periti D. Rosario Salvo , D. Fortunato Te- 
ramo , e D. Domenico Sindona affinchè dopo aver prestato 
il giuramento nelle mani del Consigliere Distrettuale D.r D. 
Nicolò Trassari di Naso , e coll’ assistenza di lui apprezzino 
l’ intero demanio , e ne assegnino una porzione cori'ispon- 
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dente in valore a due terze parti in vantaggio del comune ^ 
apponendo con precisione i limiti tra le porzioni che rispet- 
tivamente spetteranno ad esso comune, ed a’ rappresentanti 
del monte Pallavicino , e riferiscano se la divisione venga 
a privare alcuna delle parti del più facile accesso ad un fiu- 
me , o ad un fonte , ovvero del legname necessario agli usi 
della vita , o la lasci troppo segregata dal legname medesi- 
mo , e simile , indicando nell’ affermativa i mezzi per ripa- 
rare a siffatti inconvenienti, ed il valore delle servitù che 
debbonsi per avvenlui’a costituire sulle terre di una parte 
in beneficio di quelle dell’ altra. 

Del tutto sarà formato apposito e dettagliato verbale , 
che veiTÙ depositato in questa Intendenza. 

Ordiniamo infine che le spese del giudizio , e della di- 
visione cedano per due terze parti a carico dei comune , e 
per una terza parte a carico del monte Pallavicino. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ ISTÉWDEWTK 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune, di Tortoi'ici e .il Principe 
•Si Monforte. 

Jl dì 6 giugno 4842. 

Veduti gli alti e le domande presentate 

Ascoltalo il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quislioni: 

4. Se una sentenza, non impugnata, dell’ abolita commessio- 
ne per lo scioglimento dei dritti promiscui ha dichiarato le 
promiscuità esistenti sopra terreni demaniali e ne ha prescritto 
la valutazione, sarà più permesso promuovere la quistione se 
sia, o pur no, luogo allo scioglimento di esse promiscuità? 

2. I diritti dichiarati dalla detta commessione in prò del 
comune di Tortorici a quale classe appartengono? 

3. Nel caso che si ritengano come diritti della seconda o 
terza classe si può confermare la divisione già fatta per or- 
dine dell’ abolita commessione ? 

4. Che per le le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che 1’ abolita commessione per lo scioglimento dei dritti 
promiscui di questa provincia dichiarò con sentenza de’ 30 
Giugno 4832 le promiscuità esistenti tra i cittadini del comu- 
ne di Tortorici e il Principe di Monforte sui terreni da que- 
st’ ultimo posseduti nel lenimento di quel comune; 

Che questa sentenza non fu impugnata da alcuna delle 
parti, anzi venne da entrambe volontariamente e senz’ alcu- 
na protestazione eseguita; 
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tHhe per compguenle-, dovendo i-ilenersi come irrevoea- 
bilmente giudicata la questione , se sia o pur no luogo allo 
scioglimento delle anzidetto promiscuità, non è lecito ripro- 
durre il medesimo esame. Post rem iudicatam nihil qiuvntur. 
Il giudicato costituisce una verità civile, contro cui è inter- 
detta qualsiasi discussione ulteriore (art. 4305 delle LL. civili): 

Che poti-ebbesi soltanto promuovere il dubbio se la sen- 
tenza anzidetta doveva essere approvata dal governo per far 
passaggio in cosa giudicata: ma in proposito è notevole che 
sebbene tale approvazione era richiesta dall’ art. 42 del Reai 
decreto degli 44 settembre 4825, quest’ articolo venne però 
modiiicato col decreto de’ 5 settembre 4828, il quale tolse l’ 
obbligo dato alle commessioni di dar parte al governo de^ loro 
lavori e di attenderne gli ordini onde mandare ad esecuzione le 
loro decisioni , e le facoltà a dare esecuzione alle stesse loro 
decisioni. Cessata adunque per questi precisi dettati di legge 
la necessità della sovrana approvazione per eseguirsi le sen- 
tenze della commessione , e divenute queste per se stesse 
esecutive , 1’ unico mezzo legittimo per rimuoverne 1’ osta- 
colo si è 1’ appello alla G. C. dei conti. 

Che questa verità è avvalorata dall’ art. 2 delle instru- 
zioni degli 44 dicembre 4841, il quale, per potersi riesamina- 
re le divisioni fatte per ordine delle abolite commessioni, ri- 
chiede che tali divisioni non siano definitivamente ultimatey 
sia perchè sieno state impugnate le ordinanze delle conunessio- 
ni , sia perchè su’ reclami presentati non siavi un avviso del- 
la G. C. dei conti approvato a norma della legge. Da qui sor- 
ge spontanea la conseguenza che è vietato il riesame delle 
questioni decise dalla commessione, quando le sue ordinan- 
ze non sieno state impugnate. 

Che per questi principi è evidente non potersi muover 
più controvei*sia intorno allo scioglimento delle promiscuità 
tra il comune di Tortorici e il principe di Monforte. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Clic tra gli usi civici attribuiti al comune di Tortorici 
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Esilia mentovata sentenza della commessione, yì sono il di- 
rii I») (li ÌC(jnmv. indistinlnmente ed a tutti usi e quello di se- 
minare mediante la corrisposta del decimo del prodotto. 

Che questi usi appartengono alla seconda ed alla terza 
classe, giusta gli art. 43 e 44 delle instruzioni di dicembre 1841; 

Che anche il dritto di pascere, come per la maniera il- 
limilala onde si è esercitato dal comune non riguarda soltanto 
lo slrcUo uso personale necessario al mantenimento de cit- 
tadini , ma comprende eziandio una parte d’industria, dee 
piuttosto alla seconda che alla prima classe riferirsi (art. 41 
delle med. instruzioni); 

Che per conseguente il compenso di cotesti usi debba es- 
sere dalla quarta parte sino a due terze parti dei demani 
che vi sono soggetti in benefìcio del comune ( art. 47 delle 
cit. instruzioni ) ; 

Che questo compenso rappresenta il valor presuntivo dei 
diritti del comune, e la sapienza del legislatore lo ha tassato 
in tal maniera afline di togliere gli arbitri e le incertezze e 
di troncare tutte le dispute intorno alla estimazione. La qua- 
le verità risulta più evidente se si ravvicina 1’ art. 47 delle 
recenti instruzioni emanate per questa Sicilia all’ art. 46 del- 
le instruzioni de’ 40 marzo 4840 fatte pei domini continenta- 
li, nel quale il legislatore fissando la scala dei compensi degli 
usi civici dichiarò che il f-àceya. acciocché l’ applicazione ai casi 
particolari delle basi contenute negli art. 9 e 40 del titolo 2 del 
real decreto de’Z dicembre 4808 non sia soggetta ad arbitri ed 
incertezze, ed acciò una regola inflessibile tronchi tutte le dispute. 
Or i citati articoli 9 e 40 statuiscono che il valore delle ter- 
re demaniali è rappresentato dalle rendite unite insieme che 
ne percepiscono i padroni e gli usuari, e che la divisione deb- 
ba farsi sulla base del capitale che ciascuna delle due rendi- 
te rappresenta. Non è dubbio adunque che la circostanza da 
mettersi principalmente a calcolo nella fissazione del com- 
penso si è il valore dei diritti del comune; 

Che nella specie questo valore sta al valore dei diritti del 
principe di Monforte presso a poco nella proporzione di due 
terzi ad un terzo, giusta 1’ ultima perizia, la quale valutò per 
onze 372 annuali i diritti del comune, per onze 483 quelli del 
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principe. Ed è marcabile che la proporzione fissata dai periti 
è fondata sulla sentenza della coinmessione de’ 49 lebbraio 
4834, la quale sebbene fu impugnata dal principe con appello 
in G. C. dei conti, lo fu però dopo eh’ era stata senza pro- 
testa eseguita ; 

Che anche standosi al parere difforme di uno dei tre pe- 
riti, cui fu commessa la mentovata valutazione, non che ai 
risultamenti della prima perizia, i diritti del comune hanno 
un valor maggiore di quelli del barone; 

Che per queste osservazioni è chiaro che per procedere 
con giustizia ed equità nella determinazione del compenso 
dovuto al comune sarebbe mestieri adottare un termine me- 
dio tra la metà ed i due terzi delle terre demaniali; 

Che sopra queste basi appunto essendo fondata la divi- 
sione già fatta in conseguenza di ordinanza della commessio- 
ne, 1’ approvazione della medesima presenta la duplice utili- 
tà di soddisfare allo scopo delle novelle disposizioni legislati- 
ve e di risparmiare alle parti il grave dispendio che da altra 
divisione deriverebbe. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che ninna delle parti avendo dato causa agli attuali prov- 
vedimenti conviene compensarne le spese. 

PER TALI MOTIVI 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto ed al 
parere dei consiglio d’ Intendenza — 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina 

ORDINIAMO 

Di non esservi luogo ad ulteriori procedimenti restando 
approvata la divisione già fatta fra il comune di Torturici e 
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il Principe di Monforte, ora rappresentato dal Barone D. Gioac- 
chino Calcagno , con verbale del ventisette maggio milleot- 
tocentotrentasei dai periti D. Rosario di Salvo D. Domenico 
Siiidona e D. Carmelo Gallone , omologato dall’ abolita coin- 
messione per lo scioglimento dei diritti promiscui di questa 
provincia con sentenza del ventidue luglio del medesimo an- 
no , e che in conseguenza le parti rimangano in possesso 
delle teire state a loro rispettivamente assegnate. 

Le spese della presente ordinanza compensate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Ihtindbrte 

COMMEPiDATORE DE UGUORO. 


Il Segretario Generale 
IVL Celesti. 
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Nella causa fra il coimme. di Gistrorealc e il monastero 
di S. Gregorio di Messina. 

Il (ù iO giugno del 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

1. Una sentenza definitiva dell’ abolita commessione per 
lo scioglimento dei diritti promiscui non impugnata net ter- 
mine prefisso dalla legge può dirsi passata in cosa giudicata, 
quantunque non approvata sovranamente? 

2. La esecuzione data dall’ appellante alla sentenza appellata 
induce rinunzia all’ appello, quando questo è meramente de- 
volutivo e non sospensivo, massime se 1’ appellante sia lut co- 
mune od altro corpo morate l 

3. Il compenso dovuto al comune per gli usi civici in suo 
iavor dichiarati dee darsi a scala ovvero per estimazione? 

In altri termini: il feudo a tali usi soggetto può riguar- 
darsi come sepai'ato dal tenimento del comune nel senso dell’ 
art. 25 delle instruzioni degli fi dicembre I84Ì ? 

4. Ritenuta la prima ipotesi qual compenso dee attribuU'si 
al comune ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che r abolita commessione per lo scioglimento dei dirit* 
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ti promiscui di questa provincia dichiarò con sentenza de’ 21 
geiinaro 1830 gli usi civici esercitati dal comune di Castro- 
reale suir eifeudo di SuUeria posseduto nel suo territorio 
dal monistero di S. Gregorio, 

Considerando 

Che per quanto concerne alfa esecuzione di questa manie- 
ra di sentenze, gli art. 12 e 13 del reai decreto degli 11 settem- 
bre 4825 prescrissero che la dovesse aver luogo tosto che le sen- 
tenze saranno approvate dal governo: ma il decreto del 5 set- 
tembre 4828 nel fine di accelerare il compimento delle leggi 
abolitive delle promiscuità modificò il precedente decreto del 
4825 togliendo V obbligo dato alle conimessioni di dar parte al 
governo de’ loro lavori e di attenderne gli ordini onde manda- 
re ad esecuzione le loro decisioni j e facoltandole a dare esecu- 
zione alle stesse loro decisioni. Cessata adunque per questi pre- 
cisi dettati di legge la necessità della sovrana approvazione 
per eseguirsi le sentenze della commessione c divenute queste 
per se stesse esecutive, l’unico mezzo legittimo per rimuover- 
ne r ostacolo si è 1’ appello, in gi’an Corte dei conti. 

Considerando 

Che questa verità è avvalorata dall’ art. 2 delle anzidetto 
instruzioni degli 44. dicembre 4844 il quale nel dare 1’ obbligo 
agl’ Intendenti di riesaminare le divisioni già fatte per le or- 
dinanze delle commissioni vuole che non sieno diffìnitiva- 
mente ultimate sia perchè sieno state impugnate le ordinanze , 
sia perchè sui reclami presentati non siavi un avviso della 
G. C. dei conti approvato a norma della legge. Da qui sor- 
ge spontanea la conseguenza che per le cose decise con or- 
dinanze non impugnate delle commissioni è interdetta qual- 
siasi discussione ulteriore. 

Considerando 

Che nella specie non si è prodotto alcun reclamo avver- 
so la mentovata sentenza della commessione; 
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Che in conseguenza dorendo ritenersi essa sentenza come 
passata già in cosa giudicata, gli usi civici che la medesima lia 
attribuito al comune non possono formai' più materia di cun- 
trovQi'sia e di discettazione. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che sebbene sia vero essersi eseguita la sentenza dell’ a- 
bolita commessione de’ 12 luglio 1833 in pendenza dell’ appel- 
lo avverso di essa interposto dal comune, è vero altresì che 
r appello era meramente devolutivo e non sospensivo. La e- 
secuzione adunque essendo forzata piuttosto che volontaria 
non induce rinunzia all’ appello ( argom. dall’ art. 1292 delle 
LL. civ. ). 

Che oltre a ciò, non sarebbe stato in potestà del sin- 
daco ed altri rappresentanti del comune di rinunziare all’ap- 
pello senza le formalità salutari che per la tutela dei comuni 
han prescritto le leggi intorno all’ amministrazione civile. La 
renunzia alla lite equivale a transazione , ed il procui-atore 
non può per certo transigere.. 

Che da ulimo è osservabile, non potersi presumere la ri- 
nunzia dei diritti, massime dei diritti imprescrittibili dei co- 
muni, ma dover da certi ed indubitati argomenti risultare. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che r art. 25 delle cit. instruzioni prescrive che le rego- 
le stabilite negli art. antecedenti per la compensazione de- 
gli usi civici non sono applicabili agli usi che si esercitano 
dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio t mime alo. 
Questa prima enunciazione addita che la segregazione del feu- 
do dal territorio del comune sia un estremo indispensabile, una 
condizione sine qua noUj per adottarsi il metodo eccezionale 
della estimazione piuttosto che la regola generale della scala 
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dei compensi. E su questa idea riflette maggior luce la difflni- 
zione data di feudi separati per tutti quelli che partono da espres- 
sa concessione del pi’incipe e che sono stati posseduti conìe 
territori distinti e con giurisdizione separata sino all’ abolizio- 
ne detta feiuialità. Adunque di tre estremi è mestieri perchè 
il feudo si dica separato , cioè : \ speciale concessionci 2 se- 
gi'cgazione dal territorio del comune ; 3 esercizio di separa- 
ta giurisdizione^ 

Considerando 

Che le due ultime circostanze non si verificano nel ca- 
so presente ; 

Che in effetto la situazione del feudn nel tenimento del 
comune emerge non che dagli atti del comune ma dai do- 
cumenti che la stessa controparte ha esibito, e propriamen- 
te t.» dalla concessione fattane da re Federico II. nel 1364 
a Nicolò Protonotaro, nella quale sono espressamente riser- 
vati i diritti di legnare e di pascere su quel feudo gravitan- 
ti, 2.“- dal dispaccio patrimoniale d’el 1793 nel quale sono ri- 
portate piò petizioni fatte dall' abadessa del monistero , ed 
in esse il fondo è indicato come sito nel tenimenta di Ca- 
stroreale ; 3." c dall’ affitto del 1800 fatto al canonico Basili- 
co , portante la medesima indicazione , cioè di esser posto 
r cxfetida nella Piana di Milazzo e territorio di Castroreale; 

Che se si rimonta alle origini di questi usi civici del co- 
mime, ed all' esercizio che in processo di tempo se n’ è fat- 
to , si troverà che furono essi conceduti sopra tutti i dema- 
ni del territorio di Cristina , poscia, appellata Castroreale , 
con privilegio di re Federico II del 1324; che vennero poscia 
confermati ed estesi con diploma di re Martino del 1403; che 
per effetto appunto di questi privilegi furono esercitati sul- 
r exfeudo di SuHeria, come ne fan fede i testimoniali del 1792 
compilati d' ordine del segreto e proconservatore della città, 
gli atti di elezione dei custodi dell’ exfeudo fatti dai giurati 
della città medesima , la petizione diretta dall’ abadessa del 
monistero agli stessi giurati per ottener la licenza di bene- 
ficare una picciolu porzione del fondo offrendo il pagamento 


Digilized by Google 



\7 

di once Tenti; gli ordini renduti dai magistrati nell’ occasione 
della controversia che si era sollevala tra il comune ed il 
monistero circa la pretensione di questo di migliorare il feu- 
do ; ed in fine il rivelo che il comune foce dei diritti in di- 
scorso, dichiarando possederli sopra tutti gli exfeudi del suo 
teiTitorio, e fra gli altri in Sullcria. È adunque evidente che 
questo exfeudo sia nel territorio del comune. 

Che inerente al territorio si è la giurisdizione ordinaria e 
contenziosa ( L. ult. cod. ubi et apud quem cogn. in integr. 
rest. agii, sit), e la giurisdizione si presume appartenere ai 
magistrati del territorio (L. ult. ubi notio U. de jurisdict. ) : 
donde 1’ origine della voce territorio: Territoriuni est univer- 
sitas agrorum intra fìnes cuiusque civitatis. Quod ab eo dictum 
quidam aiunt-, quod magistratus eius loci ter rendi idest summo- 
vendi ius habeni. ( L. 239 in fin. D. de V. S. ). 

Quindi r altra notissima regola di dritto : Extra territo- 
rium ius dicenti impune non paretur ( L. ult. D. de iurisdict., 
L. 30 §. cum oriundus D. de excusat. tutor. , L. -12 §. is qui 
D. de reb avet. iud. , D. es. Prioris 45 §. \ D. de re iudic. ). 

Che potrebbe , è vero , altri esercitar giurisdizione nel 
territorio di un altro , come si avverte nella L. ult. cod. de 
iui'isdìct. e nella L. 53 cod. de Decur. , ma sarebbe mestieri 
provarlo con apposita concessione. 

Che il monistero non ha dimosti ato essere annessa al feudo 
alcuna giurisdizione, o che si prenda questa nel senso larghis- 
simo di potestà di amministrare la giustizia civile e la pena- 
le ( LL. 17 §. ult. 8 e 9 D. de ofTic. procons. et legai. , L 1. 
D. de oflic. cuins cui mandai, est iurisdict. ) o che si prenda 
nel senso più stretto di amministrazione della sola giustizia 
civile (L. 3 D. de iurisdict. L. 3 D. de postulando L. 8 I). de 
transact. ) ; ma per 1’ opposito è tanto vera la soggezione del 
feudo alla giurisdizione del comune, che volendosi provve 
dere alla sua custodia s’ imploravano gli ordini del magistra- 
to municipale , come dai bandi del 1803 , 1804 e 1817 , e si- 
imploravano sulle istanze del monistero da’ suoi conduttori. 

2 
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Considerando 

Che perciò è chiaro non concorrere in proposilo dei- 
r exfeudo di Sullerìa le prime condizioni addimandute dallo 
art. 25 per poterlo i-iguardaie come un feudo separato. 

Considerando 

CJie lo stesso articolo dopo aver difTmito i feudi sepa- 
rati nei suddetti termini, aggiunge : 0 che nel sistema antico 
della divisione delle imposte siano soggiaciuti ad una tassa del- 
la soppressa deputazione del regno. Ma potrebbesi dapprima 
dubitare se questo solo requisito basti a costituire il feudo 
separato , ovvero debba concorrere con gli altri ; tanto più. 
che nel secondo comma dello stesso artieolo si vuole che 
i requisiti stessi si verificassero strettamente per darsi luogo 
alla valutazione degli usi per estimazione. E se è vero che 
tra le migliori regole d’interpetrazione della legge vi ha quel- 
la di rapportarla alle leggi anteriori ( L. 23 D. de legibus ) 
massime se tendono alla medesima utilità ( L. -13 D. cod. ) , 
la intelligenza data alle ultime parole della diflinizione di feu- 
di separati riceve lume e conforto dalla dillinizione che ne 
danno le inslruzioni emanate per Napoli nel -1810 portanti 
nell’ art. 2d che s’ intendono per feudi separati quelli che 
partono da una espressa concessione del principe e che sono 
stati posseduti come territori distinti e con giurisdizione sepa- 
rata sino aie abolizione della feudalità e le cui parti non sie- 
no allibrate nei catasti dei comuni finitimi. Adunque quest’ ul- 
timo elemento è richiesto cumulativamente agli altri per co- 
stituire un feudo separato. Nè vale il dire che la circostanza 
della soggezione del feudo ad una tassa della soppressa depu- 
tazione del regno sia richiesta disgiuntivamente nelle instru- 
zioni di Sicilia , poiché non è nuovo in legislazione che co- 
niuncta per disiunctis accipiantur et disiuncta prò coniunctis , 
interdwn solata prò separatis (L. 57 D. N. S. L. -142 D. cod.). 
Inteso cosi 1’ articolo in esame è chiaro che l’ exfeudo di Sul- 
leria, essendo nel territorio del comune e soggetto alla stes- 
sa giurisdizione, non potrebbe riguaidarsi come feudo sepa- 
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rato ) ove anche si fosse provata la sua soggezione ad una 
tassa della soppressa deputazione del regno. Ma secondaria- 
mente è osservabile che nè anco questa pruova si è fatta , 
poiché i documenti prodotti dal monistero , per giustificare 
il pagamento delle imposte, oltre a che si riferiscono a’ do- 
nativi straordinari , non accennano affatto nè all’ exfeudo di 
Sulleria nè ad altri beni feudali : ond’ è che si possono be- 
nissimo riferire ai beni burgensatici forse posseduti da esso. 
Ed è notevole che dai documenti stessi si rileva che il mo- 
nistcro fu tassato come appartenente al ceto delle manimor- 
te , non CQme possessore di beni feudali. 

Considerando 

Che per le premesse ossei'vazioni è evidente doversi nel 
caso presente compensare gli usi civici del comune per sca- 
la non per estimazione. 

SELLA QUARTA 
Considerando 

Che gli usi civici attribuiti al comune dall’ anziddetta 
sentenza della commessione di gennaio 1330 consistono nel 
diritto da pascere gli animali di barda c sella ed i bovi da 
aratro ed in quello di frascheggiare ossia di l'accogliere frut- 
te secche. 


Consideramlo 

Che questi diritti appartengono alla prima classe (art. 11 
delle instruzioni di dicembre 1841 ) epperò il compenso deb- 
b’ essere dal quinto al quarto del demanio ( art. 17 delle 
med. instruzioni ) ; 


Considerando 

Che trattasi di diritti limitatissimi c che secondo la pe- 


Digitized by Google 



20 

rizia già fatta intorno alla loro valutazione sono di tenue 
valore; laonde giustizia vuole che si attribuisca al comune 
il minimo del compenso. 

SULLA QUINTA 

Considerando 

Che le spese del giudizio e della divisione si debbono ri- 
partire tra il comune ed il proprietario in proporzione del- 
le rate da ciascuno ottenute nella divisione (art. 59 delle 
instruzioni ). 


PER TALI MOTIVI 

Inteso presenzialmente il parere del consiglio 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina 

ORDINIAMO 

Che ritenuti gli usi civici dichiarati in beneficio del co- 
mune di Castroreale per la sentenza dell’ abolita coinmessio- 
ne dei diritti promiscui di questa provincia dei 2t genna- 
io 4830, gli si attribuisca il quinto dell’ ex-feudo Sulleria di 
proprietà del monistero di S. Gregorio di Messina, prenden>- 
dosi nel sito più prossimo all’ abitato. 

A tale effetto nominiamo i periti agrimensori D. Giusep- 
pe Grimi, D. Giuseppe Giorgiano del fu Pietro, e D. Giovan- 
ni Papa, affinchè dopo aver pi estato il giuramento nelle ma- 
ni del Sottintendente di Castroreale , e con la sua assisten- 
za apprezzino il detto ex-feudo , e ne assegnino al comune 
una porzione corrispondente in valore al quinto dell’ intero 
apponendo con precisione i limiti tra le proporzioni , che 
rispettivamente spetteranno al comune , e al monistero , e 
rifeiàscano se la divisione venga a privare alcuna delle par- 
ti dal più facile accesso ad un fiume o ad un fonte , e simi- 
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lì , indicando nell’ affermativa i mezzi di riparare a siffatti 
inconvenienti, e il valore delle servitù che debbonsi per av- 
ventura costituire su la proprietà di una pai’te in beneCcio 
di quella dell’ altra. Del tutto sarà formato apposito e det- 
tagliato verbale da trasmettersi in quest’ Intendenza. 

Ordiniamo in fine che le spese del presente giudizio ce- 
dano per quattro quinti a carico ^del monistero e per uii 
quinto a carico del comune. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ InTKSDEIfTE 

COMMENDATORE DE LIGDORO. 

Il Segretario Generale- 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il cornine Castroroale e gli svariati possessori 
dell" ex-feudo Prato e Porta di Prato. 

Il dì iÓ giugno del 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione. 

L’ intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. È luogo a riesame de’ dritti promiscui dichiarati da una 
sentenza dell’ abolita Commissione nell’ interesse delle parti 
che 1’ hanno impugnata ? 

2. Nell’ affermativa competono in realtà al comune, sulle 
terre possedute dagli appellanti, i dritti dichiarati dalla sen- 
tenza appellata ? 

3. In rispetto alle altre parti, che non hanno appellato av- 
verso la sentenza medesima, può questa ritenersi come pas- 
sata in cosa giudicata , quantunque non approvata sovrana- 
mente ? 

4. A quale classe appartengono gli usi civici esercitati dal 
comune sulle terre possedute nell’ ex-feudo Prato e Porta di 
Prato dalle persone espresse nel numero precedente , e co- 
me compensarsi ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la sentenza dell’ abolita Commissione per lo sciogli- 
mento de’ di-itti promiscui di questa provincia de' 2t aprile 
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to fu appellata ne! termine della legge davanti alla G. C. dei 
Conti da D. Michele ed altri Stilo, credi di D. Luigi Stilo. 

Che quindi essendo in virtù di questa appellazione neu- 
tralizzati gli effetti della sentenza , è necessario mettere ne- 
gl’ interessi degli appellanti in novella discussione T affare; 

Che questa verità oltre a che è conforme a* principi co- 
muni del dritto , risulta dalla lettera espressa dal num. 1. 
dell’ art. 2. delle istruzioni di dicembre 184t nel quale s’im- 
pone agl’intendenti 1’ obbligo di riesaminare le divisioni non 
ancora diflinitivamente ultimate per essersi impugnate le or- 
dinanze delle Commissioni. Ed invero la impugnazione facen- 
do riguardar la controversia come tuttavia pendente è ca- 
gione che rende applicabili le sanzioni de’ novelli stabilimen- 
ti legislativi. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che nello scioglimento delle promiscuità e nella compen- 
sazione di tutti gli usi civici si dee aver riguardo allo stalo 
possessorio solamente, essendo però permesso a’ comuni in 
mancanza di possesso di provare con titoli posteriori ai 1735 
gli usi civici che possono loro competere sulle terre ex-feu- 
dali (ai't. 16' delle citate istruzioni). 

Considerando 

Che per quanto concerne allo stato possessorio, nell’in- 
teresse dei sopraddetti eredi di D. Luigi Stilo, il comune non 
ha provato il possesso de’ dritti pretesi, anzi dalla sua stes- 
sa prova è risultato il contrario. Imperocché tre testimo- 
ni , cioè Giuseppe Mirabile Domenico Mirabile ed Antoni- 
no Benvegna negano in termini precisi 1’ esercizio de’ drit- 
ti in contesa, ed i due ultimi aggiungono che il fondo di 
Stilo è nella contrada Fattarella , non già nell ex-feudo Pra- 
to o Porta di Prato. Gli altri tesfiinom poi han deposto nul- 
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la conoscere relativamente all’ assunto in controversia. È chia- 
ro adunque che manca al comune il possesso di fatto de»li 
usi civici stali a lui attribuiti dall’ anzidetta sentenza della 
Commissione. 

Che non ha poi supplito a cotesta mancanza con titoli 
posteriori al -1735; avvegnacchè niuno ne ha prodotto capace 
a provare la pertinenza degli usi medesimi ; 

Che per conseguente risulta affatto sfornita di giustifica- 
zione la domanda del comune in rispetto a’ Signori Stilo. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che l’abolita Commissione per lo scioglimento dei dritti 
promiscui di questa provincia dichiarò con sentenza dei 24 
aprile 1830 gli usi civici esercitati dal comune di Castrorea- 
le nelle tenute dell ex— feudo Prato possedute in quel ter- 
ritorio da vari proprietari. 

Considerando 

Che per quanto concerne alla esecuzione di questa ma- 
niera di sentenze, gli art. 12. e 13. del Reai Decreto degli 11 
.settembre 1825 prescrissero che la dovesse- aver luogo tosto 
che le sentenze saranno approvate dal governo; ma fi decre- 
to de 5 settembie 1828 nel fine di accelei’are il compimento 
delle leggi abolitive delle promiscuità modificò il precedente 
decreto del 1825 togliendo l obbligo dolo alle Commissioni di 
dar parte al governo de" loro lavori e di attenderne gli ordi- 
ni onde mandare ad esecuzione le loro decisioni ^ e facoltan- 
dole a darvi adempimento^ Cessata adunque per questi precisi 
dettati di legge la necessita della sovrana approvazione per 
eseguirsi le sentenze della Commissione , e divenute queste 
per se stesse esecutive, 1’ unico mezzo legittimo per rimuo- 
. Terne 1’ ostacolo si è 1’ appello in G. C. de’ Conti. 
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Che questa verità è avvalorata dall’ art. 2 delle anzidet- 
te isti*uzioni degli \\ dicembre 1841; il quale nel dare 1’ ob- 
bligo agl’ Intendenti di riesaminare le divisioni già fatte per 
le ordinanze delle Commissioni vuole che non sieno diffmi~ 
tivamenle uUiniate sia perche sieno state impugnate le ordi- 
nanze , sia perch' su' reclanù presentati non siavi un ar'viso 
della G. C. de' Conti approvalo a norma della legge. Da qui 
sorge spontanea la conseguenza che per le cose decise con 
ordinanze non impugnate dalle Commissioni è interdetta qua- 
lunque discussione ulteriore. 


Considerando 


Che nella specie non si è prodotto alcun reclamo av- 
verso la mentovata sentenza della Commissione ; 

Che in conseguenza dovendo ritenersi essa sentenza co- 
me passata già in cosa giudicata , gli usi civici che la mede- 
sima ha attribuito al comune non possono formar più mate- 
ria di controversia e di discettazione. 


SULLA QUARTA 
Considerando 


Che il dritto competente al comune sulle terre dell’ ex- 
feudo Prato e Porta di Prato secondo la citata sentenza della 
Commissione de’ 2t aprile -1830 si è di mietere , vendere , e 
far pascere dagli animali de’ suoi Attuari 1’ erba per tutto il 
corso dell’ anno , nell’ anno vacuo Ano alla messe , e nelle 
ristoppie nell’ anno pieno ; 

^ Ch^ è questo un dritto civico dominicale che contiene par- 
tecipazione a’ frutti ed al dominio del fondo ( N. 3 dell’ art. 
•H delle istruzioni ) e perciò appartenente alla terza classe , 
come lo qualiAca in termini essersi 1’ ait. 14 delle medesi- 
me istruzioni ; 

Che in eATetto in condominio si è posseduto il fondo dal 
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ooinimr r da’ leimlarf parlicolari , srcondoccl>è si raccoglie 
da’li^cli rispeUivamenle presentati nell’ anno 18tl e dagli 
allilli per lo comune celebrati; 

Che in eoAseguenza il compenso dovuto al comune è 
del (piarlo a due terzi del demanio (art. VI delle istruzioni); 

Che nella fissazione del compenso fa d’uopo aver riguar- 
do da un canto alla maggior durata dell’ esercizio degli usi 
civici del comune, dall’aliro alla maggiore importanza delle 
jnodiizioni che i tenutari percepiscono del fondo. 

Che perciò la divisione in parli uguali tra loro si è il 
teniperarnento più consenlaneo alla giustizia, all’equità, ed 
allo scambievole interesse delle parti. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che le spese nell’ interesse tra Stilo ed il comune deb- 
bono cadere a carico di quest’ ultimo che rimane soccom- 
bente ; 

Che in rispetto alle altre parti le spese del giudizio e 
della divisione debbono esser ripartite tra loro per rate dei 
fondi da ciascuno ottenute nella divisione, (art. 59 delle i- 
struzioni ). 


PER TALI MOTIVI 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto , e 
al parere preso presenzialmente dal Consiglio. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della pi'ovincia di Messina. 

Rigettiamo le domande del comune nell’ interesse di D. 
Michele Stilo ed altri Stilo, credi di D. Luigi Stilo , e con- 
danniamo il comune stesso alle spese del giudizio. 

Ordiniamo“che nell’ interesse degli altri individui citati 
quali possessori delle diverse tenute esistenti nell’ ex-feudo 
Prato e Porta di Prato , ritenuti gli usi civici del comune, 
dichiarati con la sentenza dell’ abolita Commissione per lo 
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scioglimento della promiscuità de’ 21 aprile 1850 si attrilmi- 
'sca al eomune la metà di ciascuna delle cennale tenute, pren- 
dendosi questa metà nel sito più prossimo all’ abitalo , e in 
continuazione per quant’ è possibile. 

A quest’ effetto nominiamo i periti D. Giuseppe Grimi , 
D. Giuseppe GiorgiaJini del fu Pietro e D. Giovanni Pupa , 
affinchè dopo aver prestato il giuramento nelle mani del Sot- 
tintendente di Castroreale, e con P assistenza di lui apprez- 
zino le tenute in parola, e nc assegnino al comune una por- 
zioire corrispondente in valore alla metà di ciascuna tenuta, 
apponendo rispettivamente i limiti tra le proprietà che ri- 
spettivamente spetteranno alle pai ti , c riferiscano se la di- 
visione venga a privare alcuno degl’ interessati del più facile 
accesso ad un fiume o ad un fonte, o lo lasci troppo segre- 
gato dal legname necessario agli usi della vita , e simili , in- 
dieando nell’affermativa i mezzi per riparare a siffatti incon- 
venienti , ed il valore delle servitù, clic debbonsi per av- 
ventura costituire, sulla proprietà di un» parte in beneficio 
di quella dell’ altra. 

Di tutto sarà (ormato apposito e dettagliato verbale da 
depositarsi in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio , e della divisione 
cedano in parti uguali. a carico degl’ interessati. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

;i'- ■ 

L’ IsTÉJfDEKTK 

COM.\IENDATORE DE UGUORO. 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune di S. Lucia e i PP. Cisterciensi 

di Messina. 

Jl dì giugno 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto oi'ale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Una divisione di terre demaniali fatta per effetto di sen- 
tenza dell’ abolita commessione per lo scioglimento de’ dritti 
promiscui, appellata principalmente dal possessore delle ter- 
re , per incidente dal comune , può essere più riesaminata j 
se r appellazione principale è fuori termine ? 

2. Può il comune appellare per incidente a solo oggetto 
di dedurre nuovi diritti , i quali non formarono materia del 
giudizio di prima istanza ? 

3. Decorsi più anni dallo scioglimento dei dritti promiscui 
esercitati sul demanio e dalla divisione del demanio mede- 
simo , può il comune essere ammesso ad allegare lo eserci- 
zio di altri diritti , senza produrre d’ altronde alcun titolo 
posteriore al 4735? 

4. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la segregazione delle teri’e assegnate al comune hi 
compenso degli usi esercitati dai cittadini sull’ ex-feudo di 
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Campo, Cagcgi, e Paparcudi fu omologata dall’ abolita Com- 
missione con sentenza de’ 10 settembre 1334 ; 

Che questa sentenza fu notiGcata al Procuratore del Re 
presso questo Tribunale Civile, come rappresentante il regio 
erario, a’ 24 settembre 1834, ed intanto egli non ne appellò 
se non a’ 5 giugno 1835 ; 

Che il termine ad appellare indefinito per 1’ art. 14 del 
Reai decreto degli 11 settembre 1825 fu limitato da’ due de- 
creti posteriori de’ 5 settembre 1828 e 20 marzo 1829; il pri- 
mo de’ quali prescrisse nell’ art. 3 che il detto termine sarà 
quello stesso che trovasi stabilito pe’ reclami avverso le de- 
cisioni dei consigli d' Intendenza , e il secondo dichiarò che 
il termine a produrre « ricorsi innanzi la G. C. de’ Conti av- 
« verso le decisioni di un’ autorità che ne dipende sarà di 
« tre mesi pe’ privati e di sei per le amministrazioni pubbh- 
« che ( art. 4. ) e che questo termine incomincerà a decor- 
« rere dalla notificazione a persona o a domicilio per le dc- 
« cisioni pronunziate in contraddittorio , e dal giorno in cui 
« non sarà più ammessibile la opposizione ( art. 5. ) » 

Che questi termini sono perentori relativamente alle par- 
ti ( art. 221 della L. sulla procedura del contenzioso ainnù- 
nistrativo ) ; 

Che al di là del cennato termine essendo stata interpo- 
sta r appellazione del Procuratore del Re, non è dubbio che 
sia essa inammessibile, e che per conseguente la sentenza ap- 
pellata abbia già fatto passaggio in cosa giudicata ; 

Che da ciò segue altresì la irriccltibilità dell’ appellazio- 
ne incidente del comune , avvegnaché il diritto della parte 
intimata ad interporre incidentemente l’appello in qualunque 
stato della causa suppone la esistenza legale dell’ appello 
principale ; chè ove questo non si possa più ammettere , la 
sentenza è divenuta irrevocabile nell’ interesse di tutte le 
parti. 

Che invano si obbietterebbe , che la sentenza in parola 
non abbia potuto far passaggio in cosa giudicata, perchè non 
approvata sovranamente : poiché sebbene era tale approva- 
zione richiesta dall’| art. £42 del decreto del 4825; quest’ar- 
ticolo venne però modificato dal decreto de’ 5 settembre 1323 
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il quale « tolse T obbligo dato alle commessioni di dar par- 

■ te al Gorerno de’ loro lavori onde mandare ad esecuzione 

■ le loro decisioni , facoltandole a darvi adempimento. » 
Cessata adunque per questi precisi dettati di legge la neces- 
sità della Sovrana approvazione onde eseguirsi le sentenze 
della commessione e divenute queste per se stesse esecuti- 
ve , r unico mezzo legittimo per rimuoverne 1' ostacolo sa- 
rebbe r appello in G. C. dei Conti nel termine prefisso dal- 
la l<^ ; 

Che questi principi sono avvalorati dall’ art. 2. num. i. 
delle Lstruzioni di dicembre 1841; il quale prescrivendo il rie- 
same delle divisioni già fatte esige che le non sieno aucora 
dillìnitivamente ultimate o per essersi impugnate le ordinan- 
ze delle commissioni j o per non esser caduta la sovrana ap- 
provazione sugli avvisi della G. C. de’ Conti. Da qui sorge 
spontanea la conseguenza che in mancanza d’ impugnazione 
delle ordinanze delle commissioni 1’ affare debba riguardarsi 
come diflìiiitivamcnte ultimato , epperò insuscettivo di qual- 
siasi altra discussione ulteriore ; 

Che risultando dalle premesse cose la irrevocabilità del- 
la sentenza che omologò la divisione tra il comune e l’era- 
rio, non può darsi luogo a riesame della divisione medesi- 
ma. Post rem iudicalam nihil quccritur. 

SULLA SECONDA , E TERZA 
Considerando 

Che qiuiiitunque possa dubitarsi dell’ammissibilità dell’ ap- 
pello principale avverso le altre due sentenze precedenti del- 
la commessione de’ 22 aprile 4828 e de’ 4 gennaro 4832 per 
lo motivo che non consta della loro notificazione , nondi- 
meno è osservabile che 1’ ultima sentenza racchiude la pro- 
va irrevocabile della volontaria esecuzione data da tutte le 
parti alle sentenze precedenti , la qual cosa induce un fine 
di non ricevere contro la prodotta appellazione: (argom. del- 
l’arl. 42£)2 delle LL. civ.) che oltre a ciò Tessersi fatta pas- 
sare in giudicato 1’ ultima sentenza portante il compimento 
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finale ed assoluto del giudizio induce ac(juiesccnza alle pre- 
cedenti, poiché non si può volere il fine senza volere i mez- 
zi , non si può convenire nella conseguenza, e negare i prin- 
cipi dui quali la conseguenza risulta. E che in ogni caso non 
si può disputare circa la inammcssibilità dell’ appello inci- 
dente, perchè questo non contiene alcuna impugnazione con- 
tro le sentenze appellate per gli articoli controversi c deci- 
si, nè potrebbe contenerla essendo stale quelle sentenze ap- 
pieno conformi alle conclusioni dell’ appellante : è diretto 
unicamente a dedurre un diritto novello che non foianò ma- 
teria dei giudizio contestalo davanti alla commessione. L’ap- 
pello incidente si traduce adunque in una domanda novella 
Spiegata davanti alla Gran Coi te de’ Conti, e perciò è iuam- 
mcssibile (arg. dall’ art. 52S della proc. civ. ). La G. C. dei 
Conti non giudica in prima istanza se non le sole contro- 
versie indicale nello art. -14 della L. organica intorno alla 
sua competenza; cioè le controversie relative alla esecu- 
zione dei conti-atti celebrati co’ Ministri di Stalo ed a’ lavori 
e forniture eseguite per servizio de’ loro rispettivi minislc- 
xi ; in tutti gli altri casi decide in grado di apjicllo dalle sen- 
tenze delle autorità che ne dipendono (art. (ideila iiicd.L., 
e 25 della L. sul contenzioso amministrativo de’21 marzo tiJ17;) 

Che esaminata poi nel fondo la domanda relativa a que- 
sto novello diritto preteso dal comune , risulta ugualmente 
iiiammessibile ; 

Che in proposito bisogna dapprima osservare in fatto 
che i diritti promiscui esercitati dal comune sull’ ex-feudo di 
Campo , Cagegi e Paparcudi furono disciolti sin da settem- 
bre 1534 , quando fu eziandio eseguita la divisione del de- 
manio ; 

Che conseguenza dello scioglimento delle piomiscuità si 
è di restare in proprietà assoluta di ciascuno degli interessa- 
ti quella porzione di terre che gli sarà toccala, (art. 2(X) del 
reai decreto degli 11 ottobre 1817 nel quale si ractliiuilc il 
germe delle legislative disposizioni posteriormente emanale 
sulla materia). 

Adunque la divisione del demanio opera la risoluzione 
la cessazione di qualsiasi servila od uso civico sulle porzio- 
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ni di terra che rispetlivamchte toctìlieranno alle parti» La 
qual verità , che altronde è cosi luminosa da escludere il 
bisogno di altre dimostrazioni, è dichiarata in termini espres- 
si dalla L. del 4 settembre 48(X) e dal decreto degli 8 giugno 
4807 emanate pe’ domini continentali sullo stesso oggetto 
della ripartizione delle terre demaniali. Dice 1’ art. 4 della L. 
del 4806. « I demani di qualsivoglia natura, feudali o di chie- 
a sa , comunali o promiscui , saranno ripartiti ad oggetto di 
« esser posseduti come proprietà libere di coloro ai quali toc- 
« chcranno. » E T art. 7 del decreto del 4807 prescrive in 
termini ancor più precisi « Coloro che diverranno possesso- 
« ri delle porzioni derivanti dalla ripartizione dei demani di 
K qualunque natura resteranno pieni liberi ed assoluti padro~ 

« ni delle proprietà loro toccate di modo che ad eccezione 
a dell’ annua prestazione, secondochè verrà detto in appres- 
ti so , goderanno dell’ intera facoltà di disporne come loro 
o aggrada o con T alienarle o darle in alTitto o con colti- 
ti varie e riservax’le al solo uso proprio , chiudendole senza 
« che alcuno possa impedirglielo , e senza che altri possano 
« \'antarvi o esercitarvi sotto qualunque pretesto ninno dei pre- 
ti tesi dritti o usi civici di pascere , acquare , legnare , per- 
ii nettare o altri simili, sia in tempo che i territori stessi si 
« trovano seminati o che non vi penda frutto , sia dopo la 
« raccolta. » 

Che in conseguenza di questi sicuri principi di dritto è 
chiaro non potersi ricevere la pretensione del comune rela- 
tiva al diritto di cavar pietre nel demanio già diviso ; 

Che altrimenti si nuderebbe direttamente contro allo 
scopo salutare della legge eh’ è appunto di liberare la pro- 
prietà dai vincoli pesi e servitù che la inceppano, e miglio- 
rarne cosi la coltivazione a seconda delle esigenze imperio- 
se del pubblico interesse ; 

Che in ogni caso è certo avere il comune perduto per 
la divisione già fatta il possesso del suo preteso diritto , e 
perciò mancare di titolo per domandarne il compenso, sen- 
ili» un principio fondamentale nella soggetta materia che nel- 
lo scioglimento della promiscuità e divisione dei demani bi- 
soi'iia a'^Ltcmlcrc allo stato del possesso attuale (art. 7 46 e 
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28 delle istruzioni di dicembre t84i ). Per altro non adduce 
il medesimo alcun titolo posteriore al t735 per supplire alla 
mancanza del possesso , e tenere dello stesso art. t6'. 

SULLA QUARTA 

Considerando 

Che le spese di questa ordinanza debbono compensarsi 
perchè niuna delle parti diede causa alla presente contro- 
versia. 


PER TALI MOTIVI 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto , 
tranne su la parte che tocca le spese , e conformemente al- 
lo avviso preso personalmente dal Consiglio. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Dichiariamo inammessibili le novelle domande del Comu- 
ne di S. Lucia, e non esser più luogo a riesame su la divi- 
sione fatta fra il comune medesimo e il regio erario , ora 
rappresentato da’ Padri Cisterciensi, con verbale omologato 
per sentenza dell’ abolita Commessione per lo scioglimento 
de’ dritti promiscui di questa provincia de’ tO settembre tdJ4. 
Le spese compensate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Iktendewte 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comitne di Mistretta e D. Pietro Àntoci. 

n di i7 giugno 4842 . 

Veduti gli atti e le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

4. Il comune può essere ammesso ad impugnare la qualitò 
feudale di un territorio che secondo lo stato attuale di pos- 
sedere è ritenuto per tale , massime se abbia eseguito sen- 
za riserva o protesta una sentenza, che ritenendo il demanio 
per feudale,, ha ordinato la estimazione degli usi civici che il 
comune vi ha esercitato ? 

2. Può il comune in questo giudizio allegare 1’ usurpazione 
delle terre promiscuamente possedute , come appartenenti 
al demanio comunale? 

5. Può darsi luogo a riesame dì una divisione fatta per 
effetto di sentenza dell’ abolita Commissione appellata fuori, 
termine ? 

4i Che per le spèse? ' • -• 

SULLA PRIMA 
Considerando 

tV r.-. i\ 

Che l’abolita Commissione con sentenza 46^2^'. novem- 
bre 4830 ritenendo le terre delle quali si tratta' cóme" pro- 
prie di D. Pietro Antoci dichiarò i dritti promiscui su di esse 
esercitati dal comune di Mistretta , e ne prescrisse la valu- 
tazione. 
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Che questa 'Sentenza fu notificata ad istanza di-Antoci 
a’ rappresentanti del comune nel di 17 ottobre -1832. - 

Che intanto fu eseguita ■volontariamente da ambedue le 
parti , senz’ alcuna protestazione o risèrva. 

Che perciò a nulla giova 1’ appello che poscia fu inter- 
posto dal comune a’ 29 ottobre 1835. L’appello incontra un 
doppio fine di non l’icevere , nel fatto proprio della parte 
che l’ha prodotto (art. 1292 LL. CC. ) e nel decorrimento 
del termine perentorio prefisso dalla legge per presentarlo 
(art. 3 e 4 del Reai decreto de’ 5 settembre 1828 art. 219 
e 221 della legge de’ 25 marzo 1317 sulla procedura del con- 
tenzioso amministrativo).. 

Che potrebbesi soltanto eccitare il dubbio se la senten- 
za in parola era capace di passare in cosa giudicata, mentre 
non è stata approvata dal governo ma in proposito è no- 
tevole che sebbene tale approvazione era richiesta dall’ art. 
12 del Reai decreto degli 11 scttcmbj c 1825 quest’ articolo 
venne però modificato col decreto de’ 5 settembre 1828 il 
quale to/ic l’obbligo dato alla Cùmnùssioni di dar parte al 
governo de’ loro lavori e di attenderne gli ordini onde man- 
dare ad esecuzione te loro' decisioni'^ e le facoltà a dare ese- 
cuzione alle stesse loro decisioni. Cessala adunque per questi 
precisi dettati di legge la necessità della sovrana ajjprova- 
zione per eseguii’si le sentenze della Commissione , e dive- 
nute queste per se stesse esecutive , 1’ unico mezzo legitti- 
mo per rimuoverne 1’ ostacolo si è 1 appello alla G. C. dei 
Conti, se ne compete il dritto. 

Che quindi alle im)>ugnazioni ora elevate dal comune av- 
verso la qualità delle terre .possedute da Antoci osta la co- 
sa giudicata. 

Che per altro è un princi])Io fondamentale nella sogget- 
ta materia che nello scioglimento delle promiscuità si abbia 
riguardo solamente allo stato possessorio (art. delle istru- 
zioni di dicembre -1841 ) e che nascendo dubbio sul dritto 
alla promiscuità , non debba mai venir sospesa 1 operazione 
della divisione , ma debba I’ [iiteiidentc continuarla sulla ba- 
se {Tello stato possessivo, salvo alle parti lo sperimento dei 
dritti rispettivi (art. 9 delle stesse istruzioni). Questo pn|i- 
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cipìo vale altresì in tntt’ i casi ne’ quali il comune contenda 
ali’ ex-barone la qualità feudale del demanio , ovvero creda 
rappresentarvi dritti maggiori di quelli de’ quali è in posses- 
so , e viceversa , dovendo allora l’ Intendente far procedere 
alla divisione secondo lo stato possessivo , salvi rimanendo 
agl’ interessati i loro dritti per la soluzione delle succennate 
quistioni avanti i tribunali competenti (art. 23 delle citate 
istruzioni ). Il quale principio è uniforme a quanto prescris- 
sero gli anteriori stabilimenti fatti sull’ oggetto medesimo 
pe’ domini continentali ( art. 6 della legge del -1 settembre 
4806. 48 del decreto de’ 3 dicembre 4803. 40 delle istruzioni 
de’ 40 marzo 4840 ). Or lo stato possessivo nel caso presente 
è quello appunto dichiarato dalla surriferita sentenza della 
Commissione: è forza adunque procedere alla divisione sulla 
buse di tale stato , salvo al comune le sue ragioni sulla pro- 
prietà delle terre , da farle valere davanti le autorità com- 
petenti. 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Clic alle usurpazioni dedotte dal canto del comune re- 
sistono le osservazioni fatte sulla quistion precedente. 

Che oltre a ciò non sarebbe questo il giudizio capace 
per vendicare la pretesa usurpazione, tanto più che in man- 
canza di titoli giustificativi della proprietà del comune la 
querela di usurpazione si traduce in un giudizio di rivendica 
da esperirsi davanti alle autorità competenti. 

[SULLA TERZA 
Considerando 

Che la legge prescrive il riesame delle divisioni non an- 
cora difpnitivamente ultimate perchè sonosi impugnate le or- 
dinanze delle Commissioni (N. 4 dell’ art. 2 delle citate i- 
struzioni ). 
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Che per impugnazioni non si possono intendere se non 
quelle le quali abbiano una esistenza legale , poiché nelle 
parole della legge ea accipienda significatio qiioe vìtio caret. 

Che non esiste agli occhi della legge appellazione pre- 
sentata al di là del termine prefisso per produrlo ; termine 
dichiarato perentorio relativamente a tutte le parti (art. 224 
della legge de 24 marzo 4817 sulle procedure del contenzio- 
so amministrativo ) e il di cui decorrimento imprime alla 
sentenza il carattere e 1’ autorità della cosa giudicata. 

Che nel caso presente 1’ appello del comune di Mislret- 
ta avverso la sentenza della Commissione de’ 27 settembre 
4833, ordinatoria della già seguita divisione, venne prodotto 
fuori termine , poiché l^u presentato in G. C. dei Conti a’ 29 
ottobre 4835 mentre la sentenza era stata notificata alla con- 
troparte sin dal 6 maggio 4835, 

Ne segue che siffatto appello dovendo riguardarsi come 
inesistente , non possa produrre alcun effetto legale nei fa- 
vor della parte che 1’ ha prodotto, e che invece la divisione 
fatta sul fondamento della sentenza appellata costituisca un 
affare diffinitivamense ultimato, e perciò insusccttivo di qual- 
siasi altra discussione. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che niuna delle parti avendo dato causa agli attuali prov- 
vedimenti , provocati di officio, è giusto compensar tra loro 
le spese. 


PER TALI MOTIVI 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto , e 
all’ avviso preso personalmente dal Consiglio d’ Intendenza. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Dichiariamo inammissibile la domanda del comune di Mi- 
stretta pel riesame della promiscuità già divisa fra lo stesso 
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p D. Pietro Antoci con verbale de’ periti Rosario Grimi, Fran- 
cesco Siracusano, e [Nunzio Costa per effetto di sentenza del- 
r abolita Commissione per lo scioglimento de’ dritti promi- 
scui di questa provincia de’ 27 settembre 4833; ed ordiniamo 
in conseguenza che le parti restino in possesso delle terre 
state loro rispettivamente assegnate. 

Quanto all’ altra domanda concernente la pretesa usur- 
pazione rimettiamo le parti a provvedersi come per legge 
davanti all’ autorità competente. 

Le spese della presente ordinanza compensate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ iNTÉITDEIfTK 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Tl Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune di Mistretta e la cappella 
del SS. Sagrarne nto. 

Il di 17 giugno del 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni; 

1. Il comune può essere ammesso ad impugnare la qualità 
feudale di un teri’itorio che secondo lo stato attuale di pos- 
sedere è ritenuto per tale , massime se abbia eseguito sen- 
za riserba o protesta una sentenza che ritenendo il demanio 
per feudale ha ordinato la estimazione degli mi civici che il 
comune vi ha esercitato ? 

2. Può il comune allegare in questo giudizio la usurpazio- 
ne delle teiTe promiscuamente possedute come appartenen- 
ti al demanio comunale ? 

5. Qual compenso compete al comune per gli usi civici in 
suo favore dichiarati dalla Commissione ? 

4. Nel caso che il compenso dovuto al comnne secondo le 
iltime istruzioni corrisponde all’assegnazione che glien’ è sta- 
.a fatta si potrà confermare 1’ assegnazione medesima ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che 1’ abolita Commissione con sentenza dei 12 settam- 
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Lrc ^8ì2 ritenendo le teire delle quali si tratta comè prcH 
prie della Cappella del Sagramento dichiari i dritti promi- 
scui su di esse esercitati dal comune di Mistretta e ne pre- 
scrisse la valutazione ; 

Che questa'sentenza fu eseguita volontariamente da ambe- 
due le parti senza alcuna protestazione o riserba ; 

Che perciò a nulla giova 1’ appello che poscia fu inter- 
posto dal comune ai 29 ottolire tSSS. L’ appello incontra un 
fine di non ricevere nel fatto proprio della parte che 1’ ha 
prodotto (art. 4292 LL. CC. ) Polrebbesi soltanto eccitare il 
dubbio se la sentenza in parola era capace di passare in co- 
sa giudicata mentre non è stata approvata dal Governo: ma 
in proposito è notevole che sebbene tale approvazione era 
richiesta dall’ art. -12 del Reai decreto degli 44 settembre 4825; 
quello articolo venne però modificato col decreto de’ 5 set- 
tembre 4828, il quale tolse l’obbligo dato alle commessioni 
di dar parte al Governo dei loro lavori e di attendere gli 
ordini onde mandaiv; ad esecu-zione le loro decisioni. Cessa- 
ta adunque per questi precisi dettati di legge la necessità 
della sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze della 
commissione , e divenute queste per se stesse esecutive l’u- 
nico mezzo legittimo per rimuoverne 1’ ostacolo si è 1’ ap- 
pello alla Gran Corte dei Conti, se ne compete il diritto; 

Che quindi alle Impugnazioni ora elevate dal comune 
avverso la qualità delle terre possedute dalla cappella del 
Sagramento osta la cosa giudicata. 

Che per altro è un princij)io fondamentale nella sogget- 
ta materia che nello scioglimento delle promiscuità si abbia 
riguardo solamente allo stato possessorio. (Art. 46 delle istru- 
zioni di dicembre -1341 ) , e che nascendo dubbio sul diritto 
alla promiscuità non debba mai venir sospesa 1’ operazione 
della divisione, ma debba l’Intendente continuarla su le basi 
dello stato possessivo , salvo alle parti lo sperimento dei di- 
l’itti rispettisi (art. 9 delle stesse istruzioni). Questo princi- 
pio vale altresì in lutti i casi ne’ quali il comune contenda 
all’ ex-barone la qualità feudale del demanio ovvero creda 
rappresentarvi diritti maggiori di quelli de’ quali è in posses- 
so , e viceversa; dovendo allora l’Intendente far procedere 
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alla divisione secondo lo stato possessivo , salvi rimanendo 
agl’ interessati i loro diritti per la soluzione delle snccen- 
nate quistioni avanti i tribunali competenti ( art .528 delle 
istruzioni ). 

Il quale principio è unifoi’me a quanto prescrissero gli 
anteriori stabilimenti fatti sull’ oggetto medesimo pc’ domi- 
ni continentali ( art. 6 della legge del 4 settembre 4806 48 
del decreto dei 3 dicembre 1803 •, 40 delle istruzioni del 40 
marzo 4340). Or lo stato possessivo nel caso presente è quel- 
lo appunto dichiarato dalla surriferita sentenza della com- 
missione : è forza adunque procedere alla divisione su la 
base di tale stato, salve al comune le sue ragioni su la pro- 
prietà delle teiTC da farle valere davanti le autorità com- 
petentL 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Che alla usurpazione dedotta dal canto del comune, re- 
sistono le osservazioni fatte su la questione precedente; 

Che oltre a ciò non sarebbe questo il giudizio capace 
per vendicare la pretesa usurpazione, tantopiù che in man- 
canza di titoli giustificativi della proprietà del comune la 
querela di usurpazione si traduce in un giudizio di rivendica 
da esperirsi davanti all’ autorità competente. 

SULLA TERZA , E QUARTA 
Considerando 

Che la sentenza della commessione del 42 settembre 4832, 
la quale fa stato fra le parti perchè eseguita volontariamen- 
te senza alcuna protesta e riserba , dichiai'ò il comune nel 
possesso de’ seguenti usi civici , cioè : 

4. del diritto di pascere nella terza parte delle terre pos- 
sedute dalla Cappella del SS. Sagramento nell’ ex-feudo di 
S. Maria la Scala, territorio di Mistretta in contrada Tiddizzi. 
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2. del diritto di pascere le altre due terze parti quando 
restano inseminate. 

del diritto di pascere anche in caso di semina , ma pri- 
ma che la medesima si facesse e di pascere le ristoppie do- 
po la semina. 

Dichiarò i possessori delle terre nel possesso del diritto 
di pascere gli animali inservienti alla coltura delle due ter- 
ze parli nella terza che son tenuti di lasciare per conto del 
comune , e mancando ivi il pascolo immetterli nel dippiò 
dell’ ex-feudo. 

Che r obbligo de' possessori delle terre di lasciare inse- 
minata una terza parte per conto del comune , e la circo- 
stanza che nella parte medesima non possono essi immet- 
tere se non i soli animali inservienti alla coltui'a del rima- 
nente territorio , e ciò anche per concessione del comune 
più tosto che per diritto proprio , addimostrano evidente- 
mente che il diritto del comune debba riguardarsi come una 
partecipazione al dominio del fondo, ossia come un uso do- 
minicale , piuttosto che come un uso civico essenziale, cos'i 
che debba piuttosto alla terza, che alla prima classe riferir- 
si (art. 41 e -14 delle istruzioni). 

Che ove anche non si voglia cos'i qualificare debba al 
certo ritenersi come un uso civico utile , avvegnacchè per 
lo modo illimitato onde si è esercitato, comprende oltre al- 
r uso necessario personale una parte eziandio d’ industria 
( num. 2 del citato art. 14 ). 

Che per conseguente il compenso di cotesti usi debba 
esser dalla quarta a due terze parti dei demani che vi sono 
soggetti ( art. 17 delle istruzioni ) ; 

*■ Che nella divisione già fatta è spettata al comune una 
porzione di terre che rappresenta un valore corrispondènte 
quasi al terzo del demanio. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che ninna delle parti avendo dato causa agli attuali prov- 
vedimenti conviene compensarsene le spese. 
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PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto , e 
all’ avviso preso presenzialmente dal Consiglio. 

Senz’ attendere alle novelle domande del comune , rela- 
tivamente alle quali rimettiamo le parti a provvedersi come 
di ragione davanti 1’ autorità competente , approviamo 1’ as- 
segnazione già fatta al comune con verbale dei 25 ottobre 
1838 dai periti Rosario Crimi, Francesco Siracusano, e Nun- 
zio Costa per effetto di sentenza dell’ abolita commissione 
degli 8 gennaro 1834 , ed ordiniamo in conseguenza che il 
comune resti in possesso delle terre già assegnategli. 

Le spese compensate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intesdekte 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune di Mistretta e il Monistero 
di S. Benedetto. 

Il di 17 giugno del 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

li’ intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Il comune può essere ammesso ad impugnare la quali- 
tà feudale od ecclesiastica di un territorio, che secondo lo 
sfato attuale di possederle è ritenuto per tale , massime se 
abbia eseguita senza riserva o protesta una sentenza che 
l’ifcnendo il demanio per feudale od ecclesiastico ha ordina- 
to la estimazione degli usi civici che il comune vi ha eser- 
citato ? 

2. Può il comune allegare in questo giudizio la usurpazio- 
ne della terre promiscuamente possedute, come appartenen- 
ti al demanio comunale ? 

3. Può il possessore del demanio impugnare gli usi civici 
del comune dichiarali da sentenza che ha egli eseguito sen- 
za riserva o protesta ? 

4. Qual compenso compete al comune per gli usi civici in 
suo favor dichiarati ? 

5. Nel caso che il compenso dovuto al comune secondo 
le ultime istruzioni corrisponda all’ assegnazione che gliene 
ir stata fatta, si potrà confermare 1’ assegnazione medesima? 

a. Che per le spese ? 
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Considerando 

Che 1’ abolita commissione con sentenza degli 8 giugno 
4832 ritenendo le ten'e delle qnali si tratta come proprietà 
del monistero di S. Benedetto e clero di quel comune di- 
chiarò i diritti promiscui su di esse esercitati dal comune di 
Mistrctta e ne prescrisse la valutazione. 

Che questa sentenza fu eseguita volontariamente da en.» 
trambe le parti senza alcuna protestazione o riserva ; 

Che perciò a nulla giova 1’ appello che poscia fu inter- 
posto dal comune ai 29 ottobre 4835 ; 

L’ appello incontra un doppio fine di non ricevere nel 
fatto proprio della parte che 1’ ha prodotto ( art. 4292 LL. 
CC. ) e nel decorrimento del termine perentorio prefisso dal- 
la legge per presentarlo (art. 3 e 4 del Reai decreto de’ 5 
settembre 4828 art. 249 e 224 della L. de’ 25 marzo 4817 sul- 
la procedura del contenzioso amministrativo). 

Che potrebbesi soltanto eccitai’c il dubbio se la senten- 
za in parola era capace di passare in cosa giudicata mentre 
non è stata approvata dal Governo : ma in proposito è no- 
tevole che sebbene tale approvazione era richiesta dall’ art. 
42 del reai decreto degli 44 settembre 4825 ; quest’ articolo 
venne però modificato col decreto del 5 settembre 4828 il 
quale tolse 1’ obbligo dato alle commissioni di dar parte al 
Governo de’ loro lavori e di attendere gli ordini onde man- 
dare ad esecuzione le loro decisioni , e le facultò a darvi 
adempimento. 

Cessata adunque per questi precisi dettati di legge la ne- 
cessità della sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze 
della commissione , e divenute queste per se stesse esecuti- 
ve, r unico mezzo legittimo per rimuoverne 1’ ostacolo si è 
l’appello alla Gran Corte dei Conti, se ne compete il diritto. 

Che quindi alle impugnazioni ora elevate dal comune av- 
verso la qualità delle terre possedute dal monistero di S. Be- 
nedetto e clero di quel comune osta la cosa giudicata ; 

Che per altro è un principio fondamentale nella sogget- 
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ta materia che nello scioglimento delle promiscuità si abbia 
riguiirdo solamente allo stato possessorio (art. 46 delle istru- 
zioni di dicembre -1841 ) e che nascendo dubbio sul diritto 
alla promiscuità non debba mai venir sospesa 1’ operazione 
della divisione, ma debba l’ Intendente continuarla su le ba- 
si dello stato possessivo , salvo alle parti lo sperimento dei 
diritti rispettivi (art. 9 delle stesse istruzioni). Questo prin- 
cipio vale altresì in tutti i casi nei quali il comune conten- 
da all’ ex-barone la qualità feudale del demanio, ovvero cre- 
da rappresentarvi diritti maggiori di quelli de’ quali è in pos- 
sesso , e viceversa , dovendo allora 1’ Intendente far proce- 
dere alla divisione secondo lo stato possessivo , salvi rima- 
nendo agl’ interessati i loro diritti per la soluzione delle suc- 
ccnuate quistioni avanti i Tribunali competenti (art. 28 del- 
le istruzioni ). Il quale principio è uniforme a quanto pre- 
scrissero gli anteriori stabilimenti fatti, sull’ oggetto medesi- 
mo pei domini continentali (art. 6 della lègge del A settem- 
bre 480o, 48 del decreto dei 3 dicembre 4808, 40 delle istru- 
zioni del 40 marzo 4810). Or lo sùito possessivo nel caso pre- 
sente è quello appunto dichiarato dalla suiTÌfei'ita sentenza 
della coinmessione : è forza aduiKiue procedere alla divisio- 
ne su la base di tale stalo , salVe al comune le sue ragioni 
su la proprietà delle terre da farle valere davanti le autori- 
tà competenti.. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che alla usurpazione- dedotta dal canto del comune re- 
sistono le osservazioni fatte su la question precedente ; 

Che oltre a ciò non sarebbe questo il giudizio capace 
per vendicare la pretesa usiu'pazione, tanto più che in man- 
canza di titoli giiisldicativi della proprietà del comune la 
queiela di usui p izione si traduce in un giiulizio di rivendica 
da esj)erirsi davanti alla autorità coaipeteule. 
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Considerando 

I Che anche il monistero di S. Benedetto ha eseguito sen- 
z’ alcuna riserba o protesta la sentenza dichiaratoria degli usi 
civici del comune. Adunque alla impugnazione che ha poscia 
elevata avverso gli usi medesimi ostano le considerazioni stes- 
se fatte contro 1’ altra parte nell’ esame della quistion pre- 
cedente. 

SULLA QUARTA E QUESTA 
Considerando 

. Che la sentenza della commessione de’ 30 giugno 4832 , 
la quale fa stato tra le parli perchè non impugnata da al- 
cuna di loro , dichiarò il comune nel possesso de’ seguenti 
usi civici , cioè : 

-;4. del diritto di pascere la terza parte delle terre di che 
trattasi ; 

-i.2. del diritto di pascere le altre due terze parti quando 
restano inseminate ; 

3. del diritto di pascere anche in caso di semina, ma pri- 
n^a che la medesima si facesse, e di pascere le ristoppie do- 
po la semina. 

'i Dichiarò i possessori dello terre nel possesso del diritto 
di pascere gli animali inservienti alla coltura delle due terze 
piarti nella terza che son tenuti di lasciare per conto del 
comune, e che mancando ivi il pascolo immetterli nel dip- 
più dell’ ex-feudo. 

Che r obbligo de’ possessori delle teri’c di lasciare inse- 
nùjoaita una terza parte per conto del comune e la circostan- 
za che nella parte medesima non possano essi immettere se 
n<on ^ soli animali inservienti alla coltura del rimanente ter- 
i;itorip, e ciò anche per concessione del comune piuttosto 
qhe per diritto proprio, addimostrano evidentemente che il 
^itto del comune debba riguardarsi come una parlecipazio- 
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tic al dominio del fondo ossia come un- uso cirico domeni- 
cale piultosto che come un uso civico essenziale , cosi che 
debba piuttosto alla terza che alla prima classe riferirsi (art. 
\\ e 44 delle istruzioni) ; 

Che ore anche si voglia cosi qualificare, debbe al certo 
ritenei’si come un uso civico utile , avvegnacchè per lo mo- 
do illimitato onde s’ è esercitato comprende , oltre all’ uso 
necessario personale , una parte eziandio d’ industria ( N. 2 
del ciL art. 41 ). 

Che per conseguente il compenso di cotesti usi debbe 
essere dalla quarta a due terze parti dei demani che vi so- 
no soggetti { art. 47 delle istruzioni ). 

Che nella divisione già fatta è spettata al comune una 
porzione corrispondente a poco piu del quarto per alcune 
tenute , al terzo per altre , e per qualche altra anche alla 
metà. £d in vero ravvicinate le due perizie relative , una 
alla valutazione dei diritti rispettivi delle parti, e 1’ altra al- 
la segregazione delle terre, se ne raccoglie essersi assegnate 
ai comune contro il monistero di S. Benedetto salme 44 e 
tomoli 42 dell’ ex.-feudo Montagna che in tutto ha la esten- 
sione di salme 437; salme 47 dell’ exfeudo Salomone la cui 
totale estensione è- di salme 36; e salme 26 dell’ exfeudo co- 
mune grande che in tutto ascende a salme 93. 

Esscrglisi poi assegnate contro il clero; 

Salma 4 e tumoli 5. di montagna della estensione di sal- 
me 3 e tumoli 4C^ 

Tumoli 44 della tenuta nell’ exfeudo Salomone, la quale 
ha la estensione totale di salme 2 e tumoli 42; 

Salme 2 e tumoli di S. Maria La Scala contrada Lamo- 
nica, in tutto di salme 7 e tumoli sei; 

Salme 2 del medesimo exfeudo contrada Porcaccio, in 
totto di salme Sy 

Salme 4 e tumoli 42 del medesimo exfetido contrada Bran- 
cato, in tutto di salme 5. 

Che bisogna pure avvertire che le teine spettate al co- 
mune vennero scelte da’ suoi stessi rappresentanti, secondo 
chè prescriveva il reai decreto degli 41 ottobre 4825:- e ciò’ 
aumenta il valore della sua porzione. 
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Che perciò il tempera inenfo più. consentaneo alla giusti- 
zia ed all’ interesse scambievole delle parti si è di approvare 
la mentovata divisione, risultando da questo la duplice utili- 
tà di soddisfarsi allo scopo delle novelle disposizioni legisla- 
tive e di risparmiarsi agl’ interessati il grave dispendio che 
da altra divisione deriverebbe. 

SUL 1 .A SESTA 
Considerando 

Che ninna delle parti avendo dato causa agli attuali prov- 
vedimenti conviene compensarne le spese. 

PER TALI MOTIVI 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto , e 
all’ avviso preso j)resenzialmente dal consiglio. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina. 

Senza attendere alte novelle domande del comune, rela- 
tivamente alle quali rimettiamo le parti a provvedersi come 
di ragione davanti alle autorità competenti , approviamo la 
divisione già fatta fra il comune di Mistretta e il Clero di 
quel comune, con verbale dei 29 ottobre 1836 dai periti Ro- 
sario Crimi, Francesco Siracusano, e Nunzio Costa per e/fet- 
to di sentenza dell’ abolita commissione per lo scioglimento 
dei diritti promiscui di questa provincia degli 8 gennaio 1854; 
ed ordiniamo in conseguenza che le parti rimangano in pos- 
sesso delle terre state loro rispettivamente assegnate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra; 

L’ Intendente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

// Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa f^a il comune di Mistretta e la Chì^a 
di S. Nicolò di Bari. 

Il di i7 giugno 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario agghinto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’' Intendente ha elevato le seguenti quistionit 

1. Il comune può essere ammesso ad impugnare la qnalit& 
feudale od ecclesiastica di un territorio che secondo lo stato 
attuale di possedere è ritenuto per tale, massime se ha egli 
eseguito senza riserva o protesta la sentenza che ritenendo 
il demanio per feudale od ecclesiastico ha ordinato la valu- 
tazione degli usi civici che il comune vi ha esercitato ? 

2. Può il comune allegare in questo giudizio la usurpazio- 
ne delle teiTe possedute promiscuamente, come appartenen- 
ti al demanio comunale 7 

3. Può il possessore del demanio impugnare gli usi civici 
del comune dichiarati da sentenza che egli ha eseguito senza 
riserva o protesta 7 

4. Qual compenso compete al comune per gli usi civici^ ià 
suo favor dichiarati dall’ abolita commissione 7 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che r abolita commissione con sentenza de’ 21 aprile 183C 
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ritenendo le terre delle quali si tratta come ^ proprie della 
chiesa e confraternita di S. IVicolò di Bari dichiarò i diritti 
promiscui su di esse esercitati dal comune di Mistretta e ne 
prescrisse la valutazione. 

Che questa sentenza fu eseguita volontariamente da am-^ 
bedue le parti senza alcuna protestazione o riserva; 

Che perciò a nulla giova 1’ appello che poscia fu inter> 
posto dal comune ai 29 settembre 4835. 

L’ appello incontra un doppio fine di non ricevere nel 
fatto proprio della parte che 1’ ha prodotto ( art. 4292 LL. 
CC. ) e nel decorrimento del termine perentorio prefisso dal- 
la legge per presentarlo (art. 3 e 4 del reai decreto de’ 5 
settembre 4828 articolo 249 e 224 della legge de’ 25 marzo 
4847 sulla procedura del contenzioso amministrativo ). 

Potrebbesi soltanto eccitare il dubbio se la sentenza in 
parola era capace di passare in cosa giudicata mentre non è 
stata approvata dal Governo: ma in praposilo è notevole che 
sebbene tale approvazione era richiesta dall’ art. 42 del reai 
decreto degli 44 settembre 4325 ; quest’ articolo venne però 
modificato col decreto del 5 settembre 4323: il quale tolse 1’ 
obbligo dato alle commissioni di dar parte al governo dei 
loro lavori e di attendere gli ordini onde mandare ad esecu- 
zione le loro decisioni, e le facultò a darvi adempimento. 

Cessata adunque per questi precisi dettati di legge la ne- 
cessità della Sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze 
della commissione, e divenute queste per se stesse esecutive, 
1’ unico mezzo legittimo per rimuoverne l’ ostacolo isi è l’ ap- 
pello alla G. C. de’ Conti, se ne competa il diritto ; 

Che quindi alle impugnazioni ora elevate dal comune av- 
verso la qualità delle terre possedute dalla chiesa di S. Nico- 
lò di Bari osta la cosa giudicata ; 

Che per altro è un principio fondamentale nella sogget- 
ta materia che nello scioglimento delle promiscuità si abbia 
riguardo solamente allo stato possessorio ( art. 46 delle istru- 
zioni di dicembre 4844) , e che nascendo dubbio sul diritto 
alla promiscuità non debba venir sospesa 1’ operazione della 
divisione, ma debba l’Intendente continuarla su le basi delio 
stato possessivo; salvo alle parti lo sperimento dei diritti ri- 
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spettivi (art. 9 delle stesse ishtizioni ). Questo principiovale 
altresi in tutti i casi ne’ quali il comune contenda all’ ex.-ba- 
i*one la qualità feudale del demanio, ovvero creda rappresen- 
tarvi diritti maggiori di quelli dei quali è in possesso , e vi- 
ceversa; dovendo allora l'Intendente far procedere alla di- 
visione secondo lo stato possessivo, salvi rimanendo agl’ in- 
teressati i loro diritti per la soluzione delle succennale qui- 
stioni avanti i tribunali competenti ( art. 28 delle istruzioni). 
II. quale principio è uniforme a quanto prescrissero gli ante- 
riori stabilimenti fatti sull’ oggetto medesimo pei domini con- 
tinentali (art. 6 della legge del I settembre i8o6, 18 del de- 
creto de' 3 dicembre 1808, ' 20 delle istruzioni del 10. marzo 
1810), Or lo stato possessivo nel caso presente è quello ap- 
punto dichiarato dalla surriferita sentenza della commessione: 
è forza adunque procedere alla divisione su la base di tale 
stato , salve al comune le sue ragioni su la proprietà delle 
terre y da farle valere davanti le autorità competenti, 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che alla usurpazione dedotta dal canto del comune, re- 
sistono le osservazioni fatte su la question precedente ; 

Che oltre a ciò non sarebbe questo il giudicio capace 
per vendicare la pretesa usurpazione, tanto più che in man- 
canza di titoli giustificativi della proprietà del comune la que- 
rela di usurpazione si traduce in un giudizio di rivendica da 
esperirsi davanti all’ autorità competente ; 

■ Che i rappresentanti della chiesa riconobbero essi mede- 
simi i diritti promiscui del comune e ne implorarono lo scio- 
glimento. Ond’ è che all’attacco poscia diretto avverso i di- 
ritti del comune osta la propria loro confessione. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Cile anche la chiesa di S. Nicolò di Bari ha eseguito seiK" 
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Ea alcuna riserva, o protesta la sentenza dichiaratorìa degli 
usi civici del comune. Adunque alla impugnazione che ha po- 
scia elevata avverso gli usi medesimi ostano le considcrazio-' 
hi stesse fatte contro l’ altra parte nello esame della quistio- 
ne precedente. > 

SULLA QUARTA 

Considerando 

Che il diritto esercitato dal comune sulle terre delle' 
quali si tratta si è stato il diritto di pascere ; 

Che per definire la natura di questo diritto, è mestieri 
por mente che il compossessore delle terre non può affatto 
disporre nell’ anno in cui restano esse inseminate, essendo 
nell’ obbligo di lasciarle per conto del comune ; e questi per 
l’opposito può disporne come di cosa propria, potendo non so- 
lo addire le terre al pascolo degli animali de’ cittadini , ma 
dare in fida o vender 1’ erba. Laonde il diritto del comune 
non può qualificarsi per un uso civico essenziale nel senso del- 
r art. W delle istnizioni di dicembre -184t; ma bensì come un 
uso civico dominicale, che contiene partecipazione ai frutti 
ed al dominio del fondo, a termini degli art. 1 1 §. 3 e 14 del- 
le mcd. istruzioni. Il compenso adunque debb’ esser dal quar- 
to a due terze degli exfeudi promiscui; 

Che sulla determinazione del compenso conviene mette- 
re in calcolo da un canto la maggiore importanza del dirit- 
to della chiesa, il quale rappresenta la maggiore utilità dei 
demani, e dall’altro la maggiore durata dell’esercizio del di- 
ritto del comune; cosi che la divisione del demanio in parti 
Uguali tra loro è il temperamento più consentaneo alla equi- 
tà ed alla giustizia. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che le spese per lo scioglimento delle promiscuità e per 
la divisione dei demani si debbono dividere tra i proprietari 
ed i comuni per rate dei fondi da ciascuno ottenuti nella di- 
visione (art. 59 delle istruzioni). 
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PER TALI MOTIVI 

Dniformpmcnte ni progetto del funzionario aggiunto, e 
all’ avviso preso presenzialmente dal consiglio. 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina ; 

Ritenuti gli usi civici dichiarati in prò del comune di Mi- 
stretta con la sentenza dell’ abolita commessione per io scio- 
glimento dei dritti promiscui di questa provincia del 21 a- 
prile 1330 ; ordiniamo che si attribuisca al comune la metà 
delle terre possedute dalla chiesa e confraternita di S. Nico- 
lò di Bari in Mistretta, negli e\-foudi denominati Comune Gran- 
de Montagna Salamone e S. Maria La Scala , prendendosi le 
porzioni del comune nei siti piò prossimi all’ abitato. 

Per lo effetto ordiniamo che tre periti da nominarsi dal 
Sottintendente del distretto di Mistretta, dopo avere presta- 
to nelle mani di lui il giuramento, apprezzino ciascuno degli 
anzidetti exfeudi, e ne assegnino al comune una estensione 
conispondente alla metà di ciascuno, apponendo con preci- 
sione i limiti tra le proprietà che rispettivamente spetteran- 
no al comune e alla chiesa, e riferiscano se la divisione ven- 
ga a privare alcuna delle parti del più facile accesso ad un 
fiume, o ad un fonte c simili, o la lasci troppo segregata dal le- 
gname necessario agli usi della vita; e nell’affermativa indichi- 
no i mezzi onde riparare a siffatti inconvenienti, ed il valo- 
re delle servitù, che debbonsi per avventura costituire su la 
proprietà di una parte in beneflcio di quella dell’ altra — Del 
tutto sarà formato apposito e dettaglialo verbale da deposi- 
tarsi in questa Intendenza. 

Relativamente alle novelle dimando del comune rimet- 
tiamo le parti a provvedersi come per legge davanti alle au- 
torità competenti. 

Le spese del giudizio , e della divisione cedano in por- 
zioni uguali a carico delle parli. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

T ^ TxTrJJwTtifwTP 

COMMENDATORE DE UGUORO. 

Il Segretario Generale 

M. Celesti. 
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Pfella causa fra il comune di Castroreale e il Principe di Mola. 

Il dì 25 giugno 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

4. Una sentenza dell’ abolita commessione per Io scioglU 
mento dei diritti promiscui, non appellata nel termine pre- 
fisso dalla legge, è passata in cosa giudicata, quantunque non 
approvata sovranamente ? 

2. Gli usi dichiarati da essa sentenza in beneficio del co- 
mune a quale classe appartengono ? 

3. Il compenso di tali usi dee darsi per la scala ovvero per 
estimazione ? 

In altri termini gli exfeudi soggetti agli usi medesimi si 
possono riguardare come separali del lenimento del comune 
nel senso dell' art. 25 delle istruzioni di dicembre 4844 ? 

4. Che per le spese ? 

SULLAPRIMA. 

Considerando 

Che l’^abolita commissione per lo scioglimento de’ dirit- 
ti promiscui di questa provincia dichiarò con sentenza del 
24 gennaro 4850; gli usi civici esercitati dal comune di Ca- 
stroreale sugli ex-feudi Pirgo e Cartolano posseduti in qual 
territorio dal principe di Mola e suoi fratelli e sorelle. 
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Considerando 


SQ 


Che|per quanto concerne alla esecuzione tli questa ma- 
niera eli sentenze, gli art. -12 e 13 del reai decreto degli -li 
settembre 1825 prescrissero clic la dovesse avere luogo tosto 
che le sentenze saranno approvate dal governo; ma il decre- 
to de’ 5 settembre 1328 nel fine di accelerare il compimento 
delle leggi abolitive delle promiscuità modificò il precedente 
decreto del 1825; togliendo 1’ obbligo dato alle commissioni 
di dar parte al Governo de’ loro lavori , e di attenderne gli 
ordini onde mandare ad esecuzione le loro decisioni , facul- 
tandole a darvi adempimento. 

Cessata dunque per questi precisi dettati di legge la ne- 
cessità della Sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze 
della commissione, e divenute queste per se stesse esecuti- 
ve, l’unico mezzo legittimo per rimuoverne l’ostacolo si è 
1 ’ appello in Gran Corte dei Conti. 

Considerando ■ 

Che questa verità è avvalorata dall’ art. 2 delle anzidette 
istruzioni degli il dicembre -1841; il quale nel dare 1’ obbligo 
agl’ intendenti di riesaminare le divisioni già fatte por le or- 
dinanze delle commissioni vuole che non sieno diflinitiva- 
mente ultimate, sia perchè sieno state impugnate le ordinan- 
ze, sia perchè sui reclami presentati non siavi un avviso del- 
la Gran Corte dei conti approvato a norma della legge. 

Da qui sorge spontanea la conseguenza che per le cause 
decise con ordinanze non impugnate dalle commissioni , è 
interdetta qualsiasi discussione ulteriore.' 

Considerando 

Che nella specie non si è prodotto alcun reclamo avver- 
so la mentovata sentenza della commissione; - ^ 

, Che in conseguenza dovendo ritenersi essa sentenza co- 
me passata già in cosa giudicata, gli usi civici che la mede- 
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sima ha attribuito al comune non possono formar più ma- 
teria di controyersia e di discettazione. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che gli usi civici dichiarati in beneficio del comune dal- 
la surriferita sentenza della commissione consistono : 1 nel 
dritto di pascere gli animali da barda c sella ed i bovi da ara- 
tro insieme a quelli dei fittuai i degli exfeudi ; 2 nel diritto 
di raccogliere legno secco; 3 nel diritto di gli iandare quando 
il prodotto delle ghiande non basta all’ alimento di Si porci 
per Piego, di 46 p r Cartolano; e ciò senza esclusione degli 
animali d’ ogni specie dei fittuari suddetti. 

Considerando 

Cile i due primi diritti appartengono alla prima classe 
per le testuali disposizioni degli art. 44 e 42 delle istruzioni»’ 

Che alla prima bisogna rapportare anche il terzo; per lo 
chè sebbene 1’ art. 43 riguardi come un uso civico della se- 
eonda classe il raccòrrò ghiande cadiUe o castagne^ 1 articolo 
può supporre 1’ esercizio assoluto ed indefinito di questo drit- 
to, cosi che possa comprendere, oltre all’ uso necessario per- 
sonale, una parte eziandio d’ industria, sulla quale cosa ap- 
punto consiste la essenza degli usi civici della seconda clas- 
se; (Num. 2 del citato art. 44) or nella specie il dritto di ghian- 
dare, se si ha riguardo alla condizione e limitazione oppo- 
sta al suo esercizio, presenta un i»>teresse cosi minuto da po- 
tere appena bastare al soddisfacimento dello stretto uso ne-; 
cessano personale; epperò si urterebbe con la lettera e con 
lo spirito della legge, se questo diritto si rapportasse ad u- 
na classe supcriore alla prima ; ; 

Che da ciò segue che il compenso debb’ essere dalla 
quinta alla quarta parte dei demani, giusta l’articolo 47 del-' 
le medesime istruzioni ; 

Che nel fissare la misura fa d’ uopo attendere alla tenui». 
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del valore degli usi civici del comune ed alle limitazioni 
apposte al loro esercizio; circostanze le quali debbono esse- 
re massimamente riguardate nella determinazione del com- 
penso. Chè questo nella intenzione del legislatore non rap- 
presenta se non il valor presunto dei diritti del comune. 

Che questi riflessi consigliano ad assegnare al comune il 
minimo del compenso. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che 1' art. 25 delle citate istruzioni prescrive che le re- 
gole stabilite negli articoli antecedenti per la compensazione 
degli usi civici non sono applicabili agli usi che si esercitano 
dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio tenimenlo. 
Questa prima enunciazione addita che la segregazione del feudo 
dal teiTitorio del comune sia un estremo indispensabile una con- 
dizione sine qua non, per adottarsi il metodo eccezionale del- 
la estimazione piuttosto che la regola dei compensi. E su que- 
sta idea riflette maggior luce la diflinizione data dei feudi 
separati per tutti quelli che partono da espressa concessione 
del principe, e che sono stati posseduti come territori distinti 
e con giurisdizione separata sino all’ abolizione della feudali- 
tà. Adunque di tre estremi è mestieri perchè il feudo si dica 
separato, cioè i speciale concessione; 2 segregazione dal ter- 
ritorio del comune; 3 esercizio di separata giurisdizione. 

Considerando 

Che le due ultime circostanze non si verificano nel caso 
pj’esente. 

Che in effetto la situazione dei feudi nel tenimento del 
comune appare dagli atti tutti della causa , i quali appresta- 
no esser i feudi stessi siti nel temtorio di Castroreale; 

Che se si rimonta alle origini degli usi civici del comu- 
ne e dello esercizio che in processo di tempo se ne è fatto 
sì troverà che furono essi conceduti sopra tutti i demani del 
territorio di Cristina poscia appellato Castroreale, con privi- 
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legio di Re Federico secondo del 4524; — Che Tennero poscia 
confermati ed estesi con diploma del Re Martino del 4405; 

Che per effetto appunto di questi privilegi furono eser- 
citati sugli ex.feu(K in parola come ne fan fede le lettere di 
manutenzione e possessione, ed i testimoniali di tempo in 
tempo compilati. Adunque 1’ origine ed il modo dell’ eserci- 
zio degli usi civici sugli exfeudi medesimi attestano , che la 
soggezione di essi è fondata sulla circostanza appunto del- 
la loro appartenenza al tenitorio del comune; 

Che inerente al territorio si è la giurisdizione ordinaria 
c contenziosa (L. ult. cod. ubi et apud quem cogn. in integr. 
resi. agit. sit. ) e la giurisdizione si presume appartenere ai 
magistrati del terrisorio ( L. ult. ubi notio. D. de iurisd. ) 
Donde la origine della voce territorio; territoriuni est univer- 
si tas agronim inter fuies cuisgue ci vi tati s. Qiiod ab eo dici uni 
quidam ajunt quod magistratus ejus loci torrendi id est sum- 
movendi jus hahent. ( L. 239 inf. D. de V. S. ) Quindi l’altra 
notissima regola di dritto: extra territorium jus dicenti impu- 
ne non paretur (L. ult. D. de jur. L. 30 §. cum oriundus D. de 
excusat. tutor, L. 42 §. is qui D. de reb. aut jud; L. prioris 
45 §. 4 D. de re jud.) Che nella specie non si è giustificato 
essere annessa ai feudi alcuna giurisdizione, o che si prenda 
questo nel senso larghissimo di potestà di amministrare la 
giustizia civile e la penale ( LL. 7 ult. 8 e 9. D. de off. pro- 
cons: et leg. L. 4. de off. unius cui mandat. est jurisdet. ) o 
che si prenda nel senso più stretto di amministrazione del- 
la sola giustizia civile ( L. 3 de jurisd. L. 3 D. de postulando 
L. 8 D. de transact.) anzi si conviene essere stati i feudi stessi 
sempre soggetti alla giurisdizione del comune. 

Che perciò è chiaro non concorrere in proposito degli ex- 
feudi in discorso le prime condizioni addimandate dall’ art. 
25 per poterli riguardare come separati dal tenimcnto del 
comune. 


Considerando 

Che lo stesso articolo dopo aver deflìnito i feudi separati 
nei suddetti termini, aggiugne: 0 che nel sistema antico della di- 
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visione delle imposte siano soggiaciuti ad una tassa della sop- 
pressa deputazione del regno. 

Ma potrebbesi dapprima dubitare se questo solo requisito 
basti a costituire il feudo separato, ovvero debba concorrere 
cogli altri ; tanto più che nel secondo comma dello stesso 
articolo si vuole che i requisiti stessi si ^<erificassero stretta- 
mente per darsi luogo alla valutazione degli usi per estima- 
zione. l'i se è vero che tra le migliori regole d’ interpetrazio- 
ne della legge vi ha quella di rapportarla alle leggi anteriori 
( L. 23 1). de legibus) massime se tendono alla medesima u- 
tilità. ( L. -13 D. cod. ), la intelligenza data alle ultime paro- 
le della ditTinizionc de’ feudi separati riceve lume e con- 
forto dalla dilTinizionc che ne danno le istruzioni emanate 
per Napoli nel 1810 portanti nell’ art. 26 che s’ intendono 
per feudi separati quelli che partono da una espressa conces- 
sione del principe j e che soìio stati posseduti come territori di- 
stinti e con giurisdizione separala sino all' abolizione della feu- 
dalità e. le cui parti non sieno allibrate ne’ catasti de’ cornimi 
finitimi. Adunque quest’ ultimo elemento è richiesto comu- 
lativamcnte agli altri per costituire un feudo separato. Nè va- 
le il dire che la circostanza della soggezione del feudo ad 
una lassa della soppressa deputazione del regno sia richiesta 
disgiuntivamente nelle istruzioni di Sicilia ; poiché non è 
nuovo in legislazione che coniuncta per disiuntis accipiantur 
et disiuncta prò coniunctis, interdum solata prò separatis. (L. 52 
D. de V. S. leg. 142 D. cod. ) 

Inteso cosi 1 articolo in esame è chiaro che gli exfeudi 
di Pirgo e Cartolano, essendo nel teri’itorio del comune , e 
soggetti alle stesse giurisdizioni non potrebbonsi riguardare co- 
me feudi separati, ove anche si fosse provata la loro sogge- 
zione ad una tassa della soppressa deputazione del regno. 

Ma secondariamente è osservabile che i documenti pro- 
dotti accennano a pagamento di donativi tassati sopra tutti 
i baroni e possessori di feudi; cosi che se bastassero questi 
pagamenti a far riguardare i feudi come separati, tutti i feu- 
di di Sicilia ricaderebbero in questa categoria. 

' Così la eccezione si farebbe più ampia della regola, con- 
tro i noli principi del dritto, e si eluderebbero le mire sa- 
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lutar! delle leggi intese a creare nuovi proprietari e miglio- 
rare in tal modo le condizioni dell’ agricoltiu'a, sorgente pre- 
ziosa della pubblica sussistenza. 

Considerando 

Che per le premesse osservazioni è evidente doversi nel 
caso presente compensare i diritti del comime per scala, non 
già per estimazione. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che le spese del giudizio e della divisione debbono esse- 
re ripartite tra le parti in proporzione delle rate da ciascu- 
na ottenute nella divisione ( art. 59 delle istruzioni ). 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Lìguoro Intendente 
della Provincia di Messina 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed 
inteso presenzialmente il parere del Consiglio d’ intendenza. 
Ritenuti gli usi civivi dichiarati in prò del comune di Castro- 
reale con la sentenza dell’ abolita commissione per lo scio- 
glimento de’ dritti promiscui di questa provincia de’ 2t gen- 
naro 1830 sugli exfeudi Pirgo, e Cartolano posseduti nel suo 
lenimento da’ Signori D. Giovan Battista Yilladicani Principe 
di Mola , e consorti , gli attribuiamo la quinta parte di tali 
exfeudi, la quale si prenderà ne’ siti più prossimi all’ abitato; 
e per 1’ effetto nominiamo i periti agrimensori D. Giovanni 
Papa, D. Giuseppe Grimi, e D. Giuseppe Giorgianni del fu Pie- 
tro del comune di Sampiero Monforte; aflinchè dopo avere 
prestato il giuramento nelle mani del sottintendente del di- 
stretto, e con la di lui assistenza apprezzino gli exfeudi an- 
zidetti, assegnando al comune una porzione di ciascuno cor- 
rispondente in valore alla quinta parte; appongano con prc- 
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cisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente spette* 
ranno alle parti, e riferiscano se la divisione venga a priva* 
re alcuno degli interessati del più facile accesso ad un fiu- 
me, o ad un fonte, o lo lasci troppo segregato dal legname 
necessario agli usi della vita, indicando nell’ atferinativa i mez- 
zi onde riparare a siifatti incoTenienti, il valore delle servi- 
tù che debbonsi forse costituire sulla proprietà di una parte 
in beneficio di quella dell’ altra. Delle loro operazioni sten- 
deranno apposito, e dettagliato verbale, che sarà trasmesso 
in questa intendenza. 

Le spese per quattro quinti a carico dei Signori Princw 
pe di Mola e consorti , e per una quinta a peso del co-< 
mune di Castroreale. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

U IlfTEIfDEWTB 

COMMENDATORE DE LIGUORO, 


Jl Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune di Castroreale e il Principe di Mola. 

Il di 23 giugno del i842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ba elevato le seguenti quistioni: 

4. 1 fondi burgensatici de’ baroni o patrimoniali delle chie- 
se, o allodiali de’ particolari possono soggiacere a ripartizio- 
ne sol perchè sono stati forse esposti agli usi civici de’ co- 
muni ? 

2. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la legge ordina la ripartizione delle terre demaniali 
tra i comuni ed i padroni di esse sieno ex-baroni sieno chiese 
(art. 4 delle istruzioni di dicembre 4844). Sotto il nome di de- 
mani o di teri'e demaniali degli ex-baroni o delle chiese in- 
tende la legge tutti i territori aperti colti o incolti soggetti 
agli usi dei cittadini in tutto il corso dell’anno o in una par- 
te solamente diesso (art. 40 delle medesime istruzioni). 

Adunque le terre divisibili sono le demaniali appartenen- 
ti agli ex-baroni od alle chiese , per forma che la feudalità 
del territorio promiscuo sia un estremo indispensabile, una 
condizione sine qua non per darsi luogo a ripartizione. La 
quale idea emerge luminosa ed eridentìssima non che dalla 


Digitized by Google 


64 

definizione che il Legislatore ha data dei demani, ma da tutto 
il contesto delle leggi regolatrici della materia, le quali non di- 
scorrono se non di demani ex-feudali de’baroni o delle Chiese. 

Ed è notevole precisamente 1’ art. 46 delle istituzioni, il 
quale indicando i mezzi di prova degli usi civici discoire in 
termini espliciti di terre ex-feudali come di demani di qua- 
lità ex-fcudali discorrono gli art. 28 e 29. 

Che questa verità diviene più evidente se si consultano 
le leggi anteriori emanate sull’ oggetto medesimo pe’ reali do- 
mini continentali. Ed invero 1’ art. t della L. del t settem- 
bre 1806; legge fondamentale nella materia, non prescrive la 
ripartizione se non de’ demani di qualsivoglia natura, feudali 
0 di chiesa., comunali o promiscui; ed a’ demani di natura 
feudale o comunale accenna 1’ art. 6 della medesima legge. 

Che se 1’ art. t del decreto degli 8 giugno 4809 diede dei 
demani o terreni demaniali una dcGnizione più larga c suscet- 
tiva di dubbie interpretazioni , dichiarando intendersi sotto 
tal nome tutt’ i territoi i aperti colti o incolti , qualunque 
ne sia il proprietario , su' quali abbian luogo gli usi civici 
o le promiscuità , qualsiasi dubbio venne rimosso mercè la 
interpretazione data all’ articolo con la ministeriale del Mi- 
nistro deir Interno de’ 29 agosto 4807; la quale rammentan- 
do i veri principi del dritto dichiarò che i demani da essere 
ripartiti sicno gli ex-feudali, distinti affatto dai burgensatici 
degli ex-baroni j da' patrimoniali delle chiese e delle Univer- 
sità, dagli allodiali de' particolari, ed aggiunge che questi do- 
vessero assolutamente andar esenti dalla ripartizione, poiché 
non sono demani per la sola ragione di essere esposti a’ dritti 
civici, ma sono proprietà libera di coloro a’ quali apparten- 
gono e di natura diversa affatto dalie demaniali. 

Che in effetto pe’ demani ex-feudali soltanto gli usi civi- 
ci de’ comuni meritano di essere compensati in una quota del- 
le teiTe, per la ragione che costituiscono riserva più o meno 
estesa del dominio che le popolazioni rappresentavano o rappre- 
sentano sidle terre, ovvero riserve apposte dal concedente per 
conservare alle popolazioni il mezzo di sussistere, nè cives vi- 
tam inertem trakant ( art. 44 delle istruzioni di dicembre 
4844; 44 delle istruzioni del 40 marzo 4840). non cosi per gli 
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altri fondi, relativamenle a’ quali valgono i piiiicij)! del drit- 
to comune che ne attribuiscono a’ padroni, sieno anclie ex- 
baroni o corpi morali, la proprietà libera ed assoluta. E le 
servitù forse godute su’ medesimi da’ cittadini di alcun comu- 
ne, non suppongono demanialità di terre, cd in conseguenza 
non dàn dritto a ripartizione (^art. 24 delle stesse istruzioni 
di dicembre 4841 ). 

Considerarlo 

Che nella specie il comune di Castroreale non ha appre- 
stato alcuna giustificazione della demanialità delle due tenu- 
te di Lacco c Laccolto proprie del principe di Mola; ma per 
r opposito in tutt’ i documenti presentati dalle parti cd an- 
che dal comune, non si dà alle medesime il nome di feudi, 
ma «juello bensì di tenute, c come tenute di libera projnir- 
tà deir erario ed esenti da qualsiasi servitù e soggezioiu! le 
acquistò nell’ anno 1800 esso Principe di Mola sotto la gis- 
ranzia del verbo regio e sotto lo scudo di perpetua salva- 
guardia ; 

Che altronde questa maniera di vendizione, importando 
1’ estinzione di qualsiasi dritto ad azione anche per ragion di 
dominio , avrebbe spento i dritti del comune per ragion di 
usi civici forse esercitati fiti allora sulle tenute: epj)erò non 
potrebbe il comune allegare altro esercizio di silfatti usi se 
non quello posteriore alla vendita. E questo non darebbe 
dritto a ripartizione perchè caduto sopra terre, le qiuili dalla 
potestà suprema del Ile furono vendute come libere ed al- 
lodiali, e come libere ed allodiali possedute dal compratore. 

Considerando 

Che giova d’ altronde riflettere, che non si è manco ad- 
dotta da parte del comune una prova piena dell’ esercizio 
degli usi civici ; poiché sebbene lo asseriscano i testimoni 
prodotti , costoro sono però smentiti da’ testimoni con- 
trari , e questi ultimi come allegano fatti conformi al titolo 
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di possedere del Principe di Mola meritano di essere credu- 
ti in preferenza. Imperocché i principi di logica e di dritto, 
che nella éstifrtafzi^é* dftfte téstimoniahze fa d’ iio’po? a'tteiMé- 
re prificipalmente ad sinceram testinioniorum fidem j ad ed 
quibus potins lux veritatis adsilU ( L. 21 §. 3 D. de testibus ) 
e Tedere ulriun ad éa quee interrogaveris ex tempore vcrisi- 
milia résponderint. (L. 3 §. \. D. eodem ). 

Arrogo che alle dichiarazioni de’ testimoni di Mola acqui- 
sta maggior forza la circostanza che le due tenute in parola 
sono in gran parte piantate a ~vigne e ad olivi ; cireostatiza 
la quale esclude la presunzione della loro soggezione agli u- 
si civici del comune/ 


Considerando' 

Che questa presunzione viene esclusa eziandio dall' altra 
cireoàtanza che prima dell’ acquisto di esse tenute fatte dal 
Principe di Mola, le medesime furon dichiarate soggette al 
pàscolo in favore dell’ ex-feudo di Cartolano , posseduto dal 
Pi incipe stèsso, senza essersi mai accennato ad un dritto sa- 
migliante in favor del comune/ 

Considerando 

che il rivelo del comune a nulla monta, si perchè nin- 
no ptìò formare il titolo a sé stesso , sì perchè non prove- 
rebbe il possesso attuale sulla cui base dovrebbe procedersi 
albi divisione, si peichè anche provato cotesto possesso non 
darebbe dritto a divisione per non essere giustiiieata la qua-^ 
lltà deinàniale delle' terre/ 

Considerando' 

Chè' per queste osservazioni è evidente la insussistehzàt 
delle domande del comune relative alle due tenute ih dl- 

izOTSOi 
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Considerando 

Che nessuna delle parti ha dato cagione alla presento 
controversia. 


PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, tran- 
ne la parte che tocca le spese, ed al parere del Consiglio d' 
Intendenza preso personalmente. 

Dichiariamo inammissibile le domande del comune di Ca- 
stroreale relative alle due tenute di Lacco e Laccotto proprie 
del Principe di Mola D. Giovan Battista Villadicani e consorti, 
salve le ragioni che gli possono competere in via ordinaria 
da sperimentarle davanti alle autorità competenti. 

Le spese compensate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intesderte 

COMMENDATORE DE UGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nulla causa fra il coimaie di Castroi’eale e il Signor 
• Ignazio Colloca. 

Jl dì 23 giugno del 1842. 

\rtlnti gli atti e le domande 

Ascoltato il rappoi'to orale del funzionario aggiunto 
Intese le parli in pubblica discussione 
L intendente ha elevalo le seguenti quistioni : 

1. Si possono ritcnei’e come difTinilivamcnte stabiliti gli li- 
si civili dichiarati in beneficio di un comune da sentenza 
dell abolita commissione, non notificata al possessore del de- 
manio? 

2. Nella negativa sono in realtà verificali gli usi civici pre- 
tesi dal comune ? 

3. Qual compenso è dovuto agli usi medesimi? 

4. Che per le spese ? 

SDLLAPRIMA 

Considerando 

Che sebbene esista sentenza dell’abolita Commissione de' 
2! geimaro 1830, la quale dichiarò gli usi civici appartenenti 
al comync di Castroreale sull’ ex-feudo di Girasia posseduto 
in quel lenimento da I). IMario Colloca, nondimeno è note-, 
vole che lu dessa renduta in di costui contumacia, c non gli 
fu nò anco significata ; 

Che in conseguenza rimangono tuttavia aperti ad esso 
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Colloca luti’ i rimedi ammessi per legge avrerso questa ma- 
niera di sentenze; 

Che le impugnazioni da lui dirette avverso la sentenza, 
or che n è venuto per la prima volta a notizia, equivalgono 
sia alle opposizioni che avrebbe potuto produrre davanti al- 
la stessa commissione, sia all’ appello in gran corte dei conti, 
se la sentenza gli Tosse stala sotto l’impero degli anteriori 
stabilimenti notificata; 

Che perciò risultando da tali impugnazioni doversi la sen- 
tenza della commissione riguardare come non profferita, per 
ministero della legge la quale ha destiluilo di forza le sen- 
tenze di questa fatta, meno che non sieno passate in giudi- 
cato, egli è evidente doversi porre novellamente in disami- 
na lo affare che formò materia della sentenza in discorso. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che i testimoni del comune sono uniformi nel deporre, 
che i suoi cittadini siano stati costantemente nel possesso del 
dritto di pascere gli animali di barda e sella, ed i bovi d a- 
ratro e di legnare legno secco nell’ ex-feudo di Girasia pos- 
seduto dal Sig. Colloca; 

Che se è vero che nella estimazione delle testimonianze 
fa d’ uopo attendere massimamente ad sincerarli tesfirnonio’- 
rum ftdem et ad ea qidbiis polius lux veri! ali s adsistit. (L. 21 
§. 3 D. de testibus), e vedere se i testimoni ad ea quoe inter. 
rogaveris ex tempore vcrisiniilin responderinl ( L. 3 1 D. 

eod. ), nella specie la verosimiglianza dei fatti deposti da te- 
stimoni non può revocarsi in dubbio se si pone mente ai ti- 
toli esibiti dal comune, i quali giustificano gli usi civici anzi- 
detti e 1’ esercizio che se n’ è fatto per secoli. Ed invero con- 
ceduti cotesti usi con diploma di re Federico IL del 1321 
per tutte le terre 'demaniali del territorio di Castroreale , 
confei mato ed ampliato da re Martino con privilegio del 1405; 
confermato allres'i nel 1517 da re Carlo e da Giovanna sua 
madre, fu sempre riconosciuto in processo di tempo dai ma- 
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gistrati competenti, i quali ne garantirono al comune il pos- 
sesso, come dalle lettere possessoriali de’ -18 novembi'e 1760; 
e dal decreto provvisionale de’ 28 gennaro 4761; in guisa che 
il comune nel far rivelo di questi ed altri usi sopra altri de- 
mani del suo lenimento li rivelò eziandio per Girasia. E quel 
che più imporla, ne fece rivelo anche D. Mario Colloca che 
era allora il possessore dell’ ex-feudo a titolo di enfiteusi. 
Arroge che il medesimo Colloca, avendo lite davanti al con- 
tenzioso giudiziario col padi'one diretto per lo pagamento del 
canone, chiese la riduzione del canone stesso appunto perchè 
disse soggiacere il fondo enfiteutico ai diritti di pascere di 
legnare ed altri in favore dei singoli del comune ; 

Che coordinate tutte queste circostanze, n’ emerge evi- 
dentissima la prova dell esercizio degli anzidetti usi civici in 
beneficio del comune di Castroreale. 

Che non può ritenersi altrettanto per lo diritto di rac- 
cogliere ghiande, avvegnaché il medesimo è deposto dai te- 
stimoni della prova soltanto: ma è contradetto dai testimoni 
della riprova ; nè altronde vien sostenuto dalle scritture sur- 
riferite, come lo sono gli altri due diritti di legnar legno sec- 
co e di pascere. Adunque mancano, quanto al diritto di ghian- 
dare, prove sicure e convincenti per ritenerne la spettanza 
ed il possesso. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che r art. 25 delle citate islruzioni prescrive che le re- 
gole stabilite negli articoli antecedenti per la compensazione 
degli usi civici non sono applicabili agli usi che si esercita- 
no dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio tenimen- 
to. Questa prima enunciazione addita che la segregazione del 
feudo dal territorio del comune sia un estremo indispensabi- 
le, una condizione sine gua nouj per adottarsi il metodo ec- 
cezionale della estimazione piuttosto che la regola dei com- 
pensi. 

E su questa idea riflette maggior luce la definizione data 
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de’ feudi separati per tulli quelli che partono da espressa con- 
cessione del Principe e che sono stali posseduti come territori 
distinti e con giurisdizione separata sino all’ abolizione della 
feudidila, Aduncjuc di tre estremi è mestieri perpUè il feudo 
si dica separato, cioè; t, speciale concessione; 2. segregazio- 
ne dal texxitorio del comune; 3. esercizio di separata giuri- 
sdizione. 


Considerando 

Che le due ultime circostanze non si verificano nel ca- 
so presente; 

Che in effetto la situazione del feudo nel tenimcnto del 
comune appare dagli atti tutti della causa, i quali appresta- 
no css(er i feudi stessi nel territorio di Castroreale; 

Cile se si rimonta alla origine degli usi civici de] comu- 
ne ed allo esercizio che in processo di .tempo se ne è fatto 
si troverà che furono essi conceduti sopra tutti i demani del 
territorio di Cristina poscia appellato Castroreale, con privi- 
legio di re Federico II. del 1524; — Che vennero poscia con- 
fermati ed estesi con diploma del re Martino del 1403; — Che 
per elfello appunto di questi privilegi furono esercitati sullo 
exfeudo in parola, come ne fan fede le lettere di manuten- 
zione e possessione , cd i testimoniali di tempo in tempo 
compilati. Adunque fa origine ed il modo dell’ esercizio degli 
usi civici sopra 1’ ex-feudo medesimo attcstano che la sogge- 
>;ione dell’ ex-feudo è fondata sulla circostanza appunto della 
sua appartenenza al territorio del comune ; 

Che inerente al territorio si è la giurisdizione ordinaria 
e contenziosa ( L. ult. cod. ubi et apud quem cogn. in integr. 
l'est, aglt sit. ) e la giui'isdizione si presume appartenere ai 
magistrati del territorio (L. ult. ubi notis D. de’ iiu'isd). Don- 
de la origine della voce territorio: territorium est univcrsilas 
agrorum inter fines cuisque civitatis. Quod ab eo dictuni qui- 
dam ajunt quod magistralus, ejus loci terrcndi id est sunwio- 
vendi jus habent (L. 239 inf. ff. de yerb. S.) Quindi I altra 
notissima regola di dritto: extra territorium jus dicenti im- 
puneZflOn paretur (L. ult. D. de jur. L. 30 §. cwn oriundns D, 
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de excusat tutor j L. 12 §. is qui IT. de reb. aut. jud. L. prio- 
ris 15 §, 1 D. de re jud.)-, 

Che nella specie non si ò giustificato essere annessa al 
feudo alcuna giurisdizione, o che si prenda questa nel senso 
larghissimo di potestìi di amministrai'c la giustizia civile e la 
penale ( LL. 7 ult. 8 e 9 D. de off. procors. et log; L. 1 de 
off. unius loci, mandat. est. jurisdicl. ) o che si prenda nel 
senso più stretto di amministrazione della sola giustizia civi- 
le (L. 3 de jurisd. L. 3 D. de postulando L. 81). de transact:) 
anzi si conviene essere stato il feudo stesso sempre soggetto 
alla giurisdizione del comune. 

Cile perciò è chiaro non concorrere in proposito del- 
r ex-feudo in discorso le prime condizioni addiinandate all’ 
art. 25 per poterli riguardai'e come separati dal tenimento 
del comune. 


Considerando 

Che lo stesso articolo dopo aver definito i feudi separa- 
ti ne’ suddetti termini , aggiugne : 0 che nel sistema antico 
delta divisione delle imposte sieno soggiaciuti ad iuta tassa 
della soppressa deputazione del regno. Ma potrebbesi dappri- 
ma dubitare se questo solo requisito basti a costituire il feu- 
do separalo, ovvero debba concorrere cogli altri; tanto più 
che nel secondo comma dello stesso articolo si vuole che i 
requisiti stessi si verificassero strettamente per darsi luogo 
alla valutazione degli usi per estimazione. E se è vero che 
tra le migliori regole d’ interpetrazione della legge vi ha quel- 
la di rapportarla alle leggi anteriori ( L. 23 D. de legibus. ) 
massime se tendono alla medesima utilità, ( L. -13 D. cod. ) 
la intelligenza data alle ultime parole della definizione di feu- 
di separati riceve lume e conforto dalla definizione che ne 
danno le istruzioni emanate per Napoli nel 4810 portanti nel- 
r art. 26. che s’ intendono per fendi separati quelli che par- 
tono da una espressa concessione del principe e che sono sta- 
ti posseduti come territori distinti e con giurisdizione separata 
sino all'abolizione della feudalità, e le cui parti non sieno al- 
librate ne' catasti de' comuni finitimi. Adunque quest’ ultimo 
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elemento è ricliicsto cumulativamente agli altri per costitui- 
l'e un feudo separato. 

ISè vale il dire che la circostanza della soggezione del 
feudo ad una tassa della soppressa deputazione dei regno sia 
richiesta disgiuntivamente nelle isiruzioni di Sicilia : poiché 
non è nuovo in legislazione che voniunclapro disiimclis acci- 
piantur et disiunetn prò coniunctìs inlerdum saluta prò sepa- 
ralis ( L. 52 D. de V. S. Leg. 142 D. cod. ) Inteso cosi l’arti- 
colo in esame è chiaro che 1’ ex-feudo di Girasia, essendo nel 
territorio del comune e soggetto alle stesse giurisdizioni, non 
potrebbe riguardarsi come feudo separato, ove anche si fosse 
provaUi la sua soggezione ad una tassa della soppressa depu- 
tazione del regno. 

Ma secondariamente è osservabile, che i docurrenti pro- 
dotti accennano a pagamento di donativi tassati sopra tutti 
i baroni e possessori di feudi; cosi che se bastassero questi 
pagamenti a far riguardare i feudi come separati, tutti i feu- 
di di Sicilia ricaderebbero in questa categoria. Cosi la ecce- 
zione si farebbe più ampia della regola, contro i noti prin- 
cipi di diritto, e si eluderebbero le m.re salutari delie leg- 
gi intese a creare nuovi proprietari e migliorare in tal modo 
le condizioni dell’ agricoltui'a, sorgente preziosa della pubbli- 
ca sussistenza. 


Considerando 

Che per le premesse osservazioni è evidente, doversi nel 
caso presente compensare i diritti del comune per scala, non 
già per estimazione. 


SULLA QUARTA 
Considerando 

Che le spese del giudizio e della divisione debbano esse- 
re ripartite tra le parti in proporzione delle rate dei fondi 
da ciascuna ottenute nella divisione (tu’t. 59 delle istruzioni). 
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PER TALI MOTIVI 


Noi ConrncnJalore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
neJla Provincia di Messina. 

Lnitonneniente al progetto del funzionario aggiunto ^ 
f'tl al parere del Consiglio d’ Intendenza preso presenzialmen- 
te; dicliiariamo che il connine di Castroreale è nel possesso 
•1' I diitto di pascere gli animali da barda e sella, ed i bovi 
da aratro, non che di legnar legno secco nell’ ex-feudo di Gi- 
rasia posseduto daP.Ignazio Colloca, e ordiniamogli si attribui- 
sca la quinta parte di tale ex-feudo, la quale si prenderà ne’siti 
pili prossimi all’ abitato. E per 1' effetto nominiamo i periti a- 
primcnsori D. Giovanni Papa, D. Giuseppe Grimi, e D. Giuseppe 
Gioi'gianni del fu Pietro del comune di Sampiero Monforte , 
allinchè dopo avere prestato il giuramento nelle mani del Sot- 
tinlendente del distretto, e con la di lui assistenza apprezzi- 
no r exfeudo anzidetto, assegnando al comune una porzione 
corrispondente in valore alla quinta parte ; appongano con 
precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente spet- 
teranno alle parti, e riferiscano se la divisione venga a pri-^ 
vare alcuno degli interessati del pii\ facile accesso ad un fiu-r 
me o ad un fonte , o lo lasci troppo segregato dal legname 
necessario agii usi della vita, indicando nell’ affei-mtitiva i mez-r 
zi onde riparare a siffatti inconvenienti , il valore delle ser- 
vitù che debbonsi forse costituire sulla proprietà di una par- 
te in beneficio di quella dell’ altra. Delle loro operazioni sten- 
deranno apposito e dettagliato verbale^ che sarà trasmesso 
in questa Intendenza. 

Le spese per quattro quinte parti a carico del Sig. Col- 
loca, ed una quinta a peso del comune. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 


L’ Intendente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Jl Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il connine di Capizzi c il Marchese 
di S. Giuliano. 

Il di 27 giugno ^842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

1. Una sentenza definitiva dell’ abolita commissione per lo 
scioglimento dei dritti promiscui, non impugnata nel termine 
prefisso dalla legge, può dirsi passata in cosa giudicata, quan- 
tunque non approvata sovranamente? 

2. Se nella esistenza dell’ appello, prodotto in termine dal 
barone, avverso una sentenza dell* anzidetta commissione por- 
tante la valutazione degli usi civici del comune su’ demani 
ex-feudali, il comune ne ha anch’ egli appellato, quantunque 
dopo il termine, potrà giovarsi di quest’ appello per far rie- 
saminare la divisione già fatta? In altri termini; potrà l’ap- 
pello del comune riguardarsi almeno come incidente a quel- 
lo del barone ? 

3. Nell’ affermativa sarà luogo a riforma della seguita divi- 
sione, se per essa il comune non ha ottenuto un compenso 
corrispondente a quello che i novelli stabilimenti legislativi 
gli attribuiscono ? 

4. È forse di ostacolo alla riforma un’ assegnazione fatta 
dal possessore del demanio a’ suoi creditori soggiogatari , e 
munita della cautela del verbo regio ? 

5. Può il comune dopo la sentenza di scioglimento delle 
promiscuità con il possessore del demanio , e dopo la divi- 
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sione (lei demanio sfesso allegare altri drifli su di questo , i 
qtiali non sieno fondali sopra titoli posteriori al 1735? 

6. Clic per le sjie.se ? 

SULLA PRUIA 

Considerando 

Che r alinlita commissione dichiarò con sentenza del 23 
aprile lo29 gli usi cibici esercitali dal comune di Ca] izzi sul- 
le quarantadue massaric possedute nel suo tenimento dal Mar- 
chese di S. Giuliano, e ne prescrisse la valutazione. 

Considerando 

Che per quanto concerne alla esecuzione di questa manie- 
ra di sentenze, gli articoli 12 e 13 del Reai Decreto degli H 
settembre 1825 prescrissero che la medesima dovesse aver luo- 
go tosto che le sentenze saranno approvate, dal Governo; ma 
il decreto de' 5 settembre 1828 nel fine di accelerare il com- 
pimento delle leggi abolilive delle promiscuità modificò il pre- 
cedente decreto del 1825 togliendo 1‘ obbligo dato alle Com~ 
missioni di dar parte al governo de’ loro lavori , e di atten- 
derne gli ordini onde mandare ad esecuzione le loro dccisio- 
nij facoltandole a darvi adem pi mento. Cessata adunque per 
questi precisi dettali di legge la necessità della sovrana appro- 
vazione per eseguirsi le sentenze della commissione e dive- 
nute queste per se stesse esecutive, l’ unico mezzo legittimo 
per rimuoverne 1’ ostacolo si è l’ appello in G. C. del conti. 

Considerando 

Che il termine ad appellare indefinito per 1’ art. 14 del 
deci’eto di settembre 1825 111 limitato dai due decreti poste- 
riori dei 5 settembre 1823 c 2o marzo 1329, il primo dei qua- 
li prescrisse nell’ art. 3 che il detto termine sarà quello stesso 
che trovasi stahiUto pei reclami che si producono avverso le 
decisioni dei consigli d' Intendenza , ed il secondo dichiarò 
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che « il terinine a proiliinc ricorsi innanzi la C. C. dei conti 
« avverso le decisioni di un’ autorità cl>e ne dipende sarà di 
« tre mesi pei privati c di sei per le amministrazioni puh- 
« blichc (art. c che questo termine incomincerà a de- 
« correre per le decisioni pronunziate in contraddittorio dal 
« giorno della loro notificazione a persona o a domicilio , 
« e per le decisioni profferite in contumacia dal giorno in 
«cui non sarà più animcssibile la opposizione» (art. 3). 

Considerando 

Che la mentovata sentenza della commissione non venne 
impugnata da alcuna delle parti nel termine stabilito. 

Che vi fu, è vero, 1’ appello del Marchese 6i S. Giuliano 
presentato a 24 maggio 4832 nella G. C. dei conti; ma il me- 
desimo è fuori termine c perciò irrecettibile relativamente 
alla sentenza in parola. 

Che sebbene in esso appello si discorra di altro prece- 
dentemente interposto avverso la sentenza medesima, pure 
dell’esistenza di quest’ altro appello, dalle assertive dell’ap- 
pellante infuoca, non si è addotta alcuna giustificazione. 

Considerando 


Che in conseguenza degli esposti princij.t dovendo rite- 
nersi come passata in giudicato la Sentenza dichiaratoria de- 
gli usi civici del comune, è interdetta ogni altra discussione 
ulteriore in ordine allo stesso argomento (art.1305 delle LL.CC.) 

Che posati per effetto del giudicato i dritti rispettivi del- 
le parti sulle terre demaniali di che trattasi, non è permesso 
mettere in disamina la pretension del comune, intesa a ri- 
vendicare la proprietà assoluta delle terre medesime, accor- 
dandosi al Marchese di S. Giuliano una porzione corrispon- 
dente al valore del dritto di semina; pretensione che altron- 
de non e sostenuta da alcun documento, anzi è resistita dal- 
le confessioni ripetutamente fatto in giudizio da canto del 
comune; pretensione che in ogni caso sarebbe affatto esti-,- 
nca al giudizio attuale prettamente possessorio e sommario 
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SULLA SECONDA 
Considerando 

Che il comune di Capizzi nell’ appellare avverso l’ ultima 
sentenza della Comnlissione de’ 26 giugno 1858 la quale omo- 
logò la perizia di distacco delle terre al medesimo assegnate, 
impugnò eziandio la precedente sentenza de* 29 novembre 
1830 relativa alla valutazione de’ suoi dritti. 

Che sebbene si potesse opporre contro 1’ appello da que- 
sta sentenza un doppio fine di non ricevere, risultante dal de- 
corrimento del termine e dalla esecuzione data ad essa sen- 
tenza, nondimeno è notevole che questa era stata già appel- 
lata in termine dal Marchese di S. Giuliano con 1’ anzidetto 
gravame de’ 24 maggio 1832. 

Ond’ è che 1’ appello del comune si possa ben riguardare 
come un appello incidente, avvegnaccbè la legge non pre- 
scrive all’ uopo formolo sagramentali r epperò non ostando 
alia sua ammissibìUtò nè 1’ elasso del termine, né il fatto del- 
la esecuzione, essendo di principio che 1’ appello incidente 
si possa produrre in ogni stato di causa ancorché la senten- 
za sia stata intimata senza riserva o protesta, ed eseguita 
( art. 507. della p. civ. ) 

Considerando 

Che le istruzioni degli 11 dicembre 1841 impongono agli 
intendenti 1’ obbligo di riesaminare le divisioni fatte e non 
ancora diffìnitivamenle ultimate per essersi impugnate le or- 
dinanze delle commissioni (art. 9 N. 1. ) 

Che in questa categoria appunto ricadendo la divisione 
in discorso, stante la impugnazione di entrambe le parti, non 
è dubbio doversi la stessa riesaminare secondo la norma del- 
le citate istruzioni. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che gli usi civici attribuiti al comune dal giudicalo rac- 
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cliliiso nella soprailella sentenza de’ 28 aprile i329 consistono 
nel dritto di pascere nelia terza parte delle masserie propi ie 
del Marchese di S. Giuliano, ed in quéllo di’ conduiTC gli a- 
nimali a’ beveratoi colà esistenti. 

Gilè per istabilire qual sia 1’ indole ed importanza di co- 
testi usi, cd a quale classe debbonsi rapportare, è mestieii 
riflettere che il Marchese di S. Giuliano ha 1’ obbligo di la- 
sciare in ogni anno a libera e piena disposizione del comune 
la terza parte delle sue masserie, come emerge dalla senten- 
za, e che il comune non si serve del pascolo soltanto per 
mezzo e per lo stretto uso necessario personale de’ suoi cit- 
tadini, ma lo vende e 1’ allitta come un suo cespite patrimo- 
niale, secondocchè appare da’ contratti di locazione sino al 
■1828 celebrati. 

Glie in effetti come cespite proprio patrimoniale lo' rive- 
lò nell’ anno 1811; ed è notevole che al rivelo suo corrispon- 
de anche quello del proprietario Marcliese di S. Giuliano, il 
quale non rivelò se non il dritto di semina in due terze par- 
ti delle masserie. 


Che da qui è evidente che il dritto di pascolo spettante 
al comune non sia già un uso civico essenziale, ma bensì un 
uso CIVICO dominicale, contenente partecipazione ai frutti ed 
al dominio del fondo nel senso del N. 3 dell’ art. iì delle i- 
struzioni degli U dicembre 1841; che perciò debba alla terza 
classe rapportarsi; la quale verità è confortata dall’ art. 14 il 
quale annovera tra gli usi civici della terza classe la serri p’ii- 
ce par tecipazione alla flda, la quale costituisce un dritto me- 
no grave del godimento esclusivo della fida medesima. 

Che in conseguenza il compenso dovuto al comune per 
questo suo dritto debba essere dalla quarta a due terze par- 
li de’ fondi che vi sono soggetti ( art. 17 delle medesime i^ 


Gire questo compenso nell'rntenzrone del legislatore rap- 
presenta il valor presunto de’ dritti del comune, come risulta 
dal ravvicinamento dell’ art* 12 alle disposizioni anteriori sul 
la materia, e massimamente all’ art. 16 delle istruzioni de’ 10 
marzo 1810 date pe’ Reali domini continentali. 

Quest aiticolo fissando la scala de’ compensi degli usi ci-' 
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vici ne addita la ragione in ciò che conveniva prevenire gli 
arbitri le incertezze e le dispute nell’ applicazione a’ casi par- 
ticolari delle basi contenute negli articoli 9 e 10 del titolo 2 
del Reai Decreto de’ 3 dicembre dSOS. Or gli articoli 9 c 10 
portano che il valore delle terre demaniali soggette a servi- 
tù di uso sia rappresentato dalle rendite unite insieme che 
ne percepiscono i padroni e gli usuari, c che la divisione si 
faccia sulla base del capitale che ciascuna delle due rendile 
rappresenta — Da qui la conseguenza che la circostanza princi- 
palmente valutabile nella scala de’ compensi sia il valore de- 
gli usi civici esercitati sul demanio. 

Che nella specie questo valore sta a quello de’ dritti del 
proprietario nella proporzione presso a poco di un terzo a 
due terzi , poiché una terza parte delle massarie rimane in 
ogni anno per conto e vantaggio quasi esclusivo del comune, 
potendo il proprietario fai'vi pascolare quegli animali soltan- 
to che servono alla coltura delle altre due terze parti. 

Che per conseguente il compenso assegnabile al comune 
a rigor di giustizia si è un terzo di ciascuna delle massarie 
in parola. 

Che nella divisione fatta per ordinanza dell’ abolita com- 
missione non è toccata al comune se non una quarta parte 
di aleune massarie, una quinta di altre , e per qualcheduna 
anche meno: d’ onde segue doverglisi assegnare il dippiù, si- 
no a compiere la terza parte di ciascun demanio. 

SULLA QUARTA 

Considerando 

Che parte delle massarie in parola è stata dal marchese 
di S. Giuliano assegnata a’ suoi creditori soggiogatarl a’ ter- 
mini del Decreto de’ -10 fehbraro 1824; e rassegnazione ven- 
ne anche vallata dalla cautela del verbo regio con cedola dei 
46 gennaro 4o35 emanata dal Luogotenente Generale del Re 
in Sicilia per effetto della facoltà accordatagli con decreto dei 
22 dicembre -1625. 

Che i creditori soggiogatarl acquirenti de’ fondi venduti 
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all’ incanto o assegnali in soidisfacliuento de' loro crediti a 
norma delle disposizioni del citato decreto di febbraro 1824 
godono la perpetua sicurezza degli acquisti c tulli gli elFctli 
del verbo regio e dello scudo di perpetua saUaguaidia , se- 
condo la cautela usilala in questa Sicilia, e come conveniva 
precedentemente alla pubblicazione dell’ attuale codice nelle 
vendite che si facevano col cosi detto verbo regio ( art. 12 
dello stesso decreto ). 

Cile r effetto della cautela del verbo regio si era appun- 
to di far riguardare la vendizione come inviolabile e come non 
soggetta ad alcun csperimenlo giudiziario, anche per ragion di 
dominio tranne il caso solo di corruzione indicalo colla paro- 
la sordes. (Reale Rescritto de’ 17 maggio 1820). 

Che questa inviolabilità della vendita è nel caso presen- 
te dichiarata con la cedola d’ imparlizione del verbo regio, 
la quale porla che « in forza di siffatta approvazione e conferma 
» l'indicata assegnazione e tutti gli atti anzidelli non potran- 
» no in alcun tempo in alcun modo , nè presso qualunque 
» siesi magistrato essere impugnali. Qualunque sorta di driU 
» to, di dominio, d’ ipoteca, di seivilù rimangono senza cc- 
» cezione a perpetua sicurezza degli assegnatari estinti sugli 
» enunciali immobili censi e rendile , in guisa che la pro- 
» prietà sarà esente in ogni tempo da ogni e qualsivoglia 
» molestia ed inviolabile presso gli stessi assegnatari, i qua- 
» li non potranno mai essere turbati nel possesso de’ detti 
» immobili censi e rendite a loro assegnate. » 

Che da qui è evidente non poter l’azione del comune 
di Capizzi colpire quelle terre che sieno passate nelle mani 
de’ terzi per effetto dell’ assegnazione in discorso. 

Che invano si oppone da parte del comune che le con- 
seguenze del verbo regio non possano percuotere i suoi drit- 
ti per la ragione che questi erano già dedotti in giudizio, an- 
zi dichiarati, avvcgnacchè ciò importerebbe indurre nella leg- 
ge distinzioni che non vi sono scritte. La Legge in termini 
assoluti c generali attribuisce al verbo regio la forza di e- 
stinguei’e presso i terzi acquirenti tutte le azioni piovve-* 
gnenti da qualunque dritto, o che sia stalo dedotto , o cha ' 

a 
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non Io sia. Altronde hi circostanza dello sperimento di sua a- 
zione davanti ad altro magistrato non dispensava il comune 
dall’obbligo di comparire nel giudizio di assegnazione per ma- 
nifestare i suoi dritti, e farli soddisfare nel modo voluto dal- 
la legge. 

Che d’ altra banda essendo indubitabile che il favore del 
verbo regio sia accordato unicamente a’ terzi acquirenti, ov- 
vero a’ creditori assegnatari, il debitore assegnante resta tut- 
tavia responsabile delle conseguenze delle azioni nascenti dai 
dritti, sia di dominio, sia di Servitù, sia d’ ipoteche forse gra- 
vitanti sui beni assegnati. 

Da qui segue che il Marchese di S. Giuliano debba sod- 
disfare al comune di Capizzi i dritti che gli vengono colla 
presente ordinanza attribuiti; sia in quota delle terre che tut- 
tavia restano presso di lui, sia in altro modo se le ten-e sie- 
iio insuilicienti. 


SCILA QUINTA 

Considerando 

Che la legge non riconosce se non due soli mezzi di pro- 
va degli usi civici spettanti a’ comuni nelle terre demaniali, 
cioè i titoli posteriori al 4735 ed il possesso attuale. 

Che a giustificare i dritti novellamente dedotti il comu- 
ne di Capizzi non ha esibito alcun documento posteriore al- 
la detta epoca. 

Che lo stato del possesso Venne fermato dall’ anzidettu 
sentenza de’ 28 aprile 4829 , passata già in cosa giudicata , la 
quale dichiarò i dritti rispettivi delle parti su’ demani di che 
trattasi, e ne prescrisse la valutazione. 

Che oltre a ciò , essendosi i demani stessi divisi sin dal 
4838 ; c rimaste perciò disciolte diflinitivamentc le promiscui- 
tà che vi esistevano tra comune e barone, il comune avreb- 
be già perduto il possesso materiale degli altri dritti che foi^ 
se esercitava sulle terre medesime. 

Che in conseguenza relativamente a questi altri dritti 
mancherebbero al comune i due elementi sulla cui base si 
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può per legge pretendere alla divisione de’ demani , cioè il 
possesso di latto, ovvero un titolo posteriore al -1735. 

Che per altro è osservabile che uno degli usi civici ora 
allegato dal comune, cioè il dritto di acquare e di abbevera- 
re è espressamente dichiarato dalla sentenza del 1829; un al- 
tro, quello cioè di legnare per uso del fuoco e degli stru- 
menti rurali è compreso nel dritto di pascere ; gli altri due 
inline, come si riducono ad usi della prima classe e di valor 
tenuissimo, sono assorbiti nella flssazione del compenso da 
quello stato già attribuito al comune , il quale appartiene 
come sì è osservato alla terza classe. 

SULLA SESTA 

Veduto r art. 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Ligiioro Intendente 
della Provincia di Messina 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’intendenza preso personalmente, sen- 
z’ attendere alle domande del comune di Capizzi de’ 13 e 22 
andante, per quanto riguarda innovi dritti in esse indicati, re- 
lativamente a’ quali dichiariamo non esser più luogo ad alcuu 
provvedimento, riesaminando la divisione già fatta tra il co- 
mune ed il Marchese di S. Giuliano, con verbale de’ periti D. 
Antonino Picone, D. Rosario Grimi, e D. Giuseppe Filocamo, 
de’ 30 luglio ^837, omologato con sentenza dell’ abolita Com- 
missione per lo scioglimento dei dritti promiscui di questa pro- 
vincia de’ 26 giugno 1838; la riformiamo nell’ interesse di esso 
Marchese, o suoi aventi causa per tìtoli diversi dall’ assegna- 
zione coattiva fatta col verbo regio a’ termini del decreto de’lO 
febbraro 1824. E ordiniamo si attribuisca al comune una terza 
parte di ciascuna delle quarantadue massarie delle quali si trat- 
ta, comprese in essa le terre già toccategli nella divisione 
precedente , e prendendosi il rimanente in continuazione di 
quelle; con che però il distacco si faccia dalle terre ' tuttavia 
possedute dal detto Marchese, o suoi aventi causa come so- 
pra , cd in caso d’ insulTicienza delie medesime debba il co- 
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ninne essere iudcmiizzato dal Marchese della corrispondetite 
dilTerenza. 

Per 1’ effetto nominiamo il perito D. Antonino Morabito 
di questa , aflìnchè di unita a due altri periti da nominarsi 
dal Sottintendente del Distretto di Mistretta, dopo avere pre- 
stato giuramento nelle di costui mani , c da lui assistiti ap- 
prezzino le dette masserie , comprese anche quelle assegna- 
te coattivamente , ed eseguano secondo le basi sopra stabi- 
lite la segregazione in prò del comune di una porzione , la 
quale , riunita alle terre assegnategli precedentemente , cor- 
risponda in valore alla terza parte di esse masserie ; riferi- 
sciuio se la divisione venga a privare alcuno degl’ interessati 
del più facile accesso ad un fiume, o ad un fonte, o lo la- 
sci troppo segregato dal legname necessario agli usi della 
vita , indicando nell’ affermativa i mezzi onde riparare a sif- 
l’atti inconvenienti , il valore delle servitù che debbonsi for- 
se costituire sulla proprietà d’ una parte in beneficio di quel- 
la dell’ altra , e nel caso che le terre possedute dal detto 
Marchese , o suoi aventi causa come sopra non bastino a 
completare la quota spettante al comune, indichino con pre- 
cisione il valore di quel che manca. 

Delle loro operazioni stenderanno apposito e dettagliato 
verbale che sarà trasmesso a questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio della divisione ce- 
dano per due terze parti a carico del Marchese di S. Giu- 
liano , o aventi causa da lui come sopra , c per una terza a 
peso del comune. 

Relativamente poi al Monislero di S. Caterina di Vaiver- 
de di Messina, ed agli altri assegnatari coattivi ordiniamo che 
non sia luogo ad alcuna segregazione delle terre state loro 
assegnate, le quali saranno solamente apprezzate per istabi- 
lirsi il valore della quota spettante al comune. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intèndente 

• COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Jl Segretario Generale 
M. Celesti 
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Nella causa fra il comune di Castelluccio e il Barone 
di S. Giuliano. 

Il di 27 giugno 4842- 

Vcduti gli atti e le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

4. Una sentenza dell’ abolita Commissione per lo sciogli- 
mento dei dritti promiscui profferita in contumacia dal con- 
venuto, nè notificata, può formare stato tra le parli, mentre 
il convenuto ha espressamente dichiarato d’ impugnarla ? 

2. Dovendosi riesaminare la controversia decisa da una sen- 
tenza, converrà ritenere il giudizio nella medesima espresso, 
ovvero riformarlo ? 

3. Gli usi civici del comune a quale classe appartengono ? 

4. Il compenso dovuto ai medesimi dee darsi a scala, ov- 
vero per estimazione ? In altri termini : gli ex-feudi soggetti 
a tali usi si possono riguardare come separati dal lenimento 
del comune nel senso dell’ art. 25 delle istruzioni di dicem- 
bre 4844 ? 

5. Che per le spese? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la sentenza della Commissione degli undici novem- 
bre 4828 fu resa in contumacia del convenuto D, Trance scò 
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Emmaimele Agraz , ora rappresentato dal Barone di S. Giu- 
liano , c non gli è stata nè anco notificata ; 

Che in conseguenza non avendo potuto decorrere contro 
il convenuto i termini per impugnarla gli resterebbe tutta- 
via aperto 1’ adito ai legittimi gravami sia delle opposizioni 
sia deir appello ; 

Che nel difetto di altri giudici davanti ai quali interpor- 
si cotesti gravami, attesocchè la commissione al cui cospet- 
to avrebbero potuto presentarsi le opposizioni è stata già 
abolita, e nella Gran Corte dei Conti, giudice dell’ appello, 
è cessata per legge la potestà di conoscerne, basta a rimuo- 
vere l’ostacolo della sentenza che sia essa impugnata da- 
vanti all’ Intendente , nella cui persona la legge ha in certa 
maniera concentrate e le atlriTiuzioni di giudice di prima i- 
stanza e le potestà di giudice di appello, nel senso che può 
egli conoscere degli effetti di una appellazione pendente per 
approvare o riformare il giudizio appellato , mercè novelli 
chiarimenti secondo la norma delle ultime istruzioni (art. 2 
delle istruzioni di dicembre 1841 ) ; 

Che nella specie il convenuto alla prima notizia della 
sentenza contro di lui profferita ha formalmente dichiarato 
d’ impugnarla ; 

Che ciò basta ad escludere la forza e le conseguenze del- 
la medesima , ed a mettere l’ Intendente nel dovere di rie- 
saminare la controversia. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che quattro sono i feudi che il comune asserisce come 
soggetti a suoi diritti di legnare e di raccogliere frutta ed 
erbe selvatiche, cioè: Canneto, Difesa, Sangiovanni, e Val- 
lecuba ; 

Che relativamente a quest' ultimi, .a parte del rivelo dei 
delti dritti fatto dalle autorità municipali del comune nel- 
r anno I8H , la soggezione è riconosciuta e confessata dallo 
stesso ex-barone nella transazione fatta col comune a’ 2 di- 
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cembre i830 nella quale il barone mentre asserisee la liber* 
tà degli altri ex-feudi dalla servitù pretesa dal eomune di- 
chiara ad altro non esser tenuto che a soffrire tale servità 
sull’ ex-feudo Sangiovanni dove esiste il bosco ed in quegli al- 
beri esistenti nell’ ex-feudo di Vallecuba; 

Che questa dichiarazione è capace a giustificare la ser- 
vitù competente al comune sugli ex-feudi in parola , meglio 
che non lo sarebbero le dichiarazioni spesso vaghe c talvol- 
ta mendaci di pochi testimoni. Che sebbene non possa co- 
testo progetto di transazione valere come documento per 
non essersi perfezionato secondo la legge, vale come ricor- 
do storico di un fatto passato : non tamen irritum quodeum- 
que retro est ejficiet ncque diffingit infcctumque reddet quod 
fugiens semel terra vexit. Ed è marcabile che nell’ istrumen- 
to contenente il progetto di transazione la dichiarazione in 
esame viene riferita come fatta dall’ ex-barone nel giudizio 
pendente tra lui ed il comune. Adunque l’ ex-barone ha sem- 
pre riconosciuto la soggezione de’ due ex-feudi di Vallecuba 
e Sangiovanni agli usi dei cittadini del comune j 

Che ad escludere lo scioglimento di questa promiscuità 
e la divisione dei demani che vi sono soggetti , invano si 
oppone la mentovata transazione de’ 2 dicembre Ì8Z0 , poi- 
ché la medesima, come non è stata approvata a norma del- 
le leggi intoi’no all’ amministrazione civile , non può for- 
mare stato sull’interesse del comune. Ed in proposito è mar- 
cabile averla le parti stesse stipulata sotto la condizjon so- 
spensiva dell’ approvazione delle autorità competenti ; 

Che per questi riflessi non è dubbio competere al comune 
gli anzidetti usi civici sopra i due ex-feudi di Sangiovanni e 
di Vallecuba, 


SULLA TERZA 
Considerando 

Che gli usi civici in parola consistono nel diritto di le- 
gnare ed in quello di raccòrrò frutta ed erbe selvatiche ; 
Che quest’ ultimo appartiene alla prima classe degli usi 
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eivici (ari. 42 delle istruzioni) ma il primo, come si % eser- 
citalo indistintamente e senza limitazione ne’ soli usi perso- 
nali-necessari dee alla seconda classe riferirsi ( art. 43 delle 
med. istruzioni). 

Che il compenso debb’ essere per conseguente dal quar- 
to a due terze parti dei demani (art. 47 delle cit. istruzioni); 

Che nella fissazione della scala fa d’ uopo attenersi al 
minimo , trattandosi di pochi usi civici , di tenue valore e 
che sonosi esercitati sopra parte solamente dei demani ; 

Che altronde da questa circostanza dell’ esercizio degli 
lisi civici sopra talune porzioni de’ demani non si può con- 
chiudere che a tali porzioni si debba circoscrivere il com- 
penso , poiché la legge ritiene la soggezione di tutto il de- 
manio agli usi civici dei comuni , ancorché siansi i medesi- 
mi esercitati sopra una parte sola del demanio (art. 43 del- 
le istruzioni ). 

Considerando 

Che per quanto concerne poi agli altri due ex-feudi Can- 
neto e Difesa , il comune non ha apprestato alcuna prova 
scritta risultante da titoli posteriori al 4755 nel senso del- 
1’ art. 46 delle istruzioni; anzi sorge una presunzione contra- 
ria dal suo stesso rivelo dell’ anno 4811 ; 

Che in conseguenza non può far fondamento se non sul 
possesso elfettivo degli usi civici che abbia per avventura 
goduto. 

Che questo possesso può esser giustificato anche per te- 
stimoni, poiché non vi ha in ciò alcun ostacolo di legge (art. 
4295 delle LL. civ. ); anzi ò questo d’ ordinario il mezzo uni- 
co per provare il fatto del possesso. 

Che per procedere con quella sollecitudine ond’ è me- 
stieri in tutti gli alfari amministrativi, massime nella opera- 
zione importantissima della divisione de’ demani , conviene 
prescrivere un breve termine per la esecuzione della pruova; 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che r articolo 25 delle istruzioni px-escrive che le regol.e 
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•tabilite negli articoli antecedenti per la compensazione de- 
gli usi civici non sono applicabili agli usi che si escici ano 
dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio tenimento, 
e dirtinisce per feudi separali tutti quelli che partono da una 
espressa concessione del principe e che sono stati posseduti co- 
me territori distinti c con giurisdizione separata sino all a- 
bolizione della feudalità. Adunque di tre estremi è mestieri 
perchè il feudo si dica separato, cioè: — speciale conces- 
sione; 2.» possesso separato dal lenimento del comunej 3.° e- 
sercizio di separata giurisdizione. 

Considerando 

Che ninna di queste circostanze si veriCca nel caso pre- 
sente; 

Che in effetto gli ex-feudi in parola non partono da con- 
cessione speciale del principe, ma sono compresi nella con- 
cessione generale delle baronia del eomune di Castelluccio; 

Che sono essi situati nel lenimento del comune, e come 
tali sono stati posseduti, nè su di ciò s’ e mossa alcuna qui- 
stione; 

Che non si questiona nè anco della loro soggezione alla 
medesima giurisdizione. 

Considerando 

Che r artieolo 25 dopo avere diffinito i feudi separati ne’ 
suddetti termini, aggiugne: 0 che nel sistema antico della di- 
visione delle imposte sieno soggiaciuti ad una tassa della sop- 
pressa deputazione del regno. Ma potrebbesi dapprima dubita- 
re se questo solo estremo basti a costituire il feudo separa- 
to, ovvero debba concorrere con gli altrij tanto più che nel 
secondo comma dello stesso articolo si vuole che i requisiti 
stessi si verificassero strettamente per darsi luogo alla valuta- 
zione degli usi per estimazione. E se è vero che fra le mi- 
gliori regole di interpetrazione della legge vi ha quella di 
rapportarla alle leggi anteriori, massime se tendono alla me- 
desima utilità, la intelligenza data alle ultime parole della dif- 


Dìgitized by Google 



90 

finizione de’ feudi separati, riceve lume e conforto-dalia diffi- 
nizione che ne danno le istruzioni emanate per Napoli nel 
-1810 portanti nell’ art, 26 che s' intendono per feudi separati 
» quelli che partono da espressa concessione del principe e 
» che sono stati posseduti come territori distinti e con giuris- 
» dizione separata sino aU’abolizione della feudalità, e le cui 
» parli non sieno allibrate nei catasti de’comuni finitimi » A- 
dunquc quest’ ultimo elemento è richiesto comulativamente 
agli altri per costituire un feudo separato. Nè vale il dire che 
la circostanza della soggezione del fondo ad una tassa della 
soj>pressa deputazione del regno sia richiesta disgiuntivamen- 
te nelle istruzioni di tiieilia, poiché non è nuovo in legislazio- 
ne che conhuìcta prò disiuiilis accipiantur et dissiuncta prò 
coniiinctis, inlerdiim solida prò separatis (L, 52 D.de V.S.L. -142). 
Inteso cosi 1’ articolo in esame è chiaro che gli cxfeudi di S. 
fiiovanni e Vallecuba essendo nel territorio del comune, di- 
pendenti dalla stessa concessione della baronia, e soggetti 
alla stessa giurisdizione non potrebbero riguai’darsi come feu- 
di separati, ove anche si fosse provata la loro soggezione ad 
una tassa della soppressa deputazione del Hegno. Ma secon- 
dariamente è osservabile che i documenti prodotti per giu- 
stificare il pagamento delie tasse accennano a donativi stra- 
ordinari pc’ quali tutti gli ex-baroni di Sicilia vennero tassati. 
Adunque non può essere questo quel sistema antico d’ impo- 
ste di che discorre 1’ articolo 25j altrimenti tutti i feudi di Si- 
cilia sarebbero separati. Così la eccezione posata nell’ art. 25 
si farebbe più ampia della regola, anzi la regola sarebbe scrit- 
ta inutilmente nelle istmzioni contro i noti principi del drit- 
to, e si escluderebbero le mire salutari della legge, intese a 
creare nuovi proprietari e di migliorare in tal modo le con- 
dizioni dell’ agricoltura, principale sorgente della pubblica ric- 
chezza. 

Considerando 

Che per le premesse osservazioni è chiaro doversi nel 
caso presente compensare gli usi civici secondo la regola ge- 
nerale scolpita nell’ articolo 17; piuttosto che col metodo ec- 
cezionale stabilito dell’ articolo 25, 
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SULLA QUINTA 

Veduto r articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’ Intendenza preso presenzialmenfe, 
dichiariamo che il comune d* Castclluccio è nel possesso del 
dritto di legnare, e raccorre fruita ed erbe selvatiche negli 
cx-feudi S. Giovanni, c Vallecuba posseduti nel suo lenimento 
da I). Giuseppe Pucci e Parisi barone di S. Giuliano, qual ere- 
de di D. Francesco Emmanuele Agraz barone di Castclluccio; 
ed in compenso di tali usi ordiniamo si attribuisca al comune la 
quarta parie di ciascuno de’ mentovati ex-feudi, la quale sarà 
presa ne’ siti più prossimi all’ abitalo. Per 1’ effetto nominia- 
mo i periti agrimensori D. Giuseppe de Domenico , D. Gio- 
vanni Grimi, e Filippo Bonasera di questa aflinchè dopo ave- 
re prestato giuramento nelle mani del Sottintendente del di- 
stretto di Mistretta , e da lui asisliti apprezzino i detti ex- 
feudi S. Giovanni, e Vallecuba, ne veritichino la estensione, 
ed assegnino al comune una porzione corrispondente in va- 
lore alla quarta parte di ciascheduno de’ mentovati ex-feu- 
di , e riferiscano se la divisione venga a privare alcuno de- 
gli interessati del più facile accesso ad un fiume o ad un fonte, 
o lo lasci troppo segregato dal legname necessario agli usi 
della vita, indicando nell’ affermativa i mezzi onde riparare 
a siffatti inconvenienti, e il valore delle servitù che debbon- 
si forse costituire sulla proprietà di una parte in beneficio 
di quella dell’ altra. Delle loro operazioni stenderanno appo- 
sito e dettaglialo verbale, che sarà trasmesso a questa In- 
tendenza. 

Ordiniamo ehe le spese della divisione cedano per tre 
quarti parli a peso del barone, e per una quarta a carico del 
comune. 

Per quanto concerne poi agli altri due cx-feudi di Can- 
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neto, e Difesa ordiniamo, che il Sindaco del comune provi per 
testimoni il possesso, ed esercizio degli usi civici dedotti nel- 
la domanda , salva alla controparte la riprova come di drit- 
to, delegando a riceverla il Signor Consigliere distrettuale D. 
Pietro Antoci; ed ordiniamo bensì che la medesima sia com- 
piuta nel termine di giorni venti dalla notificazione della pre- 
sente ordinanza- Le spese del giudizio riservate. 

Fatto in Messina il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Inteisdente 

COADIENDATORE DE LIGCORO. 


Jl Segretario Generale 
M. Celesti. 


Digitized by Google 





Nella causa fra il comune di Capizzi e vari possessori. 

Il dì 27 giugno 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni; 

1. Una sentenza dell’ abolita commissione per lo scioglimen- 
to de’ dritti promiscui proflerila in contumacia de’ convenuti, 
nò notificata a costoro, può formare stato tra le parti ? 

2. Kclla negativa converià confermarla se racchiude un 
giudizio consentaneo alla verità ed alla giustizia ? 

3. Gli usi civici che in conseguenza del giudizio sulla qui- 
stion precedente vengono attribuiti al comune, a quale clas- 
se appartengono, e come debbono compensarsi ? 

4. Che per le spese ? 

Sulla PiiniA 

Considerando 

Che la sentenza della commissione de’ 23 marzo 1836 la 
quale dichiarò i dritti del comune di Cajiizzi sulle terre in 
esse indicate, fu profferita in contumacia de’ possessori ai qua- 
li non è stata nè anco notificata. 

Che altronde non hanno eglino appalesata la volontà di 
acquietarsi alle prescrizioni di essa sentenza; 

Che per conseguente non ha potuto essa nè per decor- 
rimento dei termini prefissi pe’ legittimi gravami, nè per ac- 
quiescenza delle parti acquistai-e la forza di cosa giudicala ; 
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epperò essendo rimasta destituita di legali eHelli per opera 
delle leggi soppravvenute, le quali haii prescritto norme no- 
velle per la ripartizione dei demani, e ad altri magistrati I’ 
han domandata, non può essa sentenza formare stato tra le 
parti. Da qui la necessità di riesaminare 1’ affare che fu dalla 
sentenza stessa deciso. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che riesaminato il giudizio espresso nell’ anzidetta sen- 
tenza, si trova conforme alla verità ed alla giustizia ; 

Che in effetto i dritti per essa attribuiti al comune sulle 
terre di che trattasi sono appieno giustificati. 

4. Dal xivelo che le autorità municipali ne fecero: 

2. Dalle locazioni fattene costantemente ed in continua- 
zione fino all’ anno 4828; epoca prossima all’ introduzione del 
giudizio davanti alia commissione ; 

3. Dalle dichiarazioni espresse in diversi atti, e precisamen- 
te nel mandato della Corte Capitaniate di Giustizia di Capiz- 
zi de’ 48 giugno 4784; che per costumanza serbata da tempo 
immemorabile il comune ha esercitato tali dritti sulle teiTe 
in parola. 

Che i dritti stessi non furono contraddetti da’ possessori 
nè al cospetto dell’ abolita commissione, nè lo sono presen- 
temente, quantunque essi possessori sieno stati ed in questo 
ed in quel giudizio legalmente citati. Questa mancanza di con- 
traddizione da parte degli interessati aggiusta fede e forza 
maggiore alle prove surriferite. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che i dritti spettanti al comune sulle terre dei convenu- 
ti son questi, cioè: 4.» di pascere in una terza parte che dee 
restare ogni anno per suo esclusivo vantaggio, non che di pa- 


Digitized by Google 



95 

sccrc anche nelle altre due terze parti, tanto prima della col- 
tivazionc e nel tempo de’ novali, quanto nelle ristoppio dopo 
la semina^ 

2. Di pascere in tutta 1’ estensione delle terre , allorché 
restano inseminate. 

Per le teire poi di picciola estensione , i cui possessori 
non sono tenuti di lasciare la terzeria, il dritto del comune 
consiste nel pascolo dell’ erba intera se le terre non ven- 
gono seminate; dell’ erba che vi si produce prima della colti- 
vazione , nel tempo de’ novali e dopo la messe nel caso di 
semina. 


Considerando 

Che per istabilire qual sia l’ indole c l’ importanza dei due 
primi dritti, ed a quale classe debbano rapportarsi, fa d’ uopo ri- 
flettere che i possessori han 1’ obbligo di lasciare in ogni anno 
a libera e piena disposizione del comune la terza parie delle 
terre, e che il comune non si serve del pascolo per mezzo 
e per lo stretto uso necessario de’ suoi cittadini; ma lo ven- 
de od aflitta come un suo cespite patrimoniale, sccondocchè 
si raeeoglie da’ contratti di locazione sino al tS28 celebrati. 

Che in efietto come cespite suo patrimoniale lo rivelò 
nell’ anno \i\\. 

Che da qui è evidente che questo dritto del comune non 
sia già un mero uso civico essenziale , ma bensì una ragione 
di condominio, importante partecipazione a’ frutti del fondo, 
nel senso dell’ art. 41 N. 3 delle istruzioni di dicembre 1341 ; 
e che perciò debba alla terza classe rapportarsi. La quale i- 
dea è avvalorata dall’ art. 14 che annovera tra gli usi civici 
della terza classe la semplice partecipazione alla lida, la quale 
costituisce un dritto meno grave del godimento esclusivo del- 
la fida medesima. 

Che in conseguenza il compenso dovuto al comune per 
questo suo dritto debb’ essere dalla quarta a due terze parti 
delle terre che vi sono soggette ( art. 17 delle medesime i- 
l^truzioni. ) 

Che questo compenso nella intenzion del legislatore rap- • 
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presenta il Valor presunto de’ dritti dell’ università, come ri- 
sulta dal ravvicinamento dell’ art. 47 alle disposizioni anterio- 
ri nella materia, c massimamente all’ art. 46 delle istruzioni 
de’ 40 marzo 4840 date pei reali domini continentali. Quell' 
articolo tìssando la scala de’ compensi ne addita la ragione in 
ciò che conveniva prevenire gli arbitri e le incertezze e le 
dispute nell’ applicazione a’ casi particolari delle basi conte- 
nute nc<rli articoli 9 e 40 del titolo 2.° del Keal decreto de’ 3 
dicembre 4808. — Or gli articoli 9 e 40 portano che il valore 
delle terre demaniali soggette a servitò di uso sia rappresen- 
tato dalle rendite unite insieme che ne percepiscono i pa- 
droni c "li usuari e che la divisione si faccia sulla base del 
capitale che ciascuna delle due rendite rappresenta. Da qui la 
conseguenza che la circostanza principalmente valutabile nel- 
la scafa de’ compensi sia il valore degli usi civici esercitati 


sul demanio. . „„ „ 

Che questo valore nella specie stò in ragione pr^so a 

poco eguale a quello de’ dritti dei possessori; avvegnacchè seb- 
bene abbiano costoro in due terze parti il dritto di semina, 
che è piò importante di quello del pascolo , nondimeno .1 
comune gode del pascolo anche nelle due terze parti per piu 
mesi dell’anno in caso di semina, e per l’anno mtero se re- 
stano inseminate -, circostanze le quali mettono in una certa 
equazione i dritti rispettivi de’ condomini. 


Considerando 


Che per quanto riguarda poi i possessori delle tenute di 
pìcciola estensione, è marcabile esser eglino esenti dalla sog- 
^ .rr-.ve nini’ è 1’ obbligo di lasciare una terza pai- 

S ■r:.ra,r PC? If» per lo che^ 

Loie à quesU »m™, rasioni di equità e di g, uri, m con,,- 
.diano ad attribuire al comune il mimmo del compenso. 

D 

r.nntidp.rnndo 


Che per picciola estensione s’ 
scende a salme quattro e tumoli 


intende quella che non a- 
undeci della misura legale, 
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giusta la deliberazione decurionale de' Si maggio i842 , alla 
quale bisogna attendere, niuno de’ convenuti avendola con- 
traddetta. 


SULLA QUARTA 

Veduto 1’ ai’ticolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avvisa del 
Consìglio d’ Intendenza ; e uniformandoci al parere del fun- 
zionario aggiunto confermiamo la sentenza dell’ abolita com- 
missione per lo scioglimento de’ dritti promiscui di que- 
sta Provincia de’ 25 marzo 1856, nell’ interesse tra il comune 
di Capizzi, ed i possessori delle terre esistenti negli ex-feudi 
Santantonio, Dapo, Poaniero, Cerasa, Giunterà, Pirato, Colle- 
bassa, Margolo, Oliveri, Sciraone, e Comuni, possessori citati 
per editto con 1’ atto de’ 24 maggio ultimo per 1’ usciere co- 
munale Pasquale Casabona per quanto riguarda la dichiara- 
zione de’ dritti del comune; ed in compenso de’ dritti medesi- 
mi ordiniamo gli si attribuisca la metà delle tenute esistenti in 
detti ex-feudi, le quali abbiano 1’ estensione di salme 4 , e 
tomoli II della misura legale, o una estensione maggioi’e: la 
quarta parte poi delle tenute pii picciole, prendendosi la por- 
zione del comune ne’ siti più prossimi all’ ubitato> ed in con- 
tinuazione per quanto è possibile. 

Per 1’ effetto nominiamo il perito D. Antonio Morabilo 
di questa, aiiinchè unitamente a due altri periti da nominarsi 
dal Sottintendente del distretto di Mistretta dopo avere pre- 
stato il giuramento nelle di costui mani, e da lui assistili 
apprezzino le tenute anzidette, [ne verifichina 1’ estensione, 
ed assegnino al comune una porzione corrispondente in va- 
lore alla metà, o alla quarta parte, secondo i casi sopra pre- 
veduti, e riferiscano se la divisione venga a privare alcuno 
degl’ interessati del più facile accesso ad un fiume, o ad un 
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fonte, o Io lasci troppo segregato dal legname necessario a- 
gli usi delia vita, indicando nell’ affermativa i mezzi onde ri- 
parai’e a siffatti inconvenienti, e il valore delle servitù che 
debbonsi forse costituire sulla proprietà di una parte in be- 
neficio di quella dell’ altra. 

Delle loro operazioni stenderanno .apposito e dettagliato 
verbale, che sarà trasmesso a quest’ intendenza. 

Ordina che le spese del giudizio , e della divisione sieno 
Impartite tra il comune ed i possessori delle tenute in pro- 
porzione delle rate che ciascuno otterrà nella divisione. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intekdewtb 

COM»IENDATORE DE UGUORO. 


Jl Segretario Generate 
M. Celesti. 
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Nella causa fra il comune di Caslrorcalc il Marchese MolcU 

e fratelli. 

Il di 27 giugno del t842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

4. Una sentenza definitiva dell’ abolita commissione per lo 
scioglimento de’ dritti promiscui, non appellata nel termine 
prefisso dalla legge, è passala in cosa giudicala, quantunque 
non approvata sovranamente l 

2. Una sentenza della stessa commissione la quale dichia- 
rando gli usi civici del comune sopra demani ex-feudali ne 
ha ordinala la valutazione, secondo la norma di'gli anteriori 
stabilimenti, eosliluisce cosa giudicala anche per lo metodo 
della valutazione ? 

3. r.li usi civici del comune a quale classe apparlmigono ? 

4. Il compenso è dovuto a scala ovvero ]ier eslim;i/.ione ? 
In altri termini; gli ex-feudi soggidli agli usi medesimi si pos- 
sono riguardare come separali dal lenimento del coiiiuik; nel 
senso deir articolo 25 delle istruzioni di dicembre 1841. ? 

5. In ordine al dritto di pascolo esercitato da’ Motel i sui 
demani comunali converrà prescrivere la esecuzione della 
prova disposta dalla commissione, ovvero si può dillinire la 
controvci'sia ? 

6. Qual ragione può aversi delle domande spiegate de’ fra- 
telli Moleti con 1’ atto de’ 25 del mese corrente ? 

7. Che per le spese ? 
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SULLA PRIMA 


Considerando 

Che 1' abolita commissione per lo scioglimento de’ dritti 
promiscui di questa Provincia dichiarò con sentenza del 21 
aprile 1850 gli usi civici esercitati dal comune di Castroreale 
sugli ex.-feudi di Piscopo Catalamita e S. Andrea posseduti in 
quel territorio de’ signori Marchese D. Giovanni, D. Andrea e 
D. Leopoldo Moleti. 


Considerando 

Che per quanto concerne alla esecuzione di questa ma- 
niera di sentenze, gli articoli 12 e 15 del Reai decreto degli 
11 settembre 1825 prescrissero che la dovesse avere luogo to- 
sto che le sentenze saranno approvate dal governo; ma il de- 
creto de’ 5 settembre 1828 nel fine di accelerare il compimen- 
to delle leggi aboliti ve delle promiscuità modificò il prece- 
dente decreto del 1825, togliendo Tobbligo dato alle commis- 
sioni di dar parte al governo de’ loro lavori, e di attenderne 
gli ordini onde mandare ad esecuzione le loro decisioni, fa- 
cultandole a darvi adempimento. 

Cessata dunque per questi precisi dettati di legge la ne- 
cessità della Sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze 
della commissione, e divenute queste per se stesse esecutive» 
l’unico mezzo legittimo per rimuoverne l’ostacolo si è l’ap- 
pello in Gran Corte de’ Conti. 

Considerando 

Che questa verità é avvalorata dall'articolo 2 delle an- 
xidette istruzioni degli 44 dicembre 4841, il quale nel dare I' 
obbligo agl’ Intendenti di riesaminare le divisioni già fatte 
per le ordinanze delle commissioni vuole che non sieno dif- 
finitivamente ultimate , sia perchè sieno state impugnate le 
ordinanze, sia perchè sui reclami presentati non siavi un av- 
viso della Gran Corte dei Conti approvato a norma della 
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logge. Da qui sorge spontanea la conseguenza che per le cose 
decise con ordinanze non impugnate delle commissioni, è in- 
terdetta qualsiasi discussione ulteriore. 

Considerando 

Che nella specie non si è prodotto alcun reclamo av- 
Terso la mentovala sentenza della commissione, e che in con- 
seguenza dovendo la ritenersi come passata già in cosa giu- 
dicata, gli usi civici che la medesima ha attribuito al comune 
non possono formar più materia di controversia e di discet- 
tazione. 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Che la surriferita sentenza della commissione, dopo aver 
dichiarato gli usi civici del comune sugli ex-feudi posseduti 
in quel tenimento dal marchese Moleti, ne prescrisse la va- 
lutazione secondo le norme stabilite dal Reai decreto de’ 20 
dicembre 4827 ; 

Che per questa parte la sentenza è prettamente interlo. 
eutoria, poiehè non diflini alcuna controversia che si fosse per 
avventura sollevata fra le parti, ma prescrisse unicamente un 
mezzo d’ istruzione per determinare il valore dei dritti del 
comune ; 

Che anzi ninna controversia poteva sorgere ti'a le parti 
intorno al metodo di valutazione, poiché questo era unico per 
tutti gli usi civici , quali ne fosse la natura , la estensione e 
la importanza. La quale verità emerge così luminosa dalla let- 
tera deir anzidetto decreto del 4827, da non dar luogo a dubbi 
ed interpetrazioni ; 

Che la differenza circa il metodo della valutazione degli 
usi civici è stata stabilita da una legge posteriore, ossia dal 
Reai decreto degli 44 dicembre 4841 portante che siffatti usi 
debbonsi compensare a scala ovvero per estimazione, secon- 
dochè si sono esercitati sopra feudi in lenimento otvero so- 
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pra feudi separati dal tenimento del comune (art. 47 e 25 
delle istnizioiii approvate col detto decreto ); 

Che in conseguenza appunto di queste disposizioni è sur- 
ta ora la questione se il compenso dovuto al comune gli si 
debba dare a scala ovvero per estimazione ; 

Che perciò 1’ allegare exccptionc rei iudicatae per la senten- 
za in parola, sopra questa questione la quale non lece allo- 
ra materia di contestazione c di giudizio, importa rovescia- 
j'e i principi regolatori della cosa giudicata. E notissimo che 
la eccezione del giudicato osta, qiioties iiitcr easdnrn perso- 
nas eadeni quaestio revocalur ( L. 7 4 D. de re indicata J 

Per darsi luogo all’ autorità della cosa giudicata debbono con- 
correre quattro condizioni, cioè: identità della cosa doman- 
data, idem corpus, quantitas cade/u, idem ius: identità della 
causa di domandare, eadem causa pc tendi ; identità delle per- 
sone c della loro cpialità , eadani roiiditio persounrum (L. 
42 43 e 44 D. de oveept rei indie; art. 1304 delle LL. civ. ) 
La mancanza di una di questi- identità fa svanire la eccezione 
della cosa giudicata : i^uae iiisi onuiia concurrunt, alia res est 
( ed. 4 44 )•, 

Che anzi è piineij)io che ove sorga qualche dubbio circa 
il concorso delle cennate condizioni, i giudici debbono l’iget- 
tarc la eccezione della cosa giudicata, come quella la cui au- 
torità è fondata su di una verità fittizia e presunta, spesso fal- 
lace ; 

Che nella specie mancando le principali tra esse condi- 
zioni, cioè la identità della domanda c la identità della cau- 
sa del domandare, la eccezione della cosa giudicata è inop- 
portunamente invocata. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che gli usi civici del comune, dichiarali con la sopradel- 
ta sentenza de’ 24 aprile 4830; consistono: I. nel diritto di pa- 
scere gli animali di barda ’e sella, i bovi c vacche aratizie, mc- 
nochè le ghiande clic si producono sugli cx-fciidi fossero suf- 
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ficienti ad alimentare 61 porci per l'ex-feuJo Piscopo, e 31 per 
Catalamita e S. Andrea, nel quale caso gli ex-feudi restano 
chiusi da ottobre a dicembre di ogni anno; 2. nel diritto di 
servirsi del legno secco, c di gbiandare nello scampato det- 
to di Fri mona e Folcita. 

Considerando 

Che questo secondo diritto appartiene alia seconda clas- 
se degli usi civici, giusta la testuale disposizione dello art. 15 
delle istruzioni degli 11 dicembre 1841; 

Che il primo poi si riferisce alla prima classe , secondo- 
che vien prescritto nell’ articolo 12 delle medesime istruzioni; 

Che in conseguenza il compenso dovuto all’ uno è dal quar- 
to a due terzi dello scampato, quello poi dovuto all’ altro 
è dal quinto al quarto degli ex-feudi (art. 17 delle citate i- 
stnizioni ); 

Che nella dichiarazione del compenso è mestieri poi- 
mente che il diritto della prima classe è unico limitato nel 
suo esercizio a due sole specie di animali, c di tenue valore; 

Che per V opposito quelli della seconda classe csereilati 
sullo scampato di Frimona e Folcita, sebbene rappresentano 
buona parte delle utilità che si possono dal fondo ritrarre, 
sonosi però esercitati sopra parte del demanio; cosi che ra- 
gioni di equità e di giustizia consigliano di attribuire al co- 
mune un compenso il quale corrisponda al massimo di quel- 
lo stabilito per gli usi della prima classe, al minimo di quel- 
lo dovuto agli usi della seconda (art. 47). 

SULLA QUA RT A 
Considerando 

Che 1’ articolo 25 delle citate istruzioni prescrive che le 
regole stabilite negli articoli antecedenti per la compensazione 
degli usi civici non sono applicabili agli usi che si esercita- 
no dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio lenimen- 
to. Questa prima enunciazione addita che la segregazione del 
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feudo^dal territorio del comune sia un estremo indispensa- 
bile, una condizione sine qua non , per adottarsi il metodo 
eccezionale dallafestimazione piuttosto che la regola dei com- 
pensi. E a questa’ idea riflette maggior luce la diflinizione 
data de’ feudi separati per lutti quelli che partono da espressa 
concessione del principe , e che sono stati posseduti come ter- 
ritori distinti e con giurisdizione separata sino all’ abolizione 
delia feudalità. Adunque di tre estremi è mestieri perchè il 
feudo si dica separato , cioè : 

4 . Speciale concessione ; 

2. Segregazione dal territorio ; 

3, Esercizio di separata giurisdizione. 

Considerando 

Che le due ultime circostanze non si verificano nel caso 
presente; 

Che in elTello la situazione dei feudi nel tenimento del 
comune appare dagli atti tutti della causa , i quali appresta- 
no esser i feudi stessi siti nel territorio di Castroreale; 

Che se si rimonta alla origine degli usi civici del comu- 
ne cd allo esercizio che in processo di tempo se ne è fatto, 
si troverà che furono essi conceduti sopra tutti i demani del 
territorio di Crisiina, poscia appellato Castrorcale , con pri- 
vilegio di re Federico II. del 4 324; 

Che vennero poscia confermati ed estesi con diploma del 
re Martino del 4403 ; — Che per effetto appunto di questi 
privilegi furono esercitati sugli exfeudi in parola come ne 
fan fede le lettere di manutenzione , c possessione , ed i te- 
stimoniali di tempo in tempo compilati. Adunque la origine 
cd il modo deir esercizio degli usi civici sugli ex-feudi me- 
desimi attestano che la soggezione di essi è fondata sulla 
circostanza appunto della loro appartenenza al territorio del 
comune; 

Che inerente al territorio si è la giurisdizione ordinaria 
e contenziosa , e la giurisdizione si presume appartenere 
a’ magistrati dal territorio. Donde la origine della voce terri- 
torio : territorium est universilas agrorum inter fines cuisque 
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eivitatis. Qiiod ab eo dicium quidam ajunt quod magistralus 
ejiis loci terrena id est sumniovendi jus habent (L. 239 inf. de 
V. S.). Quindi r altra notissima l’egola di dritto; extra terri- 
toriiim jus dicenti impune non parelur. 

Che nella specie non si è giustificato essere annessa ai 
feudi alcuna giurisdizione, o che si prenda questa nel senso lar- 
ghissimo di potestà di amministrare la giustizia civile e la penale, 
o che si prenda nel senso più stretto di amministrazione del- 
la sola giustìzia civile; anzi si conviene essere stali"! feudi stes- 
si sempre soggetti alla giurisdizione del comune; 

Che perciò è chiaro non concorrere in proposito degli 
ex-feudi in discorso le prime condizioni addimandatc dall' arti- 
colo 25 per poterli riguardare come separati dal tenimento 
del comune. 


Considerando 

Che lo stesso articolo dopo aver dilfinito i feudi sepa- 
rati nei suddetti termini, aggiugne: 0 che nel sistema antico 
della di\’isione delle imposte sieno soggiaciuti ad una tassa del- 
la soppressa deputazione del regno. Ma potrebbesi dapprima 
dubitare se questo solo requisito basti a costituire il feudo 
separato, ovvero debba concorrere cogli altri; tanto più che 
nel secondo comma dello stesso articolo si vuole che i re- 
quisiti stessi si verificassero strettamente per darsi luogo alla 
valutazione degli usi per estimazione. E se è vero che tra le 
migliori regole d’ interpetrazione della legge vi ha quella di 
rapportarla alle leggi anteriori, massime se tendono alla me- 
desima utilità, la intelligenza data alle ultime parole della 
diflinizione de’ feudi separati riceve lume e conforto dalla 
definizione che ne danno le istruzioni emanate per Napoli 
nel 4dl0 portanti nell’ art. 25 che s’ intendono per feudi se- 
parali quelli che partono da una espressa concessione del prin- 
cipej e che sono stati posseduti come territori distinti e con giu- 
risdizione separata sino all’ abolizione della feudalità, e le cui 
parti non sieno allibrate ne’ catasti de’ comuni finitimi. Adun- 
que quest’ ultimo elemento è richiesto cumulativamente agli 
altri per costituire un feudo sepai'ato. Nè vale il dire che 
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]a circostanza della soggezione del feudo ad una tassa della 
soppressa deputazione del regno sia richiesta disgiuntivamente 
nelle istruzioni di Sicilia, poiché non è nuovo in legislazione 
che coniuncta per disiunctis accipiantur et disìiuicta prò coriiun- 
ctis j interdiim saluta prò separatis. Inteso cosi 1’ articolo in 
esame è chiaro che gli exfeudi di PiscopoCatalamita e S. An- 
drea, essendo nel territorio del comune, e soggetti alle stes- 
se giurisdizioni, non potrebbonsi riguardare come feudi se- 
parati, ove anche si l^osse provata la loro soggezione ad una 
tassa della soppressa deputazione del regno. 

Ma secondariamente è osservabile che i documenti pro- 
dotti accennano a pagamento di donativi tassati sopra tutti 
i baroni e possessori di feudi; cosi che se bastassero questi 
pagamenti a far riguardare i feudi come separati, tutti i feu- 
di di Sicilia ricaderebbero in questa categoria. Cosi la ecce- 
zione si farebbe più ampia della regola, contro i noti prin- 
cipi del dritto e si eluderebbero le mire salutari delle leggi 
intese a creare nuovi proprietari c migliorare in tal modo le 
condizioni dell’ agricoltura, sorgente preziosa della pubblici' 
sussistenza. 


Considerando 

Che per le premesse osservazioni è evidente, doversi nel 
caso presente compensare i diritti del comune per scala non 
giù per estimazione. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che quanto al diritto di pascere esercitato dal Marchese Me- 
leti sugli exfeudi del comune, le parti ne convengono, eppe- 
rò sarebbe inutile la pruova testimoniale intorno a questo 
particolare; 

Che il dubbio surto tra le parti si è solamente se Meleti 
abbia esercitato questo diritto come tutti gli altri singoli del 
comune, ovvero per altra ragione; 
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Clic il (lubl)io r risoluto da’ documenti stessi prodotti dal 
Moleti in sostegno di sue ragioni, c precisamente dalle lette- 
re di manutenzione in possesso de’ 29 settembre 4795; nelle 
quali è scolpila c ripetuta la confessione che esso Moleti go- 
cieva di quel dirii lo appunto come, ne godono i naturali tutti e. 
padroni de’ beni e territori e feudi esistenti nel territorio del 
comune; 

Clic in conseguenza inutile addiventa la prova ordinata 
dall’ abolita commissione intorno a questo punto, nè d’altron- 
de il titolo di possedere del Marchese Moleti potrebbe esse- 
re oggetto di prova per testimoni, poiché costoro nessun’ al- 
tra cosa potrebbero attestare con precisione se non il fatto 
del possesso materiale; 

Che riguardato il sig. Moleti come ogni altro cittadino di 
Castroreale in rapporto all’ esercizio del diritto in parola, non 
gli compete altro compenso se non una porzione uguale a 
quella di ogni altro comunista: ed avuto riguardo alla mag- 
giore estensione del suo diritto, e preso argomento da quel- 
lo che fu stabilito per Napoli con la legge del 4. settembre 
4806 sulla ripartizione dei demani all’ articolo 6, la detta por- 
zione si potrà ragguagliare a quella del comunista che avrà 
una quantità maggiore dei demani comunali. 

SULLA SESTA 
Considerando 

Che alle domande di Moleti, intese ad escludere dalle di- 
visioni una porzione delle terre, perché difesa, ed altra por- 
zione perchè provvegnente da particolari acquisti, resiste la 
sentenza della commissione, già passata in giudicato, la quale 
dichiarò tutti gli ex-feudi senz’ alcuna limitazione soggetti a- 

usi civici del comune; 

Che per altro le aggregazioni, formando parte degli ex- 
feudi e rivestendo la stessa natura e qualità, non vi sarebbe ra- 
gione per ritenere la loro libertà dagli usi medesimi. 

Che quanto alle difese, a parte il difetto di giustificazio- 
ne della loro esistenza, non sarebbero costituite a tenore dcl- 
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le leggi del regno (Prammat. 2 e 40 de baronibus , pram. 1. 
cap. 3 de salario.) 

Che per quanto concerne alle migliorie, i signoi'i Moleti 
ban dritto a ritenerle nella loro porzione , ove sieno consi- 
derevoli e tali che sieno effetto della mano dell’ uomo e non 
della natura ( argom. degli art. 22 e 31 delle istruzioni ). 

SULLA ULTIMA 
Considerando 

Che le spese del giudizio e della divisione debbono es- 
sere ripartite tra i proprietari ed il comune in proporzione 
delle rate da ciascuno ottenute sulla divisione, art. 59 delle i- 
struzioni di dicembre 1841. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto ed 
inteso presenzialmente il parere del Consiglio d’ Intendenza; 
ritenuti gli usi civici dichiarati in prò del comune di Castro- 
reale con la sentenza dell’ abolita commissione per Io scio- 
glimento de’ diritti promiscui di questa Provincia de’ 21 apri- 
le 1850 sugli ex-feudi di Piscopo Catalamita e S. Andrea pos- 
seduti nel tenimento di quel comune da’ Signori Marchese D. 
Giovanni, D. Andrea e D. Leopoldo Moleti, ordiniamo si attribui- 
sca ad esso comune la quarta parte di ciascuno degli ex-feudi in 
parola , prendendosi queste porzioni ne’siti più prossimi all’a- 
bitato, e lasciandosi nelle quote de’ Signori Moleti le migliorie, 
che forse vi esistano, purché siano 1’ effetto della mano del- 
r uomo, e non della natura. Per 1’ effetto nominiamo i periti 
agrimensori D. Giovanni Papa, D. Giuseppe Grimi e D. Giu- 
seppe Giorgianni del fu Pietro di Sampiero Monforte, aOinchè 
dopo avere prestato giuramento nelle mani del Sottintenden- 
te del distretto, e da lui assistiti apprezzino i detti ex-feudi, 
e ne assegnino di ciascuno una porzione corrispondente in 
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valore alla quota assegnata come sopra al comune, apponen- 
do con precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamen- 
te spetteranno al comune, ed a’ Signori IVIoleti, e riferiscano 
se la divisione venga a privare alcuno degl’ interessati del più 
facile accesso ad un fiume, o ad un fonte, o lo lasci troppo se- 
gregato dal legname necessario agli usi della vita, indicando 
nell affermativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, 
e il valore delle servitù che debbonsi forse costituire sulla 
propi’ietà di una parte in beneficio di quella dell’ altra. 

Del tutto stenderanno circostanziato verbale che sarà tra- 
smesso in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio, e della divisione ce- 
dano per tre quarte parti a carico di Meleti, e per un quar- 
to a carico del comune. 

In quanto alla domanda de’ Meleti relativa al diritto di 
pascere , da loro esercitato su’ demani comunali Prato Ruscà 
e Calderà, dichiariamo inutile la prova ordinata con sentenza 
dell’ abolita commissione de’ 27 novembre t828 , ed ordinia- 
mo che nella suddivisione da farsi di tali demani se ne asse- 
gni ai Signori Meleti una porzione uguale a quella del comu- 
nista che ne avrà una quantità maggiore. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ IlfTETlDEIfTE 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Ascila causa fra il connate di Tri pi , la Principessa di Patti 
e altri possessori. 

Il di 8 luglio 4842. 

Veduti gli atti c le domande 

Ascoltato il l’apporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le piU'ti in pubblica discussione 
L' Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

■1. La divisione di un demanio fatta in virtù di sentenza 
appellata dell’ abolita commissione è soggetta , o pur nò , 
a riesame ? 

2. È luogo a riesame della pertinenza degli usi civici di- 
chiarati in prò del comune da sentenza dell’ abolita com- 
missione appellata dopo 1’ esecuzione senza riserva o pro- 
testa , ed anche ammessa 1’ affermaliva vi ha ragione di re- 
cedere dal giudizio di essa commissione ? 

3. Gli usi civ'iei anziJelti a (piale elassc aj)partcngono ^ c 
come comi)cnsarsi ? 

4. Nel caso che 1’ assegnazione già ottenuta dal comune 
corrisponda nell’interesse di alcuna delle parli al compenso, 
che secondo le novelle istruzioni gli spellerebbe , si j)olrà 
confermare 1’ assegnazione medesima ? 

5. Competono al comune gli usi civici nuovamente dedotti 
sui demaiù stessi che formarono materia del giudizio avan- 
ti alla soppressa commissione ? 

6'. Quale provvedimento è mestieri rendere sulla domanda 
relativa alle promiscuità ora dedotte per la prima volta ? 

7. Che per le spese ? 
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SULLA PRIMA 
Coìisideraiulo 

Che la divisione già fatta tra il comune di Tripi , e la 
Principessa di Patti, il Cav. D. Antonino Donato, D.a Irene 
ed altri D’ Amico , il Barone I), Ludovico Poti , e gli eredi 
di D. Francesco Todaro, fu fatta per effetto di sentenza del- 
1’ abolita cornhiissione de* i6 novembre 4831 ; 

Che questa venne impugnata con appello in gran corte 
dei conti non solo dalla Principessa di Patti ma dal comune; 

eh' essendo rimasti neutralizzati in virtù di quest’ ap- 
pellazione gli effetti della sentenza, la divisione dee ritener- 
si come provvisoria , e perciò suscettiva di riesame secondo 
le norme de’ novelli stabilimenti legislativi ; 

Che questa verità , oltre a che è consentanea ai princi- 
pi comuni del dritto , è dichiarata espressamente nell’ art. 2 
numero i delle istruzioni di dicembre i84i portante, che gli 
Intendenti debbano riesaminare le divisioni fatte c non an- 
cora diflinitivamente ultimate perchè sonosi impugnate le or- 
dinanze delle commissioni. Adunque la impugnazione facendo 
riguardar 1’ affare come pendente lo rende soggetto all’ im- 
pero delle leggi poscia sopravvenute ; 

Che dalla esecuzione data per parte del comune alla sen- 
tenza appellata , in pendenza dell’ appello , indarno si con- 
chiude alla inarnmessibilità di quel gravame , imperocché es- 
sendo questo meramente devolutivo non era capace a sospen- 
dere la esecuzione , la quale dovendo riguardarsi come for- 
zosa non induce rinunzia ai legittimi gravami , come la in- 
durrebbe la csccuzion volontaria ( art. 1292 delle LL. Civ. ) 
Altronde gli amministratori del comune , dai quali derivaro- 
no gli atti della pretesa esecuzione , non erano al certo in 
potestà di rinunziare tacitamente all’ appello , mentre non 
avrebbero potuto farlo espressamente ; 

- Che con pari inutilità oppongono i coniugi Spadaro ed 
Amico , non esistere appello in rispetto a loro per mancan- 
za di notificazione, avvegnaché 1’ appello fu prodotto in ter- 
mine in faccia a D. Ferdinando D' Amico e consorti nella 
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qual frase si comprendono indubitatamente tutti gli altri e- 
redi di I). Vincenzo d’ Amico fra’ quali D.a Irene, che insie- 
me a D. Ferdinando erano interessati nella sentenza appel- 
lata. La noUGcazione poi è stata adempiuta presentemente , 
e ciò basta , poiché la legge non ha prefisso all’ uopo ter- 
mini perentori. Il termine perentorio è stato prescritto u- 
nicamentc per la produzion dell’ appello. 

Considerando 

Che non meno insussistente è 1’ altra eccezione intesa a 
sostenere che per essersi prodotto l’appello dal comune av- 
venso la sentenza concernente alla valutazione del dritto di 
compascolo de’ singoli del comune, la valutazione del dritto 
d’erbaggio spettante all’ università non possa formar piò ma- 
teria di discettazione perchè fermata da sentenza non appel- 
lata. Imperciocché nel comune fa d’ uopo riconoscere una 
du]>licc rappresentanza, cioè la rappresentanza del corpo mo- 
rale dell’ università , e quella dei cittadini onde 1’ università 
si compone; i dritti dell’ una si confondono nel rapporto del 
compenso con quelli degli altri, ed in ragione del valore ri- 
sultante dalla lor riunione debb’ essere fissata la quantità del 
compenso. Ond’ è che basta il richiamo contro la valutazio- 
ne di alcuno di tali dritti per far riguardar 1’ affare come 
pendente, la divisione come provvisoria e perciò riesamina- 
bile secondo le basi dei decreti poscia emanati dalla sapien- 
za del legislatore. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che l’appellazione della principessa di Patti è diretta non 
solo contro la sentenza del 1831, la quale fissò il valore degli 
usi civici del comune , ma eziandio contro 1’ altra preceden- 
te de’ 27 agosto 1828, con la quale venne la pertinenza degli 
usi stessi dichiarata ; 

Che sebbene non consti della notificazione di questa sen- 
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lenza per poter conoscere se T appello sia stato prodotto 
nel termine perentorio fissato dalla legge, nondimeno è no- 
tevole che la perizia de’ 46 luglio 4854, data per effetto di es- 
sa sentenza, oltre a che induce una presunzioii necessaria del- 
la notificazione medesima, racchiude altresì la prova della vo- 
lontaria esecuzione che tutte le parti le diedero ; imperoc- 
ché tutte intervennero nella perizia senza che dal canto di 
alcuna di loro si fosse fatta alcuna riserva o protesta. Da qui 
si potrebbe con fondamento conchiudere al decadimento del 
dritto di appellare ( cit. art. 4292 LL. civ. ) 

Che ove anche si ritenesse 1’ appello come ammessibile 
in guisa da doversi rimettere in esame hi pertinenza dei drit- 
ti del comune sugli ex-feudi della Principessa di Patti, il giu- 
dizio in proposito non potrebbe esser difforme da quello con- 
tenuto nella sentenza appellata. Ed invero i dritti stessi non 
possono formar materia di disputa se si pone mente : 

4. che il comune ha costantemente allittato dal 4798 in poi 
gli erbaggi degli ex-feudi in parola, come dalle locazioni fat- 
te dalle aiitoriti’i municipali a’ 25 novembre 4798 e 46 mar- 
zo 4808, dalla deliberazione decurionale di febbrajo 4820 con- 
cernente a tale locazione, dall’altra deliberazione consimile 
approvata a’ 20 febbrajo 4826 , dagli avvisi ed allìssi de’ 25 
giugno 4827 ; 

2. che nell’anno 4811 il Consiglio civico del comune fece 
rivelo degli erbaggi , c quel die più monta un rivelo consi- 
mile fu fatto dal principe di Patti; 

3. che nel 4844 il consiglio medesimo , onde sopperire ai 
bisogni dell’ università , impose una contribuzione ai citta- 
dini per lo pascolo degli erbaggi; 

4. che negli stati discussi del comune dal 4820^ al 4827 sono 
stati notati gl’ introiti ricavati dagli erbaggi , ed i pagamenti 
della fondiaria su di essi gravitante ; introito ed esito ripor- 
tato eziandio nei conti del cassiere dal 4820 al 4824; 

5. che r istesso principe di Patti, avendo conceduto in en- 
fiteusi in ottobre 4796 1’ ex-feudo di Malvi , lo dichiarò sog- 
getto al dritto di pascolo in favor del comune al pari che il 
feudo di Pantano. 

8 


Digitìzed by Google 



U4 

Considerando 

Che in rispetto agli altri possessori non può darsi pii 
luogo a r esame della pertinenza dei dritti del comune, av- 
■vegnacchè nel loro interesse non sono state impugnate le 
ordinanze della Commissione che gli dichiararono. 

SULLA TERZA E QUARTA 

Considerando 

Che i dritti del comune sugli ex-feudi posseduti nel sue 
tcnimcnto dalla Principessa di Patti , dagli eredi Todaro, dal 
barone Foli, dagli ei’edi D’Amico e da D. Antonino Donato 
consistono ; 

1. nella percezione esclusiva degli erbaggi delle terre atte 
alla semina negli anni in cui non sono seminate, per le ram- 
panti scoscese c risloppie in tutti gli anni ; 

2. nel pascolo anche negli anni di semina da luglio a di- 
cembre ; 

3. nel legnare. 

Considerando 

Che quest’ ultimo diritto, essendosi esercitato indistinta- 
mente e senza limitazione appartiene alla seconda classe de- 
gli usi civici (art. 42 delle istruzioni di dicembre 4844.) 

Che gli altri due sono usi civici dominicali contenenti 
partecipazione ai frutti ed al dominio del fondo; epperò deb- 
bono j iportarsi alla terza classe ( numero 3 dell’ art. 44 , ed 
art. 44 delle medesime istruzioni). Ed invero se la legge an- 
novera in questa classe la semplice partecipazione alla fida, 
dee con più di ragione riportarvisi il godimento esclusivo 
della fida medesima 

Che in efletto il connine ha sempre esercitato questo 
dritto a titolo di condominio come dalle cose nella questio- 
ne precedente considerate ; 

Che in conseguenza il compenso debb’ essere dal quarto 
a due tei’ze dei demani (art. 47 delle istruzioni). 
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Che questo compenso rappresenta il 'valor presuntivo 
dei dritti del comune, e la legge lo ha tassalo a quasi tran- 
satto in questa maniera afline di togliere gli arbitri ed in- 
certezze della valutazione , e troncare tulle le dispute. La 
quale idea diviene più evidente se si ravvicina l’art. \1 delle 
istruzioni date per questa Sicilia all’ art. 46 di quelle che fu- 
rono emanate pe’ reali domini continentali. Dichiara il legi- 
slatore nell’ art. 16 che la scala dei compensi serviva a to- 
gliere gli arbitri ed incertezze nell’ applicazione ai casi par- 
ticolari delle basi contenute negli art. 9 e 10 del titolo 2 del 
Reai decreto del 3 dicembre 1808. Or questi articoli portano 
che il valore delle terre demaniali soggette a servitù di uso 
sia rappresentalo dalle rendite unite insieme che ne perce- 
piscono i padroni e gli usuari, e che la divisione debba far- 
si sulla base del capitale che ciascuna delle due rendite rap- 
presenta. Da qiù segue che la circostanza da mettersi prin- 
cipalmente a calcolo nella determinazione del compenso si 
è il valore de’ dritti competenti al comune sul demanio ; 

Che nella specie questo valore sta a quello dei dritti del- 
la Principessa di Palli sui demani promiscuamente posseduti 
in ragione presso a poco uguale. Laonde nella stessa ragione 
dovrebbe stabilirsi il compenso; 

Che sopra queste basi appunto è fondata la divisione giù 
fatta, poiché, sebbene sia toccata al comune una estensione 
maggiore di terre, quelle però rimaste alla Principessa sono 
di miglior qualità , per forma che la differenza del valore 
compensa quelle della quantità. In conseguenza il miglior 
temperamento si è di confermarla , ottenendosi in questa 
guisa il doppio vantaggio di soddisfarsi allo scopo delle no- 
velle disposizioni legislative e di risparmiai'si alle paiti il gra- 
ve dispendio che da altra divisione risulterebbe ; 

Che nell’ interesse poi degli altri possessori è mestièri 
considerare che sebbene costoro rappresentino sui demani 
il dritto più forte qual’ è quello della semina, il comune pe- 
rò gode del pascolo anche in una parte dell’ anno di semi- 
na , e gode altres'i del diritto di legnare : laonde la misura 
più conforme ai dettami della equità e della giustizia si è la 
divisione in parti uguali tra gl’ interessati. 
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Che questa misura non si ft tenuta nella divisione già 
fatta, epperò fa d’uopo riformarla a norma delle novelle 
istruzioni. 

SULLA QUINTA 

Considerando 

Che a parte il dubbio se nella esistenza di un giudicato, 
il quale ha stabilito lo stato delle promiscuità esistenti sopra 
un demanio, sia più ammessibile il comune a dedurre altre 
promiscuità, che non formarono allora oggetto nè di conte- 
stazion tra le parti, nè di proiiunziazione del giudice : 

A parte la forte presunzione che avverso la verità delle 
deduzioni novelle fa sorgere il silenzio nell’ occasion della 
prima domanda serbata; 

A parte la circostanza potissima che il possesso dei pre- 
tesi dritti novelli si sarebbe perduto in conseguenza della 
fatta divisione; 

Egli è certo che ove anche si ammettesse la pertinenza 
di cotesti dritti, non porterebbe ad alcuna conseguenza nella 
scala del compenso, poiché si riducono ad usi civici della pri- 
ma classe, i quali o sono compresi in quelli stati già attri- 
buiti al comune, o ne vengono assorbiti, stante la grave 
dilierenza di valore da questi a quelli. 

SULLA SESTA 
Considerando 

Che per quanto concerne agli usi civici pretesi dal co* 
nume sull’ ex-feudo dell’ Arangia proprio di D. Antonino Do- 
nato, su quelli di Schiavo, Serro di Bovi e Rocca del castello 
appartenenti al Principe ed alla Principessa di Patti , e sugli 
altri due di Battiina e Casalotto di spettanza di Poti , il co- 
mune non ne ha presentemente il possesso, secondo che il 
suo stesso decurionato confessò nel quadro della promiscuità 
trasmesso in questa Intendenza. In difetto di possesso non può 
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far fondamento di sue pretenzioni se non sopra titoli poste- 
riori al 1735 a' termini dello articolo 15 delle istruzioni. Da 
qui la necessità di ordinale la produzione e comunicazione 
di cotesti tìtolL 


SULLA ULTIMA 
Considerando 

Che conyiene compensare le spese degli attuali provve- 
dimenti nell’interesse del comune e della Principessa di Pat- 
ti, ninno di loro avendole cagionate. 

Veduto in rispetto alle altre parti 1’ art. 59 delle istru- 
zioni. 


PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina; 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’ Intendenza preso presenzialmente, 
ritenuti gli usi civici dichiarati in prò del comune di Tripi 
dall’ abolita commissione per lo scioglimento de’ dritti pro- 
miscui con sentenza dei 9 e 15 agosto 4529 sugli cx.-fcudi Fio- 
resta, e Pantano posseduti dal Principe e dalla Principessa 
di Patti, sulla tenuta delli Malvi posseduta da D.a Teresa ed 
altri Todaro, sulla tenuta denominata la Duchessa posseduta 
nell’ ex-feudo S. Elia da D. Ludovico Poti, sugli ex-feudi S. 
Maria, S. Erminio e S. Elia, ossia fìudica, posseduti da D.An. 
tonino Donato , non che sulle terre possedute nello stesso 
ex-feudo S. Elia da’ conjugi D. Giovanni Spadaro, D. Irene d’ 
Amico, ed altri eredi di D. Vincenzo d’Amico, senz’ attende- 
re alle domande del comune relativamente a’ dritti nuova- 
mente dedotti sulle terre medesime , intorno alle quali do- 
mande dichiariamo di non esser luogo ad alcun provvedimen- 
to -, approviamo la divisione già fatta nell’ interesse del co- 
mune e del Principe e Principessa di Patti con verbale de' 
-14 maggio 4839 da’ periti Francesco Siracusano, Rosario Grimi, 
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e Francesco Siracusa, per effetto disentenza dell’ abolita com- 
missione de’ 16 novembre 1831; e riformando quella fatta tra 
il comune ed i Signori Donato, Poti, Todaro, Spsidaro, ed A- 
mico , con verbali de’ sopradetti periti de’ 30 ottobre 1834 
24 aprile, e 14 maggio 1839 ordiniamo si attribuisca al comune 
la metta di ciascuna delle suindicate tenute da essi Donato , 
Foti, Todaro, Spadaro, cd Amico possedute, comprendendosi 
in tali porzioni le terre già assegnale al comune, e prenden- 
dosi il rimanente in continuazione di quelle. 

Per effetto nominiamo i periti D. Antonino Borzi, D. Giu- 
seppe Filocamo, ed un terzo da nominarsi dal Sig. Sottinten- 
dente del Distretto di Castrorcale, affinchè, dopo avere pre- 
stato giuramento nelle di costui mani , apprezzino le dette 
tenute , e ne distacchino in prò del comune una porzione 
di ciascuna , la quale riunita alle toccategli nella divisione 
precedente corrisponda in valore alla metta, apponendo con 
precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente spet- 
teranno alle parti, e riferiscano se la divisione venga a pri- 
vare alcuno degl’ interessati del più. facile accesso ad un fiu- 
me, o ad un fonte, o lo lasci troppo segregato dal legname 
necessario agli usi della vita, e simile , indicando nell’ affer- 
mativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, ed il va- 
lore delle servita che debbonsi per avventura conslituire sul- 
la proprietà di una parte in beneficio di quella dell’ altra. Del 
tutto sarà formato apposito e dettagliato verbale da deposi- 
tarsi in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio e della divisione nel- 
r interesse del comune e de’ Signori Donalo, Foli, Todaro, 
Spadaro, ed Amico, sieno divise in pai ti uguali fra loro, ri- 
partendosi la mellà de’ possessori in rate proporzionali alle 
proprietà rispettive; e che le spese dell’ ordinanza fra il co- 
mune e Principe e Principessa di Patti si compensino. 

Per quanto riguarda le nuove domande del comune re- 
lative agli ex-feudi Schiavo Serro di Bovi, e Rocca di Castel- 
lo posseduti dal Principe e Principessa di Patti, ex-feudo del- 
1’ Arangia posseduto da D. Antonino Donato, ex-feudi Bami- 
na e Casalotlo posseduti dal Barone D. Ludovico Foti, e da 
suo figlio D. Antonino; ordiniamo che il comune nel termi- 
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ne di giorni 20 da oggi giustifichi con titoli i dritti da hii as- 
seriti, comunicando legalmente i titoli stessi alle parti avver- 
se, per essere riprodotta la causa nell’ udienza del giorno 5 
di agosto prossimo. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ IlCTEWDEHTB 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Jl Segretario Generale 
il. Celesti. 
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Nella causa fra il comune, di TviSZy il Vescovo di Patti 
e il regio Erario. 

Jl dX t l luglio i842. 

. Veduti gli atti e le domande 
Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Competono al comune gli usi civici de’ quali la commise 
sione abolita lo dichiarò in possesso? 

2. A quale classe cotesti usi appartengono, come debbono 
compensarsi ? 

3. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la soppressa commissione con sentenza de’ 7 loglio 
1830 stabilì gli usi civici esercitati dal comune di Tusa sull’ 
ex-feudo Santa Maria le Palate appartenente alla mensa ve- 
scovile di Paltij 

Che se non apparisce la notificazione di essa sentenza da 
parte a parte, consta però che la fu legalmente significata 
ai procuratori del vescovo e del regio erario: ed intanto nin- 
no di costoro l’ha impugnala con l’appellazione in gran cor- 
te de’ conti ; 

Che sebbene si possa dubitare che non abbia essa acqui- 
stato l’ autorità della cosa giudicata perchè non si adduce al- 
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cun atto legittimo col qu!»le le parti sieno state costituite 
in mora ad appellare, e debbasi perciò riesaminare la con- 
troversia, nondimeno le conseguenze del giudizio non posso- 
no essere diverse da quelle espresse nella sentenza della com- 
missione; 

Cile in effetto gli usi civici in questa attribuiti al comu- 
ne sono ccrtilicati dalle testimonianze uniformi di non pochi 
testimoni di diversi comuni, alte quali non si è controposta 
dal vescovo altra prova che valga ad escluderne o debilitarne 
la forza. 

Che a’ detti dei testimoni aggiusta maggior fede il rive- 
lo fatto dalle autorità municipali del comune, in epoca non 
sospetta, il quale racchiude la dichiarazione della maggio 
parte degli usi civici di cui i testimoni hanno attestato 1’ e- 
scrcizio. 

Che invano si conchiude al mendacio de’ testimoni da 
che le loro deposizioni differiscono in qualche circostanza dal 
rivelo, si perchè potè bene avvenire che i rappresentanti del 
comune omisero il rivelo di qualche diritto nel line di dimi- 
nuire il contingente fondiario, si pei*chè il possesso posterio- 
re, eh’ è quello appunto sulla cui base bisogna procedere allo 
scioglimento delle promiscuità ed alla divisione del demanio, 
(art. to' delle istruzioni) ha potuto essere più esteso di quel 
che era nel 18H, epoca del rivelo. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che gli usi civici esercitati dal comune sul demanio in 
parola sono: 

Di raccogliere piante per cibo ; 

2. Di legnar legno verde e morto ; 

3. Di far erba per animali ; 

4. Di raccòrrò disa; 

5. Di scavar creta per mattoni e tegole non solo per uso 
proprio ma per industria; 

Che sebbene il primo terzo e quarto diritto appartengo- 
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no alla prima classe degli usi civici, gli altri debbonsi però 
l’iierire alia seconda (art. Al A2 e ^5 delle istruzioni di di- 
cembre -1841.) Il compenso adunque dcbb’ essere dal quarto 
a due terzi del demanio ( art. A7. ); 

Che nella scala del compenso fa d’ uopo prendere in con- 
siderazione il numero degli usi civici, la utilità che i comu- 
nisti ne percepiscono , la popolazione del comune, e la ri- 
strettezza del territorio; circostanze tutte le quali riunite ac- 
crescono la importanza di cotesti usi ; 

Che questi riflessi consigliano 1’ adozione di un termine 
medio tra i due estremi della scala dei compensi ; 

SULLA TERZA 

Veduto r articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina; 

Uniformemente al progetto del^funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’intendenza preso presenzialmente > 
ritenuti gli usi civici dichiarati in prò del comune di Tusa 
con sentenza dell’ abolita commissione de’ 7 luglio 4830 sull 
ex-feudo denominato Santa Maria le Palate di pertinenza del- 
la mensa Vescovile di Patti, ordiniamo gli si attribuisca in com- 
penso la terza parte dell’ex-fcudo medesimo, la quale si prenderà 
nel sito più prossimo all’ abitato. Per l’efletto nominiamo i peri- 
ti D. Nunzio Costa, D. Luigi Crimi di Messina, e maestro Ciro 
Cannata di Militcllo, afiinchè dopo avere prestato giuramen- 
to nelle mani del sottintendente del distretto di Mistretta ap- 
prezzino r intero ex-feudo , c ne assegnino al comune una 
jiorzione, la quale corrisponda in valore alla terza parte, ap- 
ponendo con precisione i limiti tra le proprietà, che rispet- 
tivamente spetteranno alle parli, e rifcidscano se la divisio- 
ne venga a privare alcuna di esse del più facile accesso 
ad un fiume, o ad un fonte, ovvero del legname necessario 
agli usi della vita, ovvero la lasci troppo segregata dal Ic- 
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gname medesimo, c simili; indicando nell’ alTcrmaliva i mez- 
zi per riparare a sifTalti inconvenienti, ed il valore delle ser- 
vitù clic dcl)l)onsi per avventura costituire sulle terre di una 
parte in henelicio di quelle dell’ altra. Del tutto sar.'i funnato 
apposito, c dettagliato verbale, clic verrà depositato in <jue- 
sta Intendenza. 

Ordiniamo die le spese del giudizio, e della divisione ce- 
dano j)cr due terze parli a carico del Regio Erario, per una 
a carico del comune. 

Fatto c pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intèndente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra la Chiesa maggiore di Taormioa , e 
il Regio Erario. 

Il di a luglio 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il l’apporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

Una sentenza dell’ abolita commissione, la quale nel di- 
chiarare i dritti rispettivi delle parti sopra un demanio ne 
stabilisce il valore, può riguardarsi come passata in giudicato 
circa la pertinenza de’ dritti , se si è appellata per la sola 
valutazione ? 

2. Anche ammessa la ipotesi negativa , vi sarebbe ragione 
di recedere dal giudìcio della commissione ? 

3. Qual compenso è dovuto alle rispettive pertinenze delle 
parti, e nel caso che Io corrisponda a quello ottenuto nella 
divisione già fatta, converrà confermare la divisione mede- 
sima ? 

4. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA E SECONDA 
Considerando 

Che la sentenza della abolita commissione de’ 4 dicem- 
bre 4833 mentre dichiarò competere il dritto di erbaggio al- 
la chiesa madre di Taormina , e quello di semina al regio 
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erario nel picciolo demanio appellato Cretazze e Coda di 
Volpe , stabilì il valore dei dritto della chiesa sulle basi del 
decreto del 1827 che era allora in vigore; 

Che sebbene sia stala riiiesta sentenza appellala nell’ in- 
teresse dell’ erario , 1’ appello però riguarda la valutazione 
solamente , non già la pertinenza de’ diritti rispettivi ; 

Che per conseguente, atteso il noto principio (/no/ 
tot sementine , la sentenza per lo capo relativo alla perti- 
nenza debbe riguardarsi come passata in cosa giudicata, per 
difetto d’ impugnazione nei termini all’ uopo prefissi dalla 
legge ; 

Che ove anche si ritenesse la ipotesi contraria, e si do- 
vesse perciò rimettere in esame la pertinenza , la non po- 
trebbe formar materia di alcuna controversia, e per la con- 
fessione che i rappresentanti stessi dell’ erario ne fecero tan- 
to nel libello introduttivo del giudizio, quanto negli atti suc- 
cessivi ; e per lo titolo esibito dalla chiesa in giustificazione 
del suo diritto consistente in una donazione che gliene fe- 
cero sin dal 158t i cittadini di Taormina, e pe’ decreti del 
tribunale del Reai patrimonio concernenti al rendiconto dcl- 
r amministrazione di questo cespite della chiesa , e pei l i- 
veli che ambedue i condomini ne fecero nell’anno tSIl; 
e pei contratti di locazione dell’ erbaggio fatti costanlemcii- 
te ed in continuazione dai prociuatori della chiesa. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che sebbene il diritto di semina spettante al regio e- 
rario sembri a prima vista più interessante di quello del 
semplice erbaggio competente alla chiesa, nondimeno le cir- 
costanze speciali della causa conducono ad una contraria 
conseguenza. Ed in vero il diritto della chiesa si esercita 
per un tempo più lungo di quello dell’ erario , poiché l’c- 
sercizio dell’uno dura per sedici in diciotto mesi, in ogni 
biennio, mentre la dui'ata dell’ altro è limitata a sci in ot- 
to mesi. Secondariamente si tratta di terre di natura argil- 
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l'isii , le quali sono perciò assai più all’ erba che alla semi- 
na accoinodalc, ctl il mezzo onde renderle suscettive della 
itiajj^iorc utilità si è la loro coltivazione a prati artificiali. 
Il clic facendo il padrone dell’ erbaggio viene ad avvanlag- 
giaisi eziandio delle cure durale dal padrone del diritto di 
semina onde roinpcic e preparare la terra. E sopra que- 
ste considerazioni riflette maggior luce di verità la potissi- 
ma circostanza di fallo che in realtà 1’ erbaggio ha prodot- 
to una rendita maggiore della semina , come ne fan fede 
i riveli rispelfivi delle parli, e le locazioni dell’ erbaggio fat- 
te dalla chiesa. Da qui sorge spontanea la conseguenza che 
nello scioglinicnlo della promiscuità tra 1’ erario e la chie- 
sa , quest’ ullima debbo a rigor di giustizia conseguire un 
compenso maggiore. 


Considerando 

Che sopra queste basi appunto è fondata la divisione 
già falla , poiché delle sedici salme di teire componenti il 
demanio in parola ne sono toccale salme nove e tumoli 
quatlro alla chiesa, scudo le altre rimaste all’ erario. Laon- 
de la conferma di cotesta divisione è il temperamento più 
conforme alla equità ed alla giustizia ; ottenendosi con ciò 
il doppio vantaggio di soddisfarsi allo scopo de’ novtdli sla- 
bilimenti legislativi, e di risparmiarsi alle parti il grave di- 
spendio che da altra divisione deriverebbe. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che niuna delle parti avendo dato causa a questi prov- 
vedimenti , conviene compensare le spese. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
d(dla Provincia di Messina; 
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Cniformcmcnte al propello del funzionario aggiunto, ed al 
parere del consiglio d’ intendenza preso presenzialmente; ri- 
tenuti i dritti rispettivi delle parti dichiarati con sentenza 
dell’ abolita commissione per lo scioglimento della promiscui- 
tà di questa provincia de’ 4 dicembre i833 sulle sedici salma- 
te di terre nelle contrade Cretazze e Coda di Volpe in 
tei iilorio di Taormina , approviamo la divisione già fatta 
con verbale de’ 14 giugno 1854, dai periti D. LcUeiio Ciier- 
rcra , D. Nunzio Costa, e D. Stefano llizzo per cll'clto del- 
la mentovata sentenza della commissione , c compensiamo 
le spese della presente ordinanza. 

Fallo e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intendente 

COALVIENDATOIIE DE LIGDORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella colisa fra il comune di Militello, e il Principe 
di Trabia. 

Il di i5 luglio 4842. 

Vedali gli atti c le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Tnlese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente lia elevato le seguenti quistioni: 


•I. La divisione di un demanio, fatta per effetto di sentenza 
dell’ abolita commissione appellala dal barone, può riguardar- 
si come dilliiiilivamente ultimata nell’ interesse del comune, 
massime se questi ha spiegato aneli’ egli la volontà d’ impti- 
guaila? 

2. Quali sono gli usi cilici competenti al comune? Vi ha ra- 
gione di recedere in proposito dal giudizio della commissione? 

3. Il compenso dovuto al comune dee darsi per via di esti- 
mazione ovvero per scala? In altri termini: gli ex-feudi dei 
quali è discorso si possono riguardare come separati dal te- 
nlmento del comune nel senso dell’ art. 2a delle isti azioni 
di dicembre lo4 1 ? 

4. Quale debb’ essere la quantitò del compenso . 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che tutte e tre le sentenze pronunziate in questa causa 
dalla commissione abolita, quella cioè degli H febbraio 4851 
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clic fissò i dritti del comune sugli ex-feudi M(trin/t , Rantù, 
Rigamo, Pileci, e Balislreri; 1’ altra de’ luglio 1833, che iie 
determinò il valore, e quella de’ 24 agosto 1831 relativa allo 
scioglimento delle promiscuità sugli ex-feudi Comunello e Sca- 
vallavazzo, sono state impugnate dal principe di Trabia con 
appello in gran corte de’ conti ; 

Che bastando la esistenza dell’ appello perchè la divi- 
sione fatta sulla base delle cennatc sentenze sia riguardata 
come provvisionale piuttosto che come difiinitiva, induce nell’ 
Intendente 1’ obbligo di conoscere di bel nuovo e riformar- 
la mercè novelli chiarimenti secondo la norma delle ultime 
istruzioni (art. 2. num. 1 delle istruzioni medesime) ; 

Che indarno si eccepisce potersi il riesame reclamar so- 
lamente dalia parte appellante, poiché la legge subordina la 
necessità del riesame all’ unica condizione, che le ordinanze 
d 'ile commissioni sieno state impugnate , senza distinguere da 
chi sia stata fatta la impugnazione : ed è notissimo il princi- 
pio di dritto che non è permesso distinguere dove non di- 
stingue la legge; 

Che in clfetto l’appello fa s’i che l’ affare debba reputarsi 
come pendente, c perciò soggiacere alla influenza ed impero 
de’ novelli stabilimenti legislativi. Imperciocché il principio 
salutare della non retroattività della legge non può essere 
applicalo se non nel concorso di due condizioni, cioè t.clie 
la legge agisca sul passato e lo cangi; 2. che lo cangi in pre- 
giudizio de’ dritti acquistati dalle persone. Or il passato è ben 
dilliiiito dalla L. 7. cod. de legibiis, Li quale dopo avere san- 
cito, leges et consiitutiones fu'uris dare formam negotiis, non 
ad facta praeterita, soggiugne nisi nominalim et de praeterito 
tempore et adhuc pendetuibus negotiis cautuni sit. Ecco adun- 
que le cose ancoi'a in sospeso contraposte alle passate. Non 
può dunque considerarsi come sottratto all’ impero della 
legge tutto ciò che rimane tuttavia in sospeso ; 

Che indipendentemente da queste osservazioni, egli è cer- 
to che nella pendenza dell’ appello principale del barone il 
comune avrebbe potuto in qualunque stato di causa inter- 
porre incidentemente l’appello (art. 507 della proc. civ-). Or le 
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•rive querimonie elevate dai rappresentanti del comune, ed al 
presente ed anche prima, avverso la divisione e le sentenze 
che 1’ ordinarono equivalgono per fermo a quella appella- 
zione che avrebbe potuto produrre in gran corte de’ conti, 
se le posteriori disposizioni del decreto de’ t9 dicembre dd58 
ed H dicembre tS4 l, non avessero ordinato la cessazione dei 
giudici davanti a quella corte pendenti. Nè può dirsi che il 
principio dell’ articolo 507 non sia applicabile ai giudizj in 
gran corte de’ conti , avvegnacchè le leggi regolatrici della 
competenza di quel magistrato e della forma de’ suoi giudizi 
non contengono alcuna disposizione contraria: è forza adun- 
que stare alle regole del dritto comune, dovendo le medesi- 
me imperare semprecebè non sono derogate da altre regole 
speciali. Altronde Tari. 507 è fondato sopra un principio di ra- 
gione comune ai giudizj amministrativi al pari che agli ordi- 
nari, sul principio cioè ebe l’acquiescenza della parte appel- 
lata riposando sulla presunzione dell’ uguale acquiescenza dcl- 
r altra parte, viene a mancare di fondamento tosto che I’ al- 
tra parte invece di acquietarsi alla sentenza la impugna for- 
malmente. 

Che manca 1’ appoggio del fatto c della legge alle ragioni 
allegate dal principe di Trabia per sostenere che il suo ap- 
pello principale ed il dritto del comune all’ appellazione in- 
cidente sieno stali tacitamente rinunziali, nel fine di conclu- 
derne che le sentenze appellate abbiano acquistata 1’ autori- 
tà della cosa giudicata e la divisione debba ritenersi come 
dillinitivamente ultimata. Imperocché si potrebbe primiera- 
mente rispondere che lo appello contro le ordinanze della 
commissione essendo meramente devolutivo, non sospensivo, 
la csecuzjon che si dà alle medesime in pendenza di quel gra- 
vame dovrebbe qualificarsi come forzosa piuttosto che come 
volontaria; cosi che affatto estranei risulterebbero i termini 
di rinunzia all’ appello. Oltre a ciò, è di principio che le ri- 
nunzie a’ dritti non si presumono, ma debbono risultare o da 
espresse dichiarazioni ovvero da atti tali di esecuzione volon- 
taria che le inducano per necesse per la contraddizione che noi 
consente ( art. 1292 delle LL. civ. ) Or ninna di queste con- 
dizioni si verifica nel caso presente. Ed in vero se si consi'. 
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dera la cosa in rapporto al principe di Trabia, si troverà che 
presenta egli una opposizione costante alla divisione, quan- 
do r Intendente della provincia ne ordina rigorosamente la 
esecuzione , e che nell’ alto stesso della divisione fece per 
mezzo del suo procuratore le più solenni riserve e protesta- 
zioni per r appello pendente. Se si riguarda poi al procedi- 
mento tenuto dai rappresentanti del comune si scorgerà che 
eglino fecero le più energiche rimostranze presso 1’ Inten- 
dente per impedire la divisione, qualificandola come enorme- 
mente lesiva agl’ interessi della università e de' singoli ; clic 
nel procedersi alla divisione manifestarono formalmente che 
non era 1’ effetto della loro acquiescenza alle ordinanze della 
commissione, ma 1’ effetto dei superiori comandamenti dell' 
Intendente; e che le loro rimostranze furono ripetute anche 
dopo la divisione. Aggiungasi che anche gli ordini dell’ Inten- 
dente per recarsi ad effetto la divisione furono accompagnati 
dalla espressa manifestazione che la si faceva in modo prov- 
visorio, salvo il riesame dopo le istituzioni promesse col reai 
decreto de’ 49 dicembre IHjd. 

E certo adunque che lungi di esservi dal canto di alcuna 
delle parti atti tali di volontaria esecuzione da produrre la 
rinunzia ai mezzi ed alle eccezioni contro la divisione in di- 
scorso e le ordinanze che la prescrissero vi sono alti contra- 
rii. Molto meno poi si può indurre la rinunzia dagli allilti 
delle terre divise celebrate rispettivamente dalle parti, poiché 
furono essi conseguenze legittime ed inevitabili della divisio- 
ne già fatta, e come furono stipulate con terze persone; sa- 
rebbero state affatto estranee ed inutili le risci've , o prote- 
ste de’ locatori contro la divisione medesima. 

Che da ultimo è osservabile che per quanto riguarda 1* 
appello incidente del comune , non gli si potrebbe opporre 
la esecuzione della sentenza come un fine di non ricevere , 
a tenore del cit. art. 507 della pr. civ. 

Che per le premesse osservazioni è evidente doversi met- 
tere novellamente in disamina la controversia fra il eomuoa 
«d il principe. 
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SULLA SECONDA 
Considerando 

Che i rìsuUamenli della nuoTa discussione intorno alla 
pertinenza dei dritti del comune sugli ex-feudi Marina, Ran- 
tù, Rigamo, Pileci, e Ralistreri, non possono esser diiformi 
dal giudicio, espresso nella sentenza della commissione degli 
il febbraio 1851. 

Che in effetto il dritto di pascere con corrisposta o sen- 
za a seconda della diversità degli animali è giustificato non 
che dalla prova testimoniale, e dai riveli rispettivi delle parti 
e del decreto provisionale della abolita Gran Corte Civile di 
Palermo degli li marzo 1815; ma dalla confessione dello stes- 
so barone, la quale per legge fa piena prova contro colui che 
1’ ha fatta ( art. 1310 delle LL. civ. ); 

Che giustificato egualmente si è il dritto di legnare per 
uso del fuoco degli istrumenli rurali e per edifìzj ; non che 
di far carboni tanto per l’uso personale necessario de’ citta- 
dini, quanto pei bisogni delle poche botteghe di ferrar! esi- 
stenti nel comune; 

Che le dispute insorte tra le parti e le contraddizioni dei 
testimoni circa la estensione di questo diritto vengono dile- 
guate delle due sentenze della gran corte civile di Palermo 
e del concistoro de’ 2 maggio 1806 e de’ 6 ottobre ISC^; me- 
diante le quali 1' uso del carbone fu circoscritto alla quanti- 
li'i di salme 1000 all’ anno, quello di far legname a tutti gli 
usi necessari della vita. Ed è nota la regola di dritto e di lo- 
gica che in caso di contradizione tra più testimoni, dee at- 
tribuirsi maggior fede a coloro che attestano un possesso u- 
ni forme al titolo, sondo questo il fatto più verosimile; vero- 
simiglianza la quale dee precipuamente esser riguardata nel 
calcolo della credibilità de’ testimoni ( L. 3 §. 1 LL. 21 e 55 
D. de testibus. ); 

. Che il dritto di raccogliere ghiande nei due ex-feudi Pi- 
leci e Ralistreri, quando la produzione non basta all’alimento - 
di 52 porci nel primo, di 62 nel secondo, risulta senza equi- 
voco dall’ insieme della prova testimoniale. Ed alla medesima 
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aggiusta maggior fede la transazione del 1582 stipulata tra il 
barone di quel tempo e le autorità municipali del comune , 
con la quale fu accordata ai comunisti la facoltà di ghian- 
dare, quantunque limitata dal patto contraddittorio che in 
caso di sorpresa dovessero pagare la multa di tari 1, e per- 
dere il sacco e la ghianda. 

Considerando 

Che relativamente ai due eifeudi Comunello e Scavallaraz- 
zo fa d’ uopo riflettere che la mentovata transazione del 1582 
attribuì ai singoli del comune la facoltà di legnarvi indistin- 
tamente ed anche per mercimonio; — Che I’ erbaggio del pri- 
mo rimase per conto comune, quello del secondo per conto 
esclusivo dell’ università; — che oltre a ciò, vi potevano an- 
che i singoli compascere ; 

Che secondo lo stato del possesso attuale, sulla cui base 
dee procedersi allo scioglimento delle promiscuità ed alla di- 
visione de’ demani, non si nega essere il comune nel posses- 
so de’ medesimi diritti, con 1’ aggiunsione che 1’ erbaggio di 
Comunello si è goduto esclusivamente dal medesimo ; 

Che in realtà lo ha il comune locato a suo esclusivo 
vantaggio per ambedue gli ex-feudi; 

Che il principe altronde non ha giustificato sopra questi 
ex-feudi 1’ esercizio di altro du'itto, da quello in fuora della 
semina ; 

Che il modo come fu contestata per questo capo la lite 
davanti alla soppressa commissione giustifica vieppiù esser que- 
sti i rispettivi diritti delle parti. Allegava allora il comune 
possedere i due ex-feudi in condominio col barone ; — - la 
sua proprietà esser più importante ed estesa ; contentarsi 
che si desse al barone un compenso uguale al valore del 
suo condominio. Rispondea il barone , che quantunque sia 
egli il domino esclusivo degli ex-feudi , nondimeno consenti- 
va all’ assegnazion del compenso. Adunque le parti furono in 
certa guisa d’ accordo relativamente alle rispettive spettanze. 

Che per questi riflessi è mestieri dipartirsi dal giudizio 
della commissione per la parte concenieate ai due ex-feudi 
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Comunello e ScnTallaraEro, e wtenere in vece la esistenea di 
una proprietà promiscua nei modo fln qui considerato, ordi- 
nandone la divisione secondo la norma de’ Sovrani stabili- 
menti in vigore. 


SULLA TERZA 

Considerando 

Che 1’ art. 25 delle istruzioni di dicembre 4844 statuisce 
che le regole fissate negli art. precedenti per la compensa- 
zione degli n*i civici non sono applicabili agli usi che si e- 
sercilano dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio 
lenimento, e diffinisce per feudi separati quelli che partono 
da una espressa concessione del principe , e che sono stati 
posseduti come territori distinti e con giurisdizione separata 
sino all’ abolizione della feudalità. Adunque di tre estremi è 
mestieri perchè il feudo sia riguardato come separato, cioè: 

4. concessione speciale ; 

2. possesso del feudo come a territorio distinto dal teni- 
mento comunale •, 

3. esercizio di separata giurisdizione j 

Che ninna di queste condizioni si avvera nella specie , 
poiché gli ex-feudi de’ quali è parola provvcngono al barone 
dalla stessa concessione della baronia di Milileilo, e sono stati 
posseduti come pertinenze di quella , e con la stessa giuri- 
sdizione. Laonde lungi di esservi la triplice distinzione di 
concessione di territorio e di esercizio e di giurisdizione, con- 
corrono in vece unica concessione, unico territorio ed unica 
giurisdizione. 


Considerando 

Che l’ art. 25 dopo avere definito i feudi seperati ne’ sud- 
delli termini , aggiunge: 0 che net sistema antico della divi- 
sione delle imposte siano soggiaciuti ad ima tassa della sop- 
pressa deputazione del regno. Ma potrebbe dapprima dubitar- 
si se questo solo requisito basti a costituire il feudo separa- 
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to, ovvero debba concorrere con gli altri o almeno col fat- 
to del possesso come a territorio distinto, tanto piA che nel 
secondo comma dello stesso articolo si vuole che i requisiti 
stessi si verificassero strettamente per darsi luogo alla valu- 
tazione degli usi per estimazione. E se è vero che tra le mi- 
gliori regole d’ interpetrazione della legge vi ha quella di 
rapportarla alle leggi anteriori ( L. 23 D. de Icgibus ) , mas- 
sime se tendono alla medesima utilit'., la intelligenza data al- 
le ultime parole della diflinizione de’ feudi separati riceve 
lume maggiore dalla dilTinizionc che ne danno le istruzio- 
ni emanate per Napoli nel tdlO, portanti all’ art. 26 che s’ in- 
tendono per feudi separati quelli che partono da una espres- 
sa concessione del principe e che sono stati posseduti come, ter- 
ritori distinti e. con giurisdizione separata , sino all' abolizio- 
ne della feudalità , c le cui parti non sieno allibrate ne’ cata- 
sti de’ comuni finitimi. Adun(|ue quest’ ultimo elemento è ri- 
chiesto cumulativamente agli altri per costituire un feudo 
separato. Nè vale il dire che la circostanza della soggezione 
del feudo ad una tassa della soppressa deputazione dei regno 
sia richiesta disgiuntivamente nelle istruzioni di Sicilia, poi- 
ché non è nuovo in legislazione che coniiuicta prò disiunclis 
accipiantur, et disiuncta prò coniuiuttis , interdum solata prò 
separatis. Inteso cosi 1’ articolo in esame , è chiaro che gli 
exfeudi di Militello, essendo nel lenimento del comune, pos- 
seduti dal barone con unica giurisdizione c dipendenti dalla 
stessa concessione della baronia non polirebbero mai riguar- 
darsi come exfeudi separati , ove anche si fosse provata la 
loro soggezione ad una tassa della soppressa deputazione del 
regno. Ma secondariamente è osservabile che nè anco questa 
prova si è fatta dal barone , poiché i certiiicati da lui pro- 
dotti apprestano aver egli negli anni 4806 e seguenti, pagato 
per la baronia di Militello il suo contingente del donativo 
di scudi 450000 stanziato nel parlamento de’ 40 luglio 4805. 
Or quel parlamento pose a carico di tutf i feudatari una 
parte del donativo in scudi 26250 anche sulle terre feudali. 
Dunque non si potrebbe mai riferire a questa imposizione 
quel sistema antico d'imposte cui accenna 1' art. 25 del de- 
creto di dicembre 4844; altrimenti tutti i feudi di Sicilia sa- 
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rebbero separati. Cosi la eccezione fatta dall' art. 25 alle re- 
gole generali circa il compenso degli usi civici sarebbe assai 
pii\ ampia della regola, anzi la regola resterebbe inutilmente 
scritta nel decreto , eludendosi cosi le mire salutari "della 
legge, intese a creare nuovi proprietari e migliorare per tal 
mezzo le condizioni dell’ agricoltura, sorgente preziosa della 
pubblica sussistenza. 


Considerando 

Che per le premesse cose è manifesto doversi nel caso 
presente indennizzare gli usi del comune secondo la scala 
de’ compensi, e non già per estimazione. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che per determinare la quantità del compenso dovuto 
al comune , bisogna pria stabilire a quale classe si debbono 
riferire gli usi civici attribuitigli. 

Che a questo proposito conviene distinguere gli ex-feu- 
di Marina , Rantà , Rigamo , Pìleci, e Balistreri da quelli de- 
nominati Comuncllo , c Scavallarazzo. 

Che relativamente ai primi, massime all’ ex-feudo Mari- 
na, gli usi del comune appartengono indubitatamente alla 
prima classe. Ed in vero il dritto di coltivare , scudo stato 
soggetto ad una corrisposta ben grave, forse uguale all’ or- 
dinaria pensione che avrebbesi potuto dagli ex-leudi ricava- 
re, ricade nella prima classe per la testuale disposizione de- 
gli art. 41 e 12 delle istruzioni. Cosi pure il dritto di pasce- 
re , quantunque esente da qualunque corrisposta per alcuni 
animali. 

Il diritto di legnare sendo limitato all’ uso del fuoco 
per tutti i cinque ex-feudi , agli istrumenti rurali ed agli e- 
difizl per quattro di loro cioè Rantii , Rigamo , Pileci , e 
Balistreri dee pure alla prima classe annoverarsi secondo il 
testo degli stessi articoli 11 c 12. Potrebbesi promuover qual- 
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die dubbio sobimciìlc per Io drillo di pbiandaic np"li ex- 
feudi Pilcci c Balislreri e per quello asserito dal comune di 
far piantagioni ortalizie senza prestazione. iUa (jualsiasi dub- 
bio vien meno se si pone niente che il dritto di gliiandare 
è subordinato a tali condizioni clic ne rendono diflicile c ra- 
ro 1’ esercizio , cosi che lungi di poterne fare industria, nel 
che la essenza consiste degli usi civici della seconda classe 
( nuiii. 2 dell’alt. 11, ed art. 12 delle istruzioni) ; i comu- 
nisti non possono ordinariamente prolittarnc iieanco per 
lo stretto uso necessario personale. La quale verità vien 
meglio giustificata dalle vendite delle ghiande che il barone 
ha fatto quasi sempre , e dalla valutazione che i periti e la 
commessione fecero del diritto del comune in una tenue 
somma annuale. Quanto poi alle piantagioni ortalizie , con- 
viene ritlcttere che secondo la stessa domanda fatta da’ rap- 
presentanti del comune nella introduzion del giudizio, secon • 
do le deposizioni dei testimoni, e secondo 1’ ordinanza della 
commissione, il diritto di far tali piantagioni compete a co- 
loro che seminano le terre mediante la corrisposta di salma 
una c tumolì nove a salma per alcuni ex-feudi , di salma 
una e tumoli sette per altri ; cosichè non può dirsi questo 
diritto esente da ogni prestazione, come vuole 1’ art. 14 del- 
le più volte citate istruzioni. 

Considerando 

Che d’ altra banda bisogna aver riguardo nella determi- 
nazione del compenso al numero abbastanza esteso degli usi 
civici , alla loro importanza ed alla grande utilità che i co- 
munisti ne percepivano, massime per lo diritto di far legna- 
me e carbone j circostanze tutte le quali consigliano ad at- 
tribuire al comune il massimo del compenso. 

Considerando 

Che per quanto concerne poi a Comunello e Scavalla- 
razzo , i diritti del comune ricadono in una categoria supe- 
riore. Imperciocché vi ha il diritto di legnare indistintamen- 
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te che per la disposizione letterale dell’ art. 43 costituisce 
un uso civico di seconda classe: vi ha la percezione esclu- 
siva dell’erbaggio, la quale dee annoverarsi agli usi ci\ici do- 
menicali contenenti parleeipazione ai frutti ed al domìnio 
del fondo. Ed in vero se 1’ art. 44 annovera alla terza classe 
la semplice partecipazione alla fida, deve con più di ragione 
riportarvisi il godimento esclusivo della fida il quale è fuori 
dubbio un diritto più forte. 

Considerando 

Che questi diritti rappresentano la maggiore utilità per 
due demani in parola , ed in fatti il comune li rivelò pei 
r annua rendita di onze 431 40 all’anno, mentre il Principe 
non ha giustificaio precepirne altrettanto ; e però giustizia 
vuole che sia attribuita la maggior porzione al comune. 

SULL* QUINTA 

Veduto l’articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto ed 
al parere del Consiglio d’intendenza preso presenzialmente, 
Senz’ attendere alle eccezioni del Principe di Trabia , intese 
ad escludere il riesame della divisione fatta tra lui ed il 
comune dì Militello per effetto di sentenza dell’ abolita com- 
missione de’ 49 luglio 4833 ; riformiamo la divisione medesi- 
ma , e ritenendo gli usi civici dichiarati in beneficio del co- 
mune con sentenza della detta commissione degli 44 febbra- 
ro 4834 sugli ex-feudi Marina, Rantù , Rigamo, Pileci, e Ba- 
listreri ordiniamo gli si attribuisca la quarta parte di ciascu- 
no di tali ex-feudi, comprendendovisi le terre assegnategli, e 
prendendosi il rimanente ne’ siti più prossimi a quelle. 

Dichiariamo poi il comune in possesso del diritto esclu- 
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sivo clf“ir erbaggio , con facolfà di venderlo e di afTillarlo , 
del dritto di conipascrdo «le’ singoli , e del dritto «li legnare 
inilistintamente negli c\-fe«idi Comunello e Scavallarazzo , 
ed in compenso oi'diniamo gli si attribuisca «lue terze parti 
di ciascuno di essi ex-lcudi , le «juali saranno prese nc siti 
più vicini all’ abitato. 

Per efrett«> nominiamo i periti D. Rosario De Salvo , 
D. Rosario Climi, e D. Francesco Siracusano, a Ili nchè do- 
po avere prestato giuramento nelle mani del Sig. Sottin- 
tendente del distretto di Patti, e da lui assistili apprezzi- 
no i mentovati ev-feudi , e ne assegnino al comune una 
porzione di ciascuno , la quale riunita alle terre toccate- 
gli nella divisione precedente corrisponda in valore alla quo- 
ta come sopra assegnatagli , e riieriscano se la divisi«jue 
venga a privare alcuno degli interessali del più facile ac- 
cesso ad un tiumc , o ad un fonte , o lo lasci troppo se- 
gregato dal legname necessario agli usi della vita, indican- 
do nell’ aflermativa i mezzi onde riparare a siffatti incon- 
venienti , il valore delle servitù che debbonsi forse costi- 
tuire sulla proprietà di una parte in bcnciìcio di quella 
dell’ altra. Delle loro operazioni stenderanno apposito e 
dettagliato verbale, che sarà trasmesso in questa Intendenza. 

Onliniarno che le spese della divisione degli ex-feudi 
Marina , Raiitù , Rigamo , Pileci , e Balistrcri cedano per 
una quarta parte a carico del comune , per tre quarte a 
peso del Principe ; quelle della divisione di Comunello , e 
Scavallarazzo per due terzi a carico del primo , e per un 
terzo a carico del secondo; e che le spese del giudizio sie- 
Do poste per due terze parti a peso del principe, per una 
terza a peso del comune. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ IxTÉNDEWTB 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Cblesti. 
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Nella causa fra’ comum di Savoca , Casalvecchio , Pagliara , 
Locadi , Limina , Roccafiorita e Monsignor T Archimandrita 

di Messina. 

Il dì 48 luglio del 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

4. Le domande di pii comuni per scioglimento ‘e compen- 
so di usi civici esercitati sul medesimo demanio , debbono 
riunirsi per essere con unica ordinanza decise? 

2. Può reputarsi come inesistente c nullo un appello in 
gran corte de’ conti avverso sentenza della soppressa commis- 
sione, sul perchè presentato da un procuratore del cui man- 
dato non si produce scrittura, quando però vi siano prove 
suppletorie della scrittura, o induttive della sua esistenza? 

3. La divisione di un demanio fatta per effetto di sentenza 
appellata della commissione può riguardarsi come diffinitiva- 
mente ultimata nell’ interesse del comune sul perchè 1’ ap- 
pello venne prodotto dal possessore solamente c per alcuni ar- 
ticoli della contestazione, quando nella sua pendenza il comu- 
ne ha manifestato anch’ esso la volontà d’ impugnare la sen- 
tenza medesima? 

4. Se più cornimi hanno esercitato usi civici sul medesimo 
demanio può pretendere ciascuno un compenso separato, ov~ 
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vero dee stabilirsene un solo per tutti, per esser poi suddivi- 
so tra loro ? 

5. fili usi delle popolazioni poste fuori il territorio, sul qua- 
le sonosi esercitati, debbono essere indennizzati secondo la 
scala de’ compensi, ovvero per estimazione; ed a questa se- 
conda ipotesi dee confermarsi rassegnazione che con questo 
metodo appunto si è fatta? 

6. Quale debb’ essere la quantitik del compenso dovuto a- 
gli altri comuni? Sopra quali basi dee farsene la suddivisione 
tra loro ? 

7. Che per le spese? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che le cause istituite dai comuni di Savoca, Casalveccliio, 
Pagliara, Limina, Roccafiorita, e Locadi contro la mensa A r- 
chimandritaie di Messina per scioglimento di promiscuità, ri- 
sguardano i medesimi demani, sono dirette contro la mede- 
sima persona , nè possono avere per finale risultamento se 
non r attribuzione ci unico compenso per quel che sarà ap- 
presso considerato. lissendone adunque evidente la connes- 
sione fa d’ uopo riunir’.e, e con unica ordinanza deciderle. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

a»e non vi ha legge la quale esige sotto pena di nullità 
che il procuratore ad appellare in gran corte dei conti giu- 
stifichi con apposita scrittura il mandato. 

Che in effetto la legge del 24 settembre 4848, che por 1’ 
addietro regolava in questa Sicilia la competenza e la for- 
ma dei giudizj della gran corte de’ conti, non esigeva la pro- 
cura con la clausola :n passivis, se non nel solo caso di ri- 
corso ad istanza di parte per revisione di conti ( art. 56) non 
richiedeva altrettanto per ricorsi in materia contenziosa. Non 
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è lecito adunque estendere le disposizioni da un caso ad un* 
altro affatto differente: Sisti debet extentio intra casus si~ 
miles ; alioqid paulatini labitur addissiniilia et plus valebunt 
acumina ingenioruni qaani aiicloritates ler/um.) Anzi 1’ aver la 
legge richiesta una procura apposita in un caso addimostra 
che non abbia voluto altrettanto nell’ altro, per lo noto adagio 
ubi voluit expressitj ubi non expressit noluit. Se si consulta poi 
la legge intorno alla competenza del contenzioso amministra- 
tivo emanala a 2-1 marzo tSt? pe’ domini continentali, e ren- 
diita poscia comune anche alla Sicilia, si troverà che la me- 
desima lungi di richiedere sotto pena di nullità la esibizione 
del mandato da parte di colui che presenta il reclamo, esi- 
ge soltanto che sia questo sottoscritto da un avvocalo, e che 
la sottoscrizione importerà costituzione ed elezione di domi- 
cilio (art, 229 c 231.) Questa legge esige è vero, nel caso di pe- 
tizioni dirette per mezzo di procuratore a’ consigli d’inten- 
denza, che la procura speciale sia alligata alla domanda; (arti- 
colo 26 ) ma questa stessa disposizione a parte la sua inap- 
plicabilità agli appelli in gran corte dei confi , non è scritta 
sotto pena di nullità, ed è notissimo il principio di dritto co- 
mune, che la nullità in fatto di procedura debb’ essere pro- 
nunziata formalmente dalla legge (argom. dell’ art. 1106 del- 
la proc Civ. ) non può il magistrato supplirle. 

Che non vi ha dubbio che il procuratole , il quale pre- 
senta il reclamo alla gran corte de’ conti, debba giustificare 
la sua qualità poiché altrimenti l’ appello non potendo ri- 
guardarsi come derivato dalla parte, non avrebbe legale esi- 
stenza; ma ritenuto il principio che non sia a tale uopo ri- 
chiesta sotto pena di nullità un’ apposita scrittura, la quistio- 
ne diventa di mero fatto: essa riduccsi ai termini di vedere 
se vi sieno tali prove succedanee alla scrittura da indurre ne- 
cessariamente la esistenza del mandato. 

Che posata in questi termini la quislione non può cader 
dubbio intorno alla sua risoluzione affermativa, se si pone 
mente; 

I. Che gli appelli prodotti in gran corte de conti a noma 
deli’ Archimandrita e del Regio Erario avverso le sentenze 
della commissione furono presentati per lo primo da D. . . . 
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due f'atrocinatori presso i collegi gindiziarj di Palermo : la- 
onde la prima prestili ione che si oIlVc spontanea alla mente 
eli ognuno si è che due iifTiziali ministeriali, rivestiti della pub- 
blica fiducia, non avrebbero presentato e sottoscritto gli ap- 
pelli senza un mandalo espresso della parte. Anzi la° loro 
sottoscrizione importa costituzione ed elezione di domicilio, 
per argomento del sopradclto art. 231 della legge de’ 25 mar- 
zo 1817 sul contenzioso amministrativo ; poiché il medesimo 
non esclude che possa il patrocinatore al pari dell’ avvocalo 
sottoscrivere il richiamo. 

2. Il possesso delle originali spedizioni delle sentenze appel- 
late presso i soscrittori degli appelli induce la presunzione 
del mandato loro conferito dalle parti; poiché non si é allega- 
ta altra causa della provenienza di quei titoli nelle loro mani, 
rnr.. i T*® « Ticorsi la gran corte de’ conti richiamò il 

e a IVO incartamento dalla soppressa commissione. Or quel 
collegio non avrebbe proceduto agli atti preparatori del Giu- 
dizio se non avesse verificato la qualità di coloro che '’so- 
sciissero e presentarono i ricorsi medesimi; 

zione^dT‘"‘"- dalla intima- 

non ri r Tn ' ‘'•'‘PPrcsentati dai comuni appellali, 

»n.enodeTsl.,la: 

trl'Ju ‘l'-sli »PP0lM, appariscono falli al. 

tri «II, da. p, „c„ralo, i delP archln.an.l. ila e dell’ erario óci 

?.ió,il' «he luci 2c," 

di Crii, ir ,« ;rrc,,;.:"o;'rcss:rri sircoretiS 

corte dé° crù°[i ilraUli Ta «rolal 

Considerando 

.u,orit.,ror drzrrei:'Err"e'3 \r '■ 

produrre gli appelli in parala, la e'cVaS 
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sii riguiU-Jare come iuesistenli lisulta affallo priva di fonda- 
uiciito. 

SULLA TERZA 


Considerando 

Che gli enunciati appelli del Regio Erario e dell archi- 
mandrita sono diretti non solo contro le sentenze della com- 
missione, che dichiararono la pertinenza degli usi civici dei 
comuni, ma contro quelle eziandio che ne fissarono il valore. 

Che bastando la pendenza degli appelli perchè la divisione 

fatta in virtù delle sentenze appellate si debba riguardare co- 
me provvisoria piuttosto che come diflinitiva, induce 1 obbli- 
ao nell’ intendente di conoscerne di bel nuovo, e riformarla 
mercè novelli chiarimenti secondo la norma delle ultime i- 
slruzioni ( num. 1 dell’ art. 2 delle istruzioni medesime.) 

Che invano si obbiettcrebbe potersi il riesame reclama- 
re solamente dalla parte appellante, poiché la legge subordi- 
na la necesssilà del riesame all’ unica condizione che - 

dinanze della commissione siano state impugnate, senza i- 
stiuTuere da chi siasi latta la impugnazione ; ed e noto il 
principio che non è permesso distinguere dove non dislm- 

ChèTifelTctto 1’ appello fa che 1’ affare debba reputarsi 
come tuttavia pendente, e perciò soggiacere alla infiuenza ed 
Xro de’ novdli stabilimenti legislativi. Imperciocché il inm- 
«Iella non retroattività della legge non può es- 
cipio sai la^ concorso di due condizioni, cioè 

r^che h lègge agisca sul passato e lo cangi: 2. che lo cangi 

avere stabilito, leye^ <iO'T(TÌun<^e- Nisi noniinalmi el de 

•‘onnd fuc, a pr^ a^ 

P7\kirh.gsc°soprivrg«»nlc tattocii che r„ua»e tu.lev .. 
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in pciulciile. 

Che olire a ciò è osscrvabih; che nella pciulcnza di un’ 
appello principale, e lino alla sua <lecisionc i coinuni avreb- 
bero potuto produrre incidcnlalmciile 1’ a|>pello, giusta l’ar- 
ticolo 507 della proc. civ. Or le impugnazioni che hanno essi al 
presente elevato contro le fatte divisioni e le sentenze che le 
prescrissero, equivalgono per fermo all’appello incidente che 
avrebbero potuto presentare in G. C. de’Gonli, se le disposizio- 
ni dei decreti di dicembre 1838 e dicembre 4841 non avessero 
ordinata la cessazione dei giudizi davanti a quel tribunale 
pendenti. Nè può dirsi che la regola fermata nell’ art. 507 
non sia applicabile ai giudizi in Gran Corte dei Conti, poi- 
ché le leggi regolatrici della competenza e delle forme di 
procedimento di quel magistrato non racchiudono alcuna 
disposizione contraria ; è forza dunque stare alle regole di 
dritto comune come quelle che debbono imperare in difetto 
di altre disposizioni speciali. Aggiungasi che 1’ art. 507 del ri- 
to civile è fondato sopra un principio di ragione comune 
ai giudizi amministrativi al pari che agli ordinari, sul prin- 
cipio cioè, che r acquiescenza della parte appellala essendo 
appoggiata alla presunzione dell’ uguale acquiescenza dell’ al- 
tra parte, viene a mancare il fondamento tostochè 1’ altra 
parte, lungi di acquietarsi alla sentenza, la impugna formal- 
mente. 

Che nè anco può dirsi , che i comuni abbiano perduto 
il dritto all’ appello incidente per la esecuzione volontaria 
data alla sentenza, poiché a parte che la esecuzione scudo 
dmivata dagli amministratori del comune sforniti dalla pote- 
stà di rinunziare ai dritti dei comuni medesimi, non potreb- 
be importare rinunzia ai mezzi ed eccezioni deducibili contro 
l’atto eseguito, è certo clic Tappcllo incidente si può, come 
che dopo la esecuzione, interporre. 

Che ugualmente inattendibile si è 1’ altra eeeezione dello 
Erario intesa a sostenere che le sue appellazioni mirando ad 
attaccare una sola parte della valutazione degli usi civici dei 
comuni, per tutto il dippiù la valutazione debba considerarsi 
come diflinilivamente ultimala , e perciò insusceltiva di rie- 

40 . 
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snmr. Iniprrciocrl>ò si potrol>h(' 1)111111111101110 ossorvnro , olie 
(lovondosi aUribiiirc a" ooiiinni por tult’ i loro dritti un solo 
oompoiiso nollo oni lissa/ioiii i diversi dritti non ontrano se 
non come olonionli di calcolo , por elevalo o diniinnirc la 
eil'ra del comjienso nicdesiiiio , basta che la valutazione sia 
in parte impiii;nata per procedersi a novella estimazione ])cr 
lo tutto. l\Ia poi non può jii'i cader dubbio sulla necessità del rie- 
same dell’ intera valulaziotie, stante i reclami avanzati nello 
interesse de’ comuni, i (|iiali reclami sono por quel che si è 
testé considerato un equivalente degli appelli incidenti. 

Considerando 

Che por questi riflessi essendo evidente non potersi le 
divisioni già fatte tra i comuni o la sedia dell’ archimandrita 
riguardare come dininitivamcnie ultimale , è mestieri sotto- 
porli ad una novella discussione. 

S U L L A Q i; A II T A 

Considerando 

Che le istruzioni di dicembre I 34 t dopo aver classificato 
in tre diverse ealo<iorie gli usi civici esercitati da’ comuni sui 
demani cx-feudali o chiesastici attribuiscono in compenso una 
porzione de’ demani dal quinto a due terzi, secondo la diversa 
loro natura ed importanza ( art. \1 ) . Che questa disposi- 
zione è scritta in generale tanto per lo caso che il demanio 
soggiaccia agli usi di un solo comune, quanto per quello in 
« ni siano ])iù i comuni esercenti dogli usi medesimi, così che 
nel secondo caso come nel primo il possessore del demanio 
non sia debitore che di un solo compenso : altrimenti po- 
trebbe restar assorbito da’ diversi compensi I’ intiero dema- 
nio, senza che alcuna parte ne restasse al jiropi’ietario , e 
(jiiel che Sarebbe ancor più inconveniente ed assurdo, la to- 
talità del demanio sari'bbe tali olla insullicienle al soddisfa- 
cimento di cotesti compensi. La quale assurdità appunto si 
verificherebbe nel caso presente, poiché sono sci i comuni 
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cserccnli dogli usi civici sulle terre Arcl»imandrjt,'»li, per for- 
ma die ammessa la ipotesi che ciascuno dovesse riportare 
un compenso separato, tutta la estensione de’ demani non 
basterchlie a soddisfarli, per la ragione che ciascuno di sei 
comuni co-usuari dovrebbe avere almeno^ un quinto de’ de- 
mani servienti. 

Che da qui è chiaro doversi a lult’ i comuni attribuire 
unico compenso, da rijiartirsi tra loro con le norme fissate 
ncli’ art. 5. delle istruzioni. 

SULLA QUINTA E SESTA 
Considerando 

Che non è dubbio in fatto, che le terre dell* Archiman- 
drita sicno separate da’ teiiimenti di Lìmiiiii e lloccafiorita , 
essendo situate ne’ territori di Savoea, Cisalvecchio, Paglia- 
ra, c Locaili , c che come territori distinti e con separata 
giurisdizione siano state jiossediite. Laonde gli usi civici eser- 
citati da’ due primi comuni sopra quegli ex.-feudi, debbono 
essere compensati per estimazione, a tenore dell’ art. 25 delle 
istruzioni. 

Che sopra queste basi appunto essendo fondate le asse- 
gnazioni già fatte, il temperamento più consentaneo alla giu- 
stizia ed allo scandiievole interesse delle parti si è di confer- 
mare le assegnazioni medesime, poiché si ottiene in tal guisa 
la duplice utilità di aggiungersi lo scopo delle novelle dispo- 
sizioni legislative, e di risparmiarsi ai comuni il dispendio 
che da altra divisione deriverebbe. Ed in vero le istanze fatte 
da uno di essi comuni, cioè da quello di Itoccafiorita , ten- 
dono ad ottenere la impartizione di questo provvedimento. 

Che conviene però osservare, che nelle divisioni già fatte 
si è lasciata sulle terre attribuite ai comuni la soggezion delle 
decime in prò dell’ Archimandrita , nell’ anno di semina, cosa 
che repugna a tutt’ i principi sanciti nelle leggi regolatrici 
dello scioglimento delle promiscuità, ed alla divisione de’ de- 
mani. Vogliono queste leggi che la porzione toccante in di- 
VKsione tanto ai comuni quanto ai proprietari sia posseduta 
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da ciascuno in proprietà assoluta e libera da qualsisia servitù. 

Cosi prescrissero pei Reali domini continentali la legge 
del i settembre 4806 (art. 4.), il decreto degli 8 giugno 4807 
(art. 4.), ed il decreto de’ 5 dicembre 4808 (art. 47). Cosi han 
prescritto per questa Sicilia gli articoli 498 499 c 200 del de- 
creto degli 44 dicembre 4847, ed il decreto degli 44 settem- 
bre 4825. Laonde fa d’ uopo prescrivere la cessazione delle 
decime sulle terre assegnate ai comuni. 

Considerando 

Che relativamente poi agli altri comuni di Suvoca, Ca- 
Salvccchio, Pagliara, e Locudi il compenso debb’ essere stabi- 
lito per scala secondo le norme dell’art. 47 delle istruzioni, 
poiché le terre soggette ai loro usi sono poste nei propri te- 
nimentL 

Che per poter determinare la quantità del compenso , 
bisogna pria stabilire la classe e la importanza degli usi ci- 
vici da loro esercitali. 

Che questi consistono; 

4. Nel dritto illimitato di pascere, potendosi recidere 
anche sotto-colli per cibo degli animali. 

2. Nel drillo di legnare non solo per gli usi necessari 
alla vita e per edilizi, ma per ogni altro uso indistintamente. 

3. Nel dritto di lar carbone anche dagli alberi di ro- 
vere. 

4. Nel dritto di raccogliere ghiande anche senza limi- 
tazione. 

5. Nel dritto di raccogliere piraini. 

Che i quattro ultimi appartengono senza dubbio alla se- 
conda classe per le testuali disposizioni dell’ ai't. 43 delle i- 
struzioni, mentre il primo si riferisce alla prima; ma questi 
e quelli sono della più alta importanza , o si riguardi alla 
qualità delle terre, che sono nella maggior parte boschive, 
o all’ esteso numero de’ comuni godenti di essi usi , o alla 
grande utilità che i medesimi ne percepivano, traendone gli 
elementi principali della loro sussistenza. 

Che per questi rispetti non si potrebbe a rigor di giu- 


Digitized by Google 



449 

stizìa attribuire ai comuni meno della metà o due terzi dei 
demani in parola. 

Che questa metà si raggiunge , escludendosi dalla massa 
divisibile le porzioni piuttosto piccole di terra toccate ai 
due comuni fuori il tenimento Archimandritalc , ed attrU 
buendosi la metà di tutta la rimanente estensione agli altri 
quattro comuni posti nel perimetro del tenimento medesimo. 

Considerando 

Che la suddivisione da farsi tra essi quattro comuni deb- 
b’ essere regolata secondo le norme indicate nell’ art. 5. 
delle istruzioni, cioè sulle basi del valore de’ rispettivi dritti 
sui demani, e tenendosi presente la popolazione di ciascun 
comune, il numero rispettivo degli animali , ed i loro spe- 
ciali bisogni. 

Considerando 

Che le basi di questa proporzione si rinvengono nelle 
perizie che d’ ordine della soppressa commissione vennero 
eseguite intorno alla valutazione dei rispettivi dritti di essi 
comuni, non che nelle sentenze alla valutazione stessa con- 
cernenti. Or la valutazione fu in once ottomila e venti per 
Savoca: quattromila ottocento dieci per Casalvecchio; tremila 
duecento venti per Pagliara; ottocento quaranta per Locadi. 
La medesima nel mutuo interesse de' comuni censuari non 
ha sofferto alcuna impugnazione ; non può dunque esservi 
miglior guida per Cssare gli elementi della proporzione delle 
rate di demani da attribuirsi rispettivamente a ciascuno. 

SULLA SETTIMA 

Considerando 

Che le spese della presente ordinanza si possono com- 
pensare nell’ interesse tra 1’ Erario Regio ed i comuni di 
Limina e Roccafiorita, niuno di loro potendo considerarsi 
come soccombente. 
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'Clic ri.ipotnVnmdntc allò ‘altre parti le spese debbono 
essere ripartite tra loro in proporzion delle rate da ciascuno 
ottenute ’ncMh divisióne, a’ termini dell’ articolo 59 delle i- 
struzioni. 


PER TALI MOTIVI 

Noi Coinmciulatorc D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformementi! al jirogetto del funzionario aggiunto ed 
fli 'parere dcL Consiglio d’intendenza preso presenzialmente, 
i'iiiniamo le càuse dei comuni di Savoca, Casalveccbio, Pa- 
*gliara, LoCadi, Limina, e iVóccaliorita, con la Mensa Archì- 
Tnandritiiic di Messina, e Regio Erario, e pronunziando con 
unica ordinanza nell’ Interesse di tutte le parti approviamo 
le assegnazioni già fatle a’ comuni di Limiiia e Roccafiorita 
per effetto di sentenze' della s opp ressa commissione dei 2d 
giugno, e 6 dicembre Idj"^; ordiniamo però la cessazione delle 
decime sulle terre nd'‘esSi comuni assegnate. 

Riformiamo poi le fatte divisioni in risjictto a’ comuni 
di Savoca, Casalveccbio, Pagliara c Locadi , c ritenendo gli 
usi civici dichiarati in di loro beneficio con sentenze della 
sopraddetta 'comrnessione de’ '3 dicembre 1829 — 7 luglio 
1830—48 gennaro 4832 — c 2o agosto 4835 ordiniamo si attribui- 
sca in compenso ad essi quattro comuni le metà degli ex-feudi 
‘Arcbimandritali enunciati nelle domande introduttive de’ giudi- 
zi comprcndendovisi le terre loro toccate nelle divisioni prece- 
dènti, ed escludendosi quelle assegnate ai comuni di Limina 
e Roccafiorita; c ciò per essere il dippiù suddiviso tra loro, 
con attribuirsene diciannove quarantesimi al comune di Sa- 
Toca, undici a Casalveccbio, otto a Pagliara, e due a Locadi. 

La quota di ciascun comune sarà presa ne’ siti più pros- 
simi alle terre assegnategli precedentemente, in modo però 
che non sieno smembrate le coltivazioni di quelle parti di 
terre che resterà alla Mensa Archiraandritale. 

Tutti essi comuni possederanno le quote rispettive esenti 
'dalla corrisposta delle decime in favore dell’ Archimandrita, 
o di chi lo rappresenta. 
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Per 1’ cflctto nominiamo i periti D. Kicolò d’Aiuhea, 
D. Felice Abate, e D. Filippo Boiiasera, al'liii. liè, dopo aver 
prestato giuramento nelle mani dtd sìg. Consigliere Pro>in- 
ciale (ìaetano tirano e da Ini assistili, apprezzino i detti 
ex-feudi, escluse le terre assegnate a lloccaliorila e Limiiia , 
c ne distaecliino in beneficio dei mentovati comuni di Savo- 
ca, Gasalvccc'iiio, Pagliara, c Loca li una estensione, la quale 
riunita a quella precedentemente assegnata eorrisponJa in 
valore alla metà, facendone poi la suddivisione tra i detti 
quattro comuni secondo le basi e con le proporzioni suc- 
ccmiatc appongano con precisione i limili tra le proprietà, 
die rispettivamente tocclicranno alle parti, e riferiscano se 
la divisione venga a privare alcuno degl’ interessati del piti 
facile accesso ad un fiume o ad un fonte, o Io lasci troj)- 
po segregato dal legname necessario agli usi della vita , 
indicando nell’ alferuiativa i mezzi onde riparare a siffatti 
inconvenienti, il valore delle servitù che dcbboiisi forse co- 
stituire nella proprietà di una [virtc in beneficio di quella 
dell’ altra. 

Delle loro operazioni stenderanno apposito e dettaglia- 
lo verbale, clic sarà trasmesso in questa lutcnJeuza. 

Ordiniamo, clic le spese del giudizio e della divisione 
cedano per inctlà a carico del llegio Erario, per meltà a 
p(‘so dei comuni di S.ivoca, Casalveccliio, Fagliala c Locadi, 
tra’ quali sarà suddii isa la detta incltà in proporzione della 
quota a ciaìcuno attribuita. 

Ordiniamo puri! che le spese della ordinanza tra i co- 
muni di Limiua e ItoccatlorUu, ed. il Regio Ei’ario restino 
compensate. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intendente 

COMMEADATORE DE LICUORO. 


Il Segretario Generale 
Al. Celesti. 
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Nella causa p'a il comune, di Mottacamastra , il Marchese di 
S. Giuliano, ed altri possessori. 

li di 18 luglio 1842. 

Veduti gli alti e le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le p.arti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Dna sentenza diflinitiva dell’ abolita commissione per lo 
scioglimento dei diritti promiscui acquista 1’ autorità della 
cosa giudicata, quantunque non approvata sovranamente, se 
nel termine prefìsso non è impugnata coi legittimi gravami? 

2. Una parte citata nel presente giudizio può pretendere 
di essere esclusa , sol perchè non fu citala nella introduzio- 
ne della lite durante alla soppressa commissione, quando le 
prove esibite colpiscono anche la sua proprietà ? 

3. Si può reputare come uso civico compensabile un drit- 
to esercitalo da privati proprietari di terre contro 1’ ex-ba- 
rone, massime se l’esercizio non sia provato che per una 
sola volta ? 

4. Gli usi civici competenti al comune a quale classe ap- 
parleiigono, e come debbono compensarsi ? 

5. La picciolezza della estensione delle tenute componenti 
il demanio è forse una ragione capace ad escludere la divi- 
sione tra i proprietari ed il comune , per costituirsi invece 
un annuo canone in favor di quest’ ultimo ? 

6. Che per le spese ? 
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Considerando 

Che la soppressa commissione con -le du« sentenze dc> 
23 dicembre 4827 e 9 marzo 4837 dichiarò possedersi dal co- 
mune di Mottacamastra sugli cx-feudi dei quali si trutta il 
diritto di percezion dell’erbaggio per circa nove mesi dell’ anno, 
e quello di legnar legno morto, escludendo l'altro diritto di 
legnare anche legno verde indistintamente , c di recider 
durbi per farne tavole. 


Considerando 

Che per quanto riguarda la esecuzione delle sentenze 
della commissione, 1’ art. 42 del Reai decreto degli 44 settem- 
bre 4825 statuì che « ciascuna delle commissioni compito il 
» suo lavoro per ogni caso particolare farà un dettagliato 
» rapporto al governo di tutte le sue operazioni, e attcnde- 
■ rà gli ordini per fare eseguire la corrispondente senten- 
» za ». Soggiugne 1’ art. 43 : « Le sentenze che profferiranno 
» le commissioni tostochè saranno approvate dal Governo 
» dovranno prontamente eseguirsi ». Ma il decreto dei 5 set- 
tembre 4828 , nel fine di accelerare il compimento della 
legge abolitiva delle promiscuità modificò il citato art. 42 del 
decreto del 4825, togliendo 1’ obbligo dato alle commissioni 
di dar parte al governo dei loro lavori e di attendere gli or- 
dini onde mandare ad esecuzione le loro decisioni, facoltan- 
dole a dar esecuzione alle stesse loro decisioni. 

Cessata adunque per questi precisi dettati di logge la 
necessità della sovrana approvazione per eseguirsi le senten- 
ze della commissione, e divenute queste per sè stesse esecu- 
tive, 1’ unico mezzo legittimo per allontanarne l’ostacolo si è 
1’ appello in G. C. de’ conti. 

Considerando 

Che il termine ad appellare indefinito per 1’ art. 44 del 
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flccreto di scUcmbrc 4825 fu limitato coi due dcci’cti poste- 
riori dei 5 settembre 1823 e 20 marzo 4829 , il primo dei 
c|iiali prescrisse nell’ ai t. 3. che il detto termine sarà quello 
slesso che trovasi stabilito pei reclami che si producono 
avverso le decisioni \lei consigli d’intendenza, ed il secondo 
dichiarò che « il termine a produrre ricorsi iniiiinzi la G. 
» e. dei conti avverso le decisioni di un’ autorità che ne di- 
> pende sarà di Ire mesi pc’ privati e di'sei per le ainmìni- 
» strazioni pubbliche ( art. 4 ) e che « questo termine inco- 
* mincerà a decorrere per le decisioni pronunziate in coii- 
» Iraddittoiio dal giorno della loro notilicazione a persona 
» o a domicilio, e per le decisioni profleritc in contumacia 
a dal giorno in cui non sarà più ammessibile la opposizione ». 

Cwisidcrando 

Che la citala sentenza della commissione venne signilica- 
Ma ai rappresentanti dei comune sulle istanze del marchese 
S. Giuliano sin da’ ed intanto il comu- 

ne non ne ha prodotto appellazione. È adunque evidente 
che la sentenza, per difetto d’ impugnazione di alcuna delle 
parti,* acquistò 1’ autorità di cosa giudicata. 

Considi’rando 

Che questi principi non sono alterali per nulla sia dal 
decreto dei 49 dicembre 4838, sia da qirello degli 41 dicem- 
bre 4844. In cffelti il primo dispose che gl’ Intendenti pro- 
cederanno allo scioglimento delle proiniscnilà ed alla divi- 
sione dei demani' secondo le islruzioni che sol progetto 
del Proenrator generale della G, C. dei eonti saranno appro- 
vate da S. M. [(art. 2 c 3) c che « tutte le promiscuità non 
» ancora sciolte e quelle il cui scioglimento noa si trovi 
» ancora difllnitivarnonte approvato, lo saranno con le nor- 
» me indicate nei due articoli pi’ccedenti n. Adunque il de- 
creto acccnn all'Io a quelle promiscuità il cui scioglimento 
non si trovi diirmitivainente a|>provato suppone la necessità 
dell’ approvazione del governo; necessità la quale inquanto 
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alle sentenze tlclla commissione venne esclusa, come si è te- 
sté rilevato, dal decreto di settembre 1820’. L’ ai)prova/.ione 
sovrana è ricliicsla soltanto per gli avvisi della G. C. dei 
conti: cosa clic per altro é conrormc ai princijì'i organici 
Scolj)iti nella legge circa la com|)Ctenza del contenzi oso am- 
ministrativo. Le medesime idee risultano ancor più nitide 
dalle istruzioni coiileniile nel reai decreto degli 11 dicem- 
bre 1841, le quali portano clic gl’ Intendenti debbano, prima 
di ogni altra ojierazionc conoscere « delle divisioni non 
» ancora dininil i vamente ultimate, sia perebè siano siate i/n- 
» pirjnate le ordinanze delle commissioni ^ sia perché sui re- 
» clami presentati non siavi un avviso della G. C. dei conti 
» approvato a norma deila legge». Adunque per la ragion 
Jci contrari é interdetto ogni esame ulteriore per le divisio- 
ni f.itte, «piando le ordinanze, della commissione non siano 
state impugnate; l’atTare dee in tal caso considerarsi come 
dilfinitivamcnte ultimalo. 


Considerando 

Clic ove anche cadesse dubbio intorno all’ esposta veri- 
tà la «piale é per altro apertissima, il dubbio dovrebbesi ri- 
solvere nel senso che favorisce il rispetto per la cosa giudi- 
cala, principile fondamento della stabilità degli stali: status 
reipn'/licae maxime Uidicalis rebus continetur ( Cic. orat. prò 
Svila). ÌNon é lecito ritenere a forza «li presunzioni e di con- 
gbietture che una legge, sopravvegnenlc colpisca anche la 
cosa giudicata, ma sarebbe mestieri di una letterale dichia- 
razione del Legislatore. Il giudicato forma una specie di con- 
tratto tra le parti, ut in slipulnlione. conlrahitur, ila Judicio 
contraili ( L. 3 § II D, de peculio ) ed un contratto perfetto 
ed irrevocab.le, post remjudicatam nihil (juaerilur, ejiperò per 
poter la legge retroagire sul medesimo , dovrebbe espressa- 
mente dichiararlo: Nisi nominati/n et de praeterito tempore 
et adirne pendentibns negoliis cautiun sit ( L. 7 cod. de le<^i- 
bus, art. 2 IL civ, ). ° 
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Considerando 


Che le premesse osserTazioni rendono evidentissima la 
idea che le sentenze in parola abbiano giù fatto passaggio in 
cosa giudicata. 

Considerando 

Che ciò non ostante, è pregio dell’ opera osservare che 
il rigettamento pronunziato dalla commissione del diritto di 
legnare indistintamente, ed in ispccie di tagliar durbi per 
farne tavole, è fondato sui riveli rispettivi dei proprietari e 
dello stesso comune, il quale fece di quei riveli il principa- 
le fondamento di sua azione ; in guisa che anche riesami- 
nandosi ex integro la pertinenza di questi diritti pretesi dal 
comune non sarebbeio diversi i risultamenti del giudizio. 

Considerando 

Che con la prima delle mentovate sentenze la commis- 
sione si dichiarò incompetente a disciogliere le promiscuità 
che sui medesimi demani esistono tra 1’ ex-barone ed i pri- 
vali proprietari. E questa dichiarazione è pienamente con- 
forme alle leggi regolatrici della materia, le quali non tocca- 
no il caso di promiscuità tra privati e privati. È questo un 
interesse prettamente privato, il quale ricade sotto 1’ impe- 
ro del dritto comune. Laonde le istanze ora fatte da alcu- 
ni dei privati proprietari per isciogliersi la promiscuità tra 
loro e il marchese di S. Giuliano incontrano la resistenza 
della legge e della cosa giudicata. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che tra le parti citate nel presente giudizio vi ha il re- 
gio erario come rappresentante il soppresso convento degli 
Agostiniani di Mottacamastra ; ed è stato citato qual posses- 
sore di terre sui demani da dividersi. 


Dìgitized by Google 



\S7 

Che sebbene non fu egli chiamalo nella introduzion del- 
la causa davanti alla soppressa commissione , nondimeno ri- 
mane aneli’ egli colpito dalle prove che motivarono il giu- 
dizio renduto sulla controversia da essa commissione. Le 
prove consistono : t. nei riveli non che del comune, ma 
dell’ ex-barone e di tutl’ i possessori de’ demani, i quali ri- 
veli attcstano uniformemente la pertinenza ed il possesso 
dei diritti del comune alla percezion dell’ erbaggio per circa 
nove mesi dell’ anno ed al legnar legno morto ; 2. nelle lo- 
cazioni dell’ erbaggio che il comune ha fatto costantemente 
ed in continuazione. Or queste prove che si sono al pre- 
sente esibite, come si esibirono alla commissione, colpiscono 
tntt’ i possessori di terre nei demani di che trattasi, e con- 
seguentemente anche 1’ erario che trovasi compreso nella 
medesima categoria. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che il comune pretende competergli, oltre ai diritti di- 
chiarati dalla commissione, quello eziandio di esser preferi- 
to agli esteri nella vendita delle ghiande proprie del mar- 
chese di S. Giuliano, ed in giustìiicazion di questa domanda 
non adduce altro documento, se non un ordine dell’ ex-ba- 
rone del t798; col quale fu accordata tale preferenza in se- 
guito d’ informazione uniforme del giudice civile del luogo. 

Considerando 

Che a parte che questo documento riferendosi ad epoca 
remota non giustifica il possesso attuale, sulla cui base dee 
procedersi allo scioglimento delle promiscuità ed alla divi- 
sion de’ demani, (art. tfi delle istruzioni) nè può riguardarsi 
come un titolo posteriore al t735 suppletorio della prova 
del possesso nel senso dello stesso articolo, poiché non ac- 
cenna che ad unica vendita delle ghiande fatta per un solo 
anno ; cosi che sarebbe affatto incivile tradurlo in un titolo 
attributivo di diritti perpetui in prò del comune. 
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Egli è certo che la preferenza fu in quel rincontro ac- 
cordata ai particolari proprietari delle terre dove soìio pian- 
tati gli alberi di pertinenza dell’ ex-barone ; c ciò indipen- 
dentemente dalla loro qualità di cittadini del comune. Que- 
sto fatto adunque non può costituire un dii'itto civico com- 
pensabile in una quota del demanio, per la nota regola che 
non può il comune esercitare un diritto che eomjvcte ad 
alcuni de’ suoi abitanti: uli sìnguli j non uti universi. Quoti 
universitati debetur , singulis non debel iir j nec t/tiofl debet u~ 
niversilas, singuli debenl ( L. 731 D. qiiod cui. imivers. ) 

SULLA QUARTA 

Considerando 

Che i diritti spettanti al comune sui demani in parola 
sono: 1. il diritto esclusivo dell’ erbaggio in nove mesi c 
giorni dell’ anno ; 2. il diritto di legnar legno morto. 

Che sebbene quest’ultimo possa riferirsi alla prima clas- 
se, poiché non appare esercitalo indistintamente, anzi appa- 
re limitalo allo stretto uso del fuoco (art. 11 c 12 delle i- 
slrn/.ioni), il primo diritto però appartiene alla terza classe, 
jioichè contiene partecipazione ai frutti ed al domino del 
fondo (art. 11 num. 3 ed àrt. 14 delle istruzioni medesime). 
I'aI in vero se quest’ultimo articolo annovera tra gli usi ci- 
vici della terza classe la mera partecipazione alla fida , dee 
con j)iù di ragione riportarvisi il godimento esclusivo della 
fida medesima^ il quale costituisce un diritto certamente i>iu 
forte. 

Che il fatto concorre in conforto di questa verità , poi- 
ché il comune ha posseduto esclusivamente l erbaggio come 
cespite suo patrimoniale, e come tale lo ha sempre affittato 
o venduto. 

Che in conseguenza delle premesse osservazioni il com- 
penso spettante al comune debb’ essere dal quaito a due 
terzi dei demani promiscui. 

Che nella fissazione della quantità del compenso fa d’uo- 
po osservare che mentre il . comune esercita sui demani i 
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(lirillì summenlovali , il marclicse di S. Giuliano gode «lell.i 
produzion delle gliiaiide, i possessori delle terre si liaiinn il 
diritto di semina, e tutte le altre utilità onde i demani so- 
no suseellivi; cosi che i «liritti del comune rap|»resentano in 
certa guisa la terza parte dei vantaggi percepibili dai .dema- 
ni medesimi. Laonde giustizia vuole che sia sulle stesse basi 
regolato il compenso. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che gli art. 13 e i9 delle istruzioni escludono la divisio- 
ne del demani nel solo caso che la loro superficie si tro«i 
in tutto o in parte occupata da coloni perpetui. In tal caso 
costoro sono reputati domini utili «Ielle rispettive p«)rzi«)iii, 
col peso della solita corrisposta , ed ogni scrvitii rimane e- 
stinta. E se i comuni vi rappresentino gli usi avranno in 
compenso una porzione dei redditi dei coloni perpetui pro- 
jiorzianalc alla parte assegnata. 

Cb’ essendo questa una cauzione alla regola generale 
portante, che i demani si debbano dividere ed i comuni con- 
seguire in terre c non in canoni il comjienso coiTÌs|)oiulen- 
te, non è lecito csU inlerla al di là dei casi pei quali è scritta. 
Non si potrebbe adunque ajqilicarc al caso di un demanio 
diviso tra più proprietari. 

Clic questo il caso della specie, poiché si conviene che 
i possessori dei demani di che trattasi li posseggono come 
ju oprietari, non come coloni. 

Che se non sono molle vaste le possessioni rispettive , 
c'ò non costituisce per legge una ragione capace ad escluile- 
re la divisione; tanto più che nei demani vi sono dLssemi- 
iiate tenute abbastanza estese, le quali possono comodamen- 
te cadere in divisione. 

Che circostanze speciali consigliano nel caso presente la 
divisione. Trattasi di una popolazione povera, gran parte 
della quale è sprovveduta «li teire ; cosi che la distribuzione 
tra loro delle terre assegnabili al conine tornerà utilissima 
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t»nto nel loro interesse individuale quanto nell’ interesse dcl> 
r università. Trattasi di paese situato sotto rigido clima , e 
conseguentemente bisognoso del legname necessario agli usi 
della vita. Or lasciandosi le terre presso i possessori attuali, 
col peso del canone, o verrebbero i cittadini del comune , 
massime i poveri, ad esser privati del legname necessario, o 
dovrebbe conservarsi, almeno sopra buona parte dei dema- 
ni, r uso promiscuo del legnare ; cosa che non è permessa 
per le^e. 


SULLA SESTA 

Veduto r articolo 59 delie istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina ; 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’intendenza pi'eso presenzialmente, 
ritenendo gli usi civici dichiarati in beneficio del comune di 
Mottacamastra, con sentenza dell’ abolita commissione dei 
nove marzo milleottocentotrentascltc, sugli ex-feudi S. Gio- 
vanni Cosentina, Pandolfo, Pietralonga, Priolo, Munafò, Lau- 
ro soprano e settano , Macaluro , Serromauro c Zea , e di- 
chiarando non esser luogo a provvedere sulle nuove domande 
del comune medesimo ordiniamo gli si attribuisca in compen- 
so la terza parte di ciascuna delle tenute esistenti nei detti 
ex-feudi, la quale sarà presa nei siti più prossimi aH’abilato, 
ed in continuazione per quanto è possibile. 

Per relTctto nominiamo i periti D. Littorio Guerrera, D. 
Nunzio Costa e D. Giovanni Papa, alhnchè dopo aver pre- 
stato giuramento nelle mani del Consigliere Distrettuale D. 
Giuseppe Stancanclli, e da lui assistiti, apprezzino le tenute 
n parola, c ne assegnino al comune una porzione, la quale 
corrisponda in valore alla terza parte di ciascuna, apponendo 
con precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente 
toccheranno alle parti, e riferiscano se la divisione venga a 
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privare alcuno degl’ interessali del più facile accesso ad tin 
liume o ad un fonte , o lo lasci trop]>o segrcgralo dal le- 
gname necessario agli usi della vita, indicaiuio lU'H’ affcrina- 
tiva i mezzi onde ri)iarare a silfatti iiiconveiiienli , il valore 
delle servitù che dcbhonsi forse costituire nella |)roprictà di 
una parte in beneficio di quella dell’ altra. Delie loro ope- 
razioni stenderanno apposito e dettaglialo verbale, che sarà 
trasmesso in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio , e della divisione 
cedano per una terza parte a carico del comune, j>er una 
terza a carico del marchese di S. (xiuliano , e per una terza 
a carico degli altri possessori , trai quali saranno ripartite in 
rate proporzionali alle proprietà rispettive. 

Nell’ interesse tra il marchese S. Giuliano e privali pos- 
sessori dichiariamo non essere luogo ad alcuna deliberazio- 
ne, salvo alle parti di provvedersi come per legge davanti le 
autorità competenti. 

Fatto e pubblicalo il giorno mese cd anno come sopra. 

L’ INTÈNDENTE 

COM.IIENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 


H 
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Nella causa fra il comune di Mandanice, 1’ Abate Comménda- 
tai io di Santa Maria, e il Regio Erario. 

il dì ^8 luglio del 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiuntò 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

4. r,ii usi civici attribuiti al comune dalla soppressa com- 
missione a quale classe appartengono, e come debboiio com-- 
pensarsi ? 

2. Che per le spòse ? 

Sulla prima 

Considerando 

thè la sentenza dell’ abolita commissione dei ventiquat- 
tro febbraro 4856 , la quale forma stato tra le parti, poiché 
niuna di loro 1’ ha impugnata , dichiarò competere al comu- 
ne sul demanio di che trattasi i diritti ; 

4. di pascere con ogni specie di animali ; 

2. di legnar legno iuortti} 

3. di cuòcer calee ; 

4. di seminare alternativamente senza corrispósta. 

ebe quest’ ultimò dirittò appartiene alla terza classe , 
tòme diritto domenicale contenente partecipazione hi frutti 
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ed al dominio del demanio, anzi rappresenta la parie più n- 
minente della proprietà del demanio medesimo. E se dalla 
perizia che intorno alla valutazione di cotcsii diritti si è falla 
per ordinanza della commissione, risulta che una parte soltanto 
del demanio sia atta alla semina , il diritto però alTelta la 
totalità del demanio, e merita di esserne sulla totalità com- 
pensato (articolo 43 delle istruzioni) ; 

Che il diritto di legnare e quello di cuocer calce , come 
non appariscono limitati ai soli usi necessari alla vita, deb- 
bono piuttosto alla seconda che alla prima classe rappor- 
tarsi (detto articolo 43 delle istruzioni) , 

Che lo stesso diritto di pascere, benché appartenga alla 
prima classe , è di non poca importanza , se si ha riguardo 
alla qualità delle terre , le quali in gran parte non possono 
servire che al pascolo degli animali ; 

Che perciò considerati complessivamente questi usi civi- 
ci, si scorgerà che rappresentano essi una porzione conside- 
rabile delle utilità del demanio : laonde ragion vuole che sia 
secondo queste vedute regolata la quantità del compenso; 

Che a queste ragioni aggiusta maggior forza ed autorità 
la succennata perizia , la ({ualc fa testimonianza del valore 
degli usi in discorso. 

SULLA SECONDA 

Veduto r articolo 59 delle citate istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina. 

Uniformemente al progetto del funzionario aggiunto, ed al 
parere del consiglio d’ intendenza preso presenzialmente; ri- 
tenendo i diritti del comune di Mandanicc nell’ ex-feudo Za- 
fara di quell’ abate Commendatario , c de’ privati proprietari, 
dichiarati con sentenza della soppressa commissione del 24 feb- 
braro 4836, ordiniamo si attribuisca in compenso al comune 
suddetto la me^ dell’ex-feudo, la quale sarà presa nel silo più 
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prossimo allo abitato» Per 1’ elTetlo noininlaiuo ì periti agii» 
meiisori D. Placido Bruno, D. Littorio Barbera, e D. Antoni- 
no Trifii ò, aBinchè dopo di aver prestato il giuramento nelle 
mani del consigliere provinciale sig. D. Gaetano Grano, ap- 
prezzino r ex-feudo in parola, e ne assegnino al comune 
una porzione conispondentc in valore alla metà, apponendo 
con precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente 
spetteranno alle parti, e riferiscano se la divisione venga a 
privjis'e alcuno degl’ interessati del più facile accesso ad un 
fiume, o ad un fonte, o lo lasci troppo segregato dal legna- 
me necessario agli usi della vita, indicando nell’ affermativa 
i mezzi onde riparare a siifatli inconvenienti e il valore delle 
servitù che debbonsi forse costituire sulla proprietà di una 
parte in beneficio di quella dell’ altra. 

Delle loro operazioni stenderanno apposito e dettagliato 
verbale, che sarà trasmesso in questa Intendenza. 

Ordiniamo in fine , che le spese del giudizio e della di- 
visione siano ripartite ugualmente tra le parti. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ IXTESDEKTE 

COMMENDATORE DE UGUORO. 

Jl Segretario Generale 

M. Celesti. 
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Nella causa fra il conume di S. Fratello , e il Principe 

di Pulagotiin. 

Il d'i 28 lutjlio ^842. 

Veduti gli atti e le domande ’ 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

1. Esistendo sentenza dell’ abolita commissione per lo scio- 
glimento dei dritti promiscui, la quale sulle istanze dei rap- 
presentanti di un comune ha dichiarato le promiscuità esi- 
stenti sopra terre demaniali e ne ha prescritto la valutazio- 
ne atlinc di determinare il compenso dovuto al comune , si 
può pià nell’ interesse di questo muover quistione circa lo 
scioglimento delle promiscuità, massime se mancano ragioni 
plausibili per escluderlo ? 

2. Quali sono gli usi civici esercitati dal comune? A quale 
classe appartengono ? Come debbono essere compensati ? 

Z. Gli usi esercitati dal barone sopra i demani comunali 
debbono essere compensati in quote de’ demani medesimi 
dalle autorità incaricate dello scioglimento delle promiscuità 
e della divisione de’ demani ? 

4. Che per le spese? 

SULLA PRIMA 

Considerando 

Che lo scioglimento delle promiscuità c la divisione delle 
tei’re demaniali sono di pubblico interesse , poiché tendono 


Dìgiiized by Google 



Ì6G 

allo scopo omincnlcnicìtlc salutare di favorire i progressi 
<l('ir agricoltura , li!>oraiulo la proprietà dai vincoli pesi e 
sci vitù elio la iiiceiipano , c creando , mercè la sua suddi- 
■\ isione , novelli proprietari. Da qui la regola generale fer- 
mata negli art. 1.9d 199 200 del reai decreto degli 11 settem- 
lire 1317, rijietuta in quello degli 11 settembre 1825, e negli 
altri emanati sueccssivamentc sino all’ ultimo dicembre, che 
cioè è vietata ed abolita ogni promiscuità di proprietà dei 
corj)i di rendita o di dritti tra comuni c lo stato, tra comu- 
ni e particolari o fra essi comunij c che le promiscuità esi- 
stenti in contraddizione della legge debbonsi subito scioglie- 
re, assegnandosi in proprietà assoluta a ciascuno degl’ inte- 
ressati quella porzione di terre che corrisponda al valore 
dei suoi diritti. E nell’ art. 3. delle recenti istruzioni si pre- 
scrive in termini precisi ; dover gl’ Intendenti ritenere per 
principio generale che non possa esser conservata alcuna 
promiscuità tra comuni e qualsivogliano persone, e lo stato 
o le chiese , o gli c.x.-baroni o qualunque altro corpo morale. 

Che può, è vero, esservi qualche caso da fare eccezione 
alla regola dello scioglimento delle promiscuità, come sareb- 
be quello in cui una parte sia di pascoli estivi, e 1’ altra di 
pascoli d’ inverno, ovvero le terre sieno divise in pascoli di 
diverse specie di animali; ma nella specie non si avvera al- 
cuna di queste circostanze, avvegnaché le terre da divitlcrsi 
sono tutte della stessa natura, atte ugualmente al pascolo di 
inverno e d’ ogni specie di animali cd alla semina. Onde è 
che il caso presente ricade sotto 1’ impero della regola piut- 
tosto che della eccezione. 

Che altronde la sentenza dell’ abolita commissione dei 
"19 luglio tS33 dichiarando le promiscuità esistenti tra il co- 
mune di S. Fratello cd il Princij)e di Palagonia, ed ordinan- 
done la valutazione, racchiude una dichiarazione virtuale ed 
imj>licita che coleste promiscuità debbono essere disciolte. 
Questa sentenza non è stata impugnata da alcuna delle parti; 
e altronde sarebbe inappellabile in quanto allo scioglimento 
delle promiscuità, a tenore dell’ art. t4 del lleal decreto de- 
gli 11 settembre 1825. Adunque non si può muover più qui- 
stione intorno a questo particolare. 
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Che da ultimo è osservabile essere stato richiesto lo 
scioglimento delle promiscuità dagli stessi l’appresentanti del 
comune. Adunque ne sentirono essi medesimi la necessità 
ed utilità nell’ interesse del comune , epperù le istanze che 
ora fanno per rimanere in comunione senza per altro ad- 
durne alcuna plausibile ragione , incontrano 1’ ostacolo del 
fatto proprio. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che gli usi civici esercitati dal comune di S.Trulello su- 
gli ex-feudi Olivete, Pianclli, Turriano, ed Incavi consistono 
nel diritto di compascolo nella terzeria che rimane insemi- 
nata in ogni anno. 

Questo fu dichiarato dall’ anzidetta sentenza della com- 
missione : questo risulta dalla tiansazione del 1787, interve- 
nuta tra il barone ed i cittadini del comune, nè intorno a 
questo si è sollevata alcuna disputa tra le parti. 

Che la disputa si aggira soltanto intorno alla intelligenza 
della parola terzeria , poiché pretende il Principe che la si 
debba prendere nel senso materiale di terza parte degli ex- 
feudi , laddove sostiene il comune denotarsi sotto tal voce 
tutta la estenzione degli ex-feudi , la quale rimane in ogni 
anno incoltivata. Or fa d’ uopo risolver questa disputa, afU- 
ne di determinare la estenzione dell’ uso civico del comune, 
c stabilire sopra basi più sicure e più solide la quantità del 
compenso che gli è dovuto. 

Considerando 

Che secondo il sistema burgensatico vigente in non po- 
chi comuni di Sicilia , s’ intende per terzeria tutta quella 
parte del territorio la quale rimane inseminata in ciascun 
anno, e si addice perciò al pascolo degli animali; e che que- 
sta costumanza sia stata serbata nel caso presente, si argo- 
menta dal vedere che il Principe di Palagonia non ha mo- 
strato, sia con contratti di locazione sia con altri atti, che in 
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livnto intervallo di tempo, (piunlo n’ e'- decorso dal 1787, e- 
j)Oea tlella Iraiisazicnic sin oggi, si abbia egli appropiiato il 
j>ascolo del dippiù della terza parte ilei fondi ; laddove i 
eoiilratli di alHllo eelebrali dal comune , e la imposizione 
della lassa sugli animali dei singoli accennano a tuli’ i pa- 
scoli degli eK-feudi, tanto <lcl comune <iuanto del barone. 

Clic invano si eccepisce essere stala la (luistionc diflinita 
in contrario senso dal dispaccio patrimoniale del 1793; dal- 
r avviso della Gran Corte dei Conti del 1329 approvato so- 
vranamente, c dall’ anzidetta sentenza della soppressa com- 
missione. Imperciocché il dispaccio patrimoniale dispose so- 
lamente , afline di prevenire le gare tra gli amministratori 
della baronia ed i cittadini del comune , clic i primi desi- 
gnassero in ogni anno la jiarte dei fondi da rimanere aperta 
al pascolo in favor dei secondi , confermandosi al costume 
buryciisatico : laonde il dispaccio o lasciò indecisa la qui- 

slionc o la dillini in senso uniforme alle intenzioni dei co- 
munisti, inculcando I’ osservanza del costume buryciisatico. 
Molto meno può invocarsi la decisione della G. C. dei Conti 
del 4829, poiché in quel giudizio non si fece alcuna contesa 
circa la estensione del dritto di compasccre nella terzeria: 
la sola (juistione che allora agitossi, e fu risoluta a favore 
del Principe di Palagonia , si fu di vedere se gli animali di 
costui e dei suoi tiltuari dovessero soggiacere alla tassa im- 
posta a carico di tulli gli altri posscssoii di animali. Non 
può adunque invocarsi exceptioue rei iudicntac questa deci- 
sione, essendo di principio che non possa darsi luogo a tale 
eccezione , se non quando concorra evidentemente la qua- 
druplice idenlité: della cosa, eadem res, quantitos eadem, idem 
Jus; della causa del domandare, causa petendi; delle persone 
che litigano, e delle loro qualità eadem conditio persouarum; 
e che la mancanza di una di queste cose fa svanire la ecce- 
zione del giudicalo , qiuie /lisi omnia concurnuit alia res est. 
( LL. 12 43 e 44 1). de ex.cept.iei judic. art. 4304 LL. civili). 

Se si consulta poi la sentenza della commissione né an- 
co vi si troverà dillinita la quistionc clic forma il subbict- 
to del presente esame, ^'ero é che la commissione dichiarò 
inattendibile la prova Icslimoiilalc che si reclama nel line 
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pascolo ; ma la commissione ne lascia ignorare se respinse 
la domanda di prova, perchè la estensione del diritto mede- 
simo era ginslilicata nel senso allegato dal barone, ovvero 
perchè 1’ era nel senso ribellato dal comune. 

Per altro è certo in dritto che perchè cotcsta sentenza 
avesse potuto aciiuistarc 1’ autorità della cosa giudicata avreb- 
bero dovuto nolilìcarsi con atto di parte a parte, per far cosi 
decorrere i termini prefissi dalla legge pei legittimi grava- 
mi. Cosi dispongono le leggi comuni negli art. 507 547 c 587 
della pr. civile : cosi le leggi intorno al contenzioso ammi- 
nistrativo negli art. 219 delle LL. dei 21 marzo 1817 , 3 del 
Reai decreto dei 5 settembre 1828, e 3 del decreto dei 20 
marzo 1829. Or la notificazione nella specie non fu fatta se 
non dal jirocuratore del principe di Palagonia al patrocina- 
tore sig. D. Rosario Chirico, il quale non era nè anco pro- 
curatore del comune, mentre il procuratore era l’avvocalo 
D. Francesco De Luca. Donde segue che non potendosi op- 
poi’re al comune cxccptiouQ rei JiuiiciitdC la sentenza della 
commissione, ben può riprodursi 1’ esame della quislion di 
vedere in qual senso si debba intendere la terzeria soggetta 
al pascolo dei suoi cittadini. 

Considerando 

Che giova inoltre osservare, che ove anche si desse a 
questa voce la intelligenza datale dal principe di Palagonia , 
non ne seguirebbe che la quota dei demani assegnati in 
comjienso al comune debba prendersi dalla terza parte, piut- 
tosto che dalla totalità dei demani medesimi; poiché gli usi 
civici dei comuni, o che siansi csercilati sopra il tutto o so- 
pra la parte, afleltaiio 1’ intero corpo del demanio, c sopra 
1’ intero debbono essere compensati ( art. 14 delle istruzioni 
di dicembre 1341 ). 


Considerando 

Che la quistion concernente alla quantità del compenso 
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{' risoluta dal testo'espresso degli art. i2 e \7 delle medesi- 
me istruzioni; poiché il diritto di pascere è annoverato dal 
primo articolo tra gli usi civici della prima classe , eppcrò 
il compenso debb’ essere giusta 1’ altro articolo una quota 
(li ciascuno di demani promiscui dal quinto ad un quarto. E 
nella latitudine di questa scala è mestieri elevare il compen- 
so del dritto che si è esercitato dai comunisti senz’ al- 
cuna limitazione, senza corrisposta ed in tutto il corso del- 
r anno. 

Considerando 

Che per quanto concerne agli altri usi civici asseriti dal 
comune, non rimarrà la menoma dubbiezza circa la insussi- 
stenza di sue pretenzioni, ove si ponga mente: 

che la transazione del t787, mediante la quale rimasero 
fissati i dritti rispettivi delle parti sui demani in parola, di- 
chiarò questi di libera ed assoluta proprietà del barone, sal- 
va soltanto la servitù del pascolo nella terzeria inseminata 
in beneficio dei cittadini del comune. Quindi la prima prova 
clic dal compascolo in fuora nessun’ altra servitù vi compe- 
teva al comune o suoi cittadini, 

2. Nelle quistìoni che di tempo in tempo si sollevarono 
tra barone e comune non si fece parola di altro uso civico 
se non del compascolo. Così avvenne nella controversia de- 
cisa col dispaccio patrimoniale del 4798, così nella causa dif- 
liiiita pria da questo consiglio d’ intendenza ncM827, e poscia 
in grado di appello dalla G. C. dei Conti col succennato av- 
viso del 4829 approvato dal Governo a norma ideila legge. 

5. Nella domanda introduttiva del presente giudizio, pro- 
posta al cospetto della sopppressa commissione, non fu libel- 
lato da canto del comune altro uso civico, da quello infuoca 
del compascolo j e 1’ unica quistione che surse allora tra i 
contendenti si fu quella di vedere quale e quanta fosse la 
estenzione di questo diritto. Ed è pregio dell’ opera osser- 
vare che questa domanda ebbe per principale, anzi unico 
fondamento, la transazione del 4787; per forma , che il pos- 
sesso onde allora si avvantaggiava il comune era il possesso 
che da quel titolo gli derivava. 
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Considerando 
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Clic da queste osservazioni sorge spontanea e nitidissi- 
ma la conseguenza che sia inverosimile il possesso degli altri 
usi civici, ora per la prima volta messi in campo dal comu- 
ne; ed ove anche lo avesse , il medesimo sarebbe usurpato 
ed illegittimo, perchè contrario al titolo che niuno può can- 
giare a se stesso ( argomento dell’ art. 2146 delle LL. CC. ). 

Considerando 

Che altronde è osservabile che questi usi civici nuova- 
mente libellati o sono compresi in quello del pascolo, o no 
sono assorbiti, nel senso di non poter elevare la meta del 
compenso assegnabile al comune. Cosi il dritto di pernotta- 
re è annesso necessariamente a quello del pascolo : i dritti 
di cavar pietra e di raccòrrò frutta ed erbe selvatiche, appar- 
tenendo alla prima classe degli usi civici, non meriterebbero 
altro compenso che dal quinto al quarto dei demani, in guisa 
che, ove pure competessero al comune, non menerebbero ad 
alcuna conseguenza in di lui benefìcio , tostochè gli si è at- 
tribuito il massimo del compenso degli usi civici della prima 
classe. 


Considerando 

Che relativamente alle terre denominate de' Soveri il 
comune "pretende il compenso per lo diritto di preferenza 
nella vendita delle ghiande , attribuitogli dalla mentovata 
transazione del 1787; ma a parte che 1’ ostacolo della tran- 
sazione relativo a quest’ oggetto racchiude piuttosto una ri- 
serva in favor, del barone che 1’ attribuzione di un dritto in 
prò del comune, a parte la grave diffìcoltà di rito che que- 
sta novella domanda del comune non è stata notificata nè 
al barone’ nè al procuratore locale daini costituito a tenore 
dell’ art. 54 delle istruzioni, egli è certo che secondo la stessa 
confessione dei rappresentanti del comune è mancata la ma- 
teria dell’ esercizio del suo preteso diritto per non esistere 
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più nelle dette terre alberi di qucrec. Laonde sceondo lo 
stalo del possesso attuale, sulla cui base bisogna procedere 
allo scioglimento delle proruiscuitù ed alla divisione de’ de- 
mani, (art. lo delle istruzioni) non esistono nelle terre dei 
So.’eri promiscuità capaci di scioglimento. Il drillo forse 
spellante al comune in virtù della transazione potrebbe es- 
sere esperito in pctitorio davanti alle autoi’ità competenti. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che se per la transazione del 1787 il principe di Pala- 
gonia ha diritto di far carbone nei feudi comunali , questo 
diritto non gli compete se non come a primo cittadino. Es- 
so adunque costituisce un uso civico , non altrimenti com- 
pensabile se non come Io può essere per tutti gli altri cit- 
tadini: se non che la quota del barone, stante la importan- 
za del suo uso, e per argom. dell’ art. 5. della L. del I set- 
tembre I80o emanata pei reali domini continentali , si può 
elevare ad una quantità uguale a quella del cittadino che 
avrà la maggior porzione. 

Che se non si vuol riguardare il diritto del barone co- 
me un uso civico, costituirà un dritto feudale abolito, poiché 
non ha altra causa, se non la prerogativa signorile, la prcc- 
minenza del barone sopra i vassalli. Nè la transazione del 
1787 è capace ad immutarne la indole e la fisonomia : essa 
l>otrà tutto al più conferire al barone il diritto di chiedere 
il compenso davanti all’ autorità all’ uopo delegata col Reai 
decreto degli tl dicembre 1841. 


SULLA QUARTA 
Veduto r ai'ticolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Pi’ovincia di Messina; 
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Uniformcmenlc al progetto del funzionario aggiunto, ed 
al parere del Consiglio d’ Intendenza preso presenzialmente, 
ritenghiamo gli usi civici dichiarati con sentenza dcll’aholita 
commissione dei 49 luglio 4833 in beneficio del comune di 
S. Fratello sugli ex-feudi Oliveto , Pianclli , Turiano, ed In- 
cavi ; posseduti nel suo tcnimcnto da D. Francesco di Paola 
Ferdinando Gravina Princij>e di Palagonia, colla spiegazione, 
che per terzeria soggetta al pascolo s’ intenda tutta la csten- 
zionc degli ex-feudi che rimane inseminata in ogni anno, e 
dichiarando non esser luogo ad alcun provvedimento sulle 
novelle pretensioni del comune, ordiniamo si attribuisca al 
comune medesimo la quarta parte di tali ex-feudi, la quale 
sarà presa uei siti più prossimi all’ abitato. Per 1’ effetto no- 
miniamo i periti D. Antonino Sacca , D. Domenico Costa , c 
D. Salvatore Desalvo, aflinchè dopo aver prestato giuramento 
nelle mani del Sottintendente del distretto di Misti’ctta, e da 
lui assistiti apprezzino i detti ex-feudi, e ne assegnino al co- 
mune una porzione, la quale corrisponda in valore alla quar- 
ta parte, apponendo con precisione i limiti tra le proprietà 
che rispettivamente spetteranno alle parti, e riferiscano se 
la divisione venga a privare alcuna delle parti del p'ù facile 
accesso ad un fiume ad un fonte, ovvero la lasci trop]m se- 
gregata dal legname necessario agli usi della vita e simile , 
indicando nell’ affermativa i mezzi per riparare a sifl'atli in- 
convenienti, ed il valore delle servitù che debbnnsi j)er av- 
ventura costituire sulle terre di una parte in beneficio di 
quella dell’ altra. Del tutto sarà formato apposito c detta- 
gliato verbale che sarà depositato in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le sj>cse del giudizio , c della divisione 
cedano per tre quarte parli a carico del principe, per una 
quarta a carico del comune. 

Per quanto concerne alla domanda del principe per Io 
compenso del dritto di carbonizzare negli ex-feudi comuna- 
li , dichiariamo non esservi luogo ad alcuna deliberazione, 
rivocando la interlocutoria emessa in proposito dall’ abolita 
commissione agli 41 giugno 4834 , salvo ad esso principe il 
diritto di ottenere nella divisione di tali ex-feudi da farsi tra 
cittadini una porzione uguale a quella del cittadino, clic ne 
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avr:\ quantità maggiore , c salvo altresì il dritto , se mai gli 
compete, di chiedere il compenso davanti 1' autorità all’ og- 
getto delegata. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ luTESDERTE 

COMMENDATORE DE UGDORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Novara , l' Archimandrita 
dì Messina, e il Regio Erario» 

Il di 28 luglio 1842. 

Veduti gli atti c le dotnànde 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni; 

1. Gli usi civici competenti al comune secondo 1’ ordinanza 
della soppressa commissione a quale classe appartengono , c 
come debbono essere compensati? 

2. Che per le spese ? 

StttA PRIMA 
Considerando 

Che r ordinanza dell' abolita commissione de’ 16 novem- 
bre 1836 , la quale formò stato tra le parti poiché niuna di 
loro l’ha impugnata o dichiarato impugnarla, e d’altronde 
è dessa fondata su’ risultamenti brillantissimi ed irrecusabili 
delle prove raccolte , dichiarò possedersi dai comune sul* 
1’ ex-feudo archimandritale denominato Sangiacomo e Bec- 
, china i seguenti diritti : 

1. di pascere 1’ intero erbaggio; 

2. di raccòrrò le ghiande in ogni tempo ; 

3. di legnar legno morto sulle querce abeti cd arbu- 
sti selvaggi ; 

4. di fare arnesi agrari; 
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5. di frascheggiare per cibo de’ bovi da aratro in tem- 
po di semina : - 

6. di far niandre e capanne ; 

7. di seminare con corrisposta della decima in benefi- 
cio dell’ arcbiniandrita 5 


Considerando 

Che di questi usi civici i quattro ultimi appartengono 
alla prima classe ( ari. ii e 12 delle istruzioni ). Il primo pe- 
rò appartiene alla terza, poiché il comune percepisce esclu- 
sivamente r intero erbaggio che può anche vendere ed affit- 
tare. È questo adunque un uso civico domenicale contenen- 
te partecipazione ai frutti ed al dominio del fondo ( art. tt 
nuiii. 3 c 14 delle delle istruzioni). EJ in vero se questo 
ultimo articolo annovera tra gli usi civici della terza classe 
la mera partecipazione alla fida, dee con più di ragione ri- 
portarvisi il godimento esclusivo dell’ erbaggio, che costitui- 
sce per fermo un diritto più forte • 1 ’ uso poi di raccòrrò 
ghiande in ogni tempo appartiene alla seconda classe per le 
testuali disposizioni dell’ art. 13 delle istruzioni, ed alla clas- 
se medesima dee pure riferirsi il diritto di legncggiarc, poi- 
ché non appare limitato ai soli usi necessari personali. Non 
è dubbio adunque che nel concorso di tanti usi civici di tul- 
le e tre le classi riconosciuti dalla legge, il compenso dovu- 
to al comune debba essere dal quarto a due terzi (art. 17 
delle medesime istruzioni ) ; 

Che non può poi incontrarsi la menoma difficoltà ad c- 
Icvarc il compenso al massimo della scala , attesoché gli usi 
civici del comune rappresentano quasi tutta la utilità del 
demanio, laddove 1 ’ archimandrita non gode se non della 
sola decima de’ cercali. 

SULLA SECONDA 
Veduto r art. 59 delle istruzioni. 
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Noi Commendatore D, Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso del 
consiglio d’intendenza e conformemente al progetto del fun- 
zionario aggiunto; ritenuti gli usi civici dichiarati in bene- 
ficio del comune di Novara con sentenza dell’ abolita com- 
missione de’ 16 novembre 1836 sull’ ex-feudo denominato S. 
Giacomo e Beccbina di pertinenza della mensa arebimandri- 
tale di Messina , ordiniamo gli si attribuiscano due terze par- 
ti di tale ex-feudo da prendersi nel sito più prossimo all’ abi- 
tato. Per 1’ effetto nominiamo il perito D. Rosario Grimi di 
questa, affinchè di unita ad altri due periti da nominarsi 
dal sottintendente del distretto di Castroreale , dopo aver 
prestato giuramento nelle di costui mani, apprezzino il detto 
ex-feudo, e ne assegnino al comune una porzione , la quale 
corrisponda in valore a due terze parti, apponendo con pre- 
cisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente tocche- 
ranno alle parti , e riferiscano se la divisione venga a pri- 
vare alcuna delle parti del più facile accesso ad un fiume ^ 
o ad un fonte^ ovvero dal legname necessario agli usi della 
vita, o la lasci troppo segregata dal legname medesimo e si- 
mile , indicando nell’ affermativa i mezzi per riparare a sif- 
fatti inconvenienti , ed il valore delle servitù che debbonsi 
per avventura costituire sulle terre di una pai’te in beneficio 
dì quella dell’altra. 

Del tutto sarà formato apposito e dettagliato verbale , 
che verrà depositato in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese del giudizio e della divisione ce- 
dano per due terzi a carico del comune, per un terzo a 
peso del Regio Erario. 

Fatto e pubblicato il giorno mese cd anno come sopra. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 


L’ Intendente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

42 
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Nella causa ira il Comime di Novai’a , l’ Abazia di S. Maria 
la Novara, e il Regio Erario. 

Il dì 22 luglio 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Aseollato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’Intendente ha elevato le seguenti quisticni: 

. 1. Quali sono gli usi civici competenti al comune di Nova- 
ra sugli ex-feudi propri di quell’ abbazia? A quale classe ap- 
partengono ? Come debbano essere compensati? 

2. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la sentenza della soppressa commissione de’ 16 no- 
vembre 1836, dichiarò possedersi dal comune di Novara il 
diritto di pascolo e di semina con corrisposta della decima 
sulle tenute di Timpalostullb, Vallebona, Pietro lo lupo. Fos- 
se d’Astari e Malocugno, e il di itto di pascolo solamente sul- 
le terre di Agiralbo, Ciapparo, e Passo lo grasso j 

ConsidcKand» 

Che questa sentenza però., come non è stata notificata 
da alcuna delle parti, cosi che non han potuto decorrere i 
termini pe’ legittimi grava'mi, non ha acquistato nell’ interes- 
se di alcuna di loro l’autorità della cosa giudicata; 
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Che in consegnenza è lecito procedere al riesame delle 
rispettive pertinenze delle partii giusta le istanze spiegate da 
canto del comune ; 

Che nel farsi il riesame non può mettersi in dubbio che 
convenga attribuire al comune, oltre ai dritti suindicati, an- 
che quello della percezion delle ghiande nel demanio in con- 
trada Vallcbona, avvcgnacchè lo depongono i testimoni ascol- 
tati nella causa, ai quali non si può negar fede, sendo testi- 
moni di estranei paesi, e perciò s'orniti d’ interesse a smen- 
tire, non ripulsati per alcun vei'so dalla controparte, nè smen- 
titi da prove contrarie — Ed alle loro deposizioni aggiusta 
maggior forza ed autorità il certificato del cancelliere comu- 
nale, portante che la produzione delle ghiande di Yallebona 
è stata costantemente aflittata dal comune. 

Considerando 

Che questo diritto appartiene alla seconda classe , anzi 
può con pii di ragione riferirsi alla terza, poiché consisten- 
do nella percezione esclusiva del prodotto con facoltà di ven- 
derlo ed alììttarlo costituisce un dritto domenicale contenen- 
te godimento di frutti e partecipazione al dominio del fondo 
( N. 3 dell’ art. tt ed art. 44 delle istruzioni); 

Che congiunto questo diritto a quello di semina con cor- 
risposta ed all’altro di pascolo, il quale sebbene della prima 
classe, è però importantissimo per lo modo illimitato dell’ e- 
scrcizio, per la esenzione da qualsiasi corrisposta^ e per la 
qualità delle terre, e merita a rigor di giustizia il compenso in 
una mettà del demanio. 

Considerando 

Che relativamente agli altri demani, gli usi civici che vi 
si sono esercitati, quello cioè di coltivare con corrisposta e 
r altro di pascere appartengono alla prima classe per le te- 
stuali disposizioni dell’ art. 42 delle istruzioni. Laonde il com- 
penso debb’ essere dal quinto al quarto de’ demani (art. 47.) 
compenso che debb’ essere elevato al massimo per la impoi'- 
tanza testò rilevata del dritto di pascolo. 


Digitized by Google 



480 


Considerando 


Che por quanto coiiccrnc ai terreni beneficati, il comu- 
ne confessa mancargli il possesso di qualsiasi uso civico. Al- 
tronde non esibisce alcun documento il quale possa riguar- 
darsi come titolo posteriore al 1735, suppletorio della prova 
del possesso nel senso dell’ art. 46 delle istruzioni. Laonde 
mancano per questa parte tutti gli elementi onde sarebbe 
mestieri i)cr darsi luogo a scioglimento di promiscuità ed a 
divisione delle terre. 

SULLA SECONDA 

Veduto r art. 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di .Messina, preso presenzialmente l’avviso del 
Consiglio d’ Intendenza , e conformemente al progetto del 
funzionario aggiunto; ritenuti gli usi civici attribuiti al co- 
mune di Novara dalla sentenza dell’ abolita commissione dei 
46 novembre 4836 sulle tenute denominate Timpalostuffo , 
Vallebona, Pietro lo lupo. Fosse d’ Astari, Malocugno, Agiral- 
bo, Ciapparo, e Passo lo Grasso di pertinenza dell’ abazia di 
S. Maria la Novara ; dichiariamo altresì il comune in possesso 
del diritto di raccogliere le ghiande del demanio in contrada 
Vallcbona, c dichiariamo non esser luogo a provvedere sulla 
novella domanda del comune relativa ai terreni beneficati. Or- 
diniamo si attribuisca al comune medesimo la metà del demanio 
in contrada ^"allcbonaJ e la quarta parte degli altri; le quali 
])orzioni sarantio prese nei siti più prossimi all’ abitato. Per 
1’ efictto nominiamo tre periti^ cioè uno D. Rosario Grimi di 
questa, e due da destinarsi dal Sottintendente del distretto 
di Castrorcale, allinchc dopo aver prestato il giuramento nel- 
le mani del medesimo, apprezzino i dcinaiu in paro- 
la , e iic assegnino al comune una porzione , la quale 
corrisponda alle quote come sopra assegnategli , apponendo 
con precisione i limili fra le proprietà che rispettivamente 
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spetteranno alle parti, e riferiscano se la divisione ven<»a a 
privare alcuna delle parli del più facile accesso lul un fiume 
o ad un fonte, ovvero del legname necessario agli usi della 
vita, ovvero la lasci troppo segregata dal legname medesimo, 
e simile, indicando nell’ affermativa i mezzi per riparare a 
siffatti inconvenienti, ed il valore delle servitù, che debbon- 
si per avventura costituire sulle terre di una parte in bene- 
ficio di quelle dell’ altra. Del tutto sarà formato apposito e 
dettagliato verbale, che verrà depositato in questa Intendenza. 

Ordiniamo in fine che le spese del giudizio e della divi- 
sione cedano per una quarta parte a carico del comune , c 
per tre quarti a peso dell’ abazia. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ INTENDENTE 

CO.M.MENDATOKE DE LIGUORO. 


IL Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune «U Longi , la mardiesa Melìa ) 
ed altri possessori. 

Il dì 25 luglio del Ì842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni ; 

1. Può una sentenza acquistare T autorità della cosa giudi- 
cata nell’ interesse di alcuna delle parti , sol perchè il suo 
procuratore a litigare ha fatto qualche atto preparatorio alla 
esecuzione ? 

2. Nella negativa converrà confermare, ovvero riformare ^ 
11 giudizio espresso nella sentenza medesima 7 

3. Gli usi civici competenti al comune a quale classe ap- 
partengono e come debbono essere compensati ? 

4. Le nuove domande del eomune sono siffattamente in- 
■truite da poter ricevere una decisione definitiva? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la sentenza della sopprefSM commissione dei 2S no-> 
Vembre 4830 non appare notificata ad alcuna delle parti. 
Quindi ninna di loro essendo stata legalmente costituita in 
mora a produrre i legittimi gravami^ per ninna la sentenza 
ha potuto acquistare T autorità della cosa giudicata; 
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Clic se il difensore del comune fece istanza per la pie- 
stazion del giuramento del perito incaricato dalla sentenza 
iiiedcsiina di valutai'c gli usi civici del comune, questo atto 
mal si traduce in una volontaria esecuzione data dal comu- 
ne alla sentenza , importante perciò rinunzia ai mezzi ondo 
impugnarla. Imjiercioccliè è di principio clic la volontaria e- 
secuzionc per indurre la rinunzia a tulle le impugnazioni 
elevabili avverso l’atto eseguilo , dee derivare da persone, 
che abbiano la libera disjiosizione de’ propri diritti: il pro- 
curatore alle liti non ha certamente questa potestà , sendo 
il suo mandalo circoscritto alla mera difesa del suo costi- 
tuente. Arrogo clic trattasi nella specie d’ interesse di un 
comune, cui non può nuocere la tacita acquiescenza del suo 
mandatario, come non gli potrebbe nuocere la espressa , la 
quale non fosse interposta nei modi voluti dalla legge. 

SULLASECONDA 

1 

Considerando 

Clic riesaminandosi ex inletiro la pcriinenza degli usi ci- 
vici del comune, i risultamenli non jmssono esser difformi 
da (|iiclli ritenuti nella mentovala sentenza della commis- 
sione ; 

Che in effetto la prova testimoniale addimostra, non a- 
vcre il comune posseduti altri diritti, da quelli in fuora che 
vennero con essa seiilcnza dichiarati ; e il comune non può 
ricusare le conseguenze della prova, poiché fu questa da lui 
stesso apprestata c per mezzo degli stessi suoi cittadini; 

Che i testimoni nulla ban deposlo circa il diritto di 
raccòrrò le ghiande cjuando non ascendono al valore di du- 
cali quarantacinque per ambedue i boschi. Altronde questo 
stesso diritto o è compreso in quello aggiudicato dalla com- 
missione cioè di usare delle ghiande nel caso che non sicno 
esse sullicienli all’ alimento di un determinato numero di a- 
nimali, ovvero non mena ad alcuna cojiseguenza nelUi deter- 
minazione del compenso , trattandosi di diritti della stessa 
natura, c di valore approssimativamente uguale ; 
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Che ugUfiImente inutile è la pretenzione del comune di 
dichiararsi esente il diritto di pascolo dei singoli dalla cor-^ 
risposta di ducati trentasci all’ anno in prò dell’ ex-barone; 
t. perchè sendo questa una prestazione territoriale, una spe- 
cie di fida per lo pascolo degli animali, non si può reputare 
angarica secondochè i comunisti pretendono; 2. perchè do- 
vendosi attribuire al comune il massimo del compenso per 
questo diritto , secondochè sarò considerato sulla quistione 
seguente, diviene indìfTerente la circostanza della franchigia 
o soggezione alla corrisposta. 

SOLLA TERZA 
Considerando 

Che i diritti competenti al comune pei due boschi so- 
prano e sottano sono : 

4. di far pascere gli animali dei singoli senz’ alcun pa- 
gamento e per tutto il corso dell’ anno, quando le ghiande 
che vi si producono non bastano ad alimentare quindeci neri 
nel primo, nove nel secondo, potendo in caso diverso i pro- 
prietari chiudere i boschi da’ 4 ottobre ai 24 dicembre, dopo 
il qual termine rimangono aperti al pascolo dei comunisti ; 
con che però anche in caso di chiusura debba lasciarsi per 
costoro tanta estenzione di terre , quanta basti al ricovero 
de’ loro animali in caso di neve ; 

2. di far uso di legno secco non che del verde, meno 
gli alberi di cerro e di rovere; i quali, se sono abbattuti 
dalla forza dei venti, possono essere appropriati da’ comu- 
nisti, qualora non li abbiano raccolti i proprietari nel termi- 
ne di tre giorni. 


Considerando 

Che si può dubitare, è vero, se il diritto di far pascere 
le ghiande e quello di legnare si debbano riguardare come 
usi civici essenziali piuttosto, che come usi civici utili, sendo 
il loro esercizio circondato da tali condizioni e limitazioni 
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che Inngi di comprendere alcuna parte d’ industria Lastano 
appena al soddisfacimento degli stretti bisogni necessari perso- 
nali (art. 41 42 e 43 delle istmzioni ); ma è vero altresì clic 
anche nel caso di avvenimento di quelle condizioni, i comu- 
nisti han diritto di far pascere le ghiande in una parte dei 
demani. Or questo diritto costituisce un uso civico-utile di 
seconda classe per le testuali disposizioni dell’ art. 43 delie 
istruzioni. Laonde il compenso spettante al comune debb’ es- 
sere dal quarto a due terzi dei demani; 

Che nella determinazione del compenso fa d’ uopo riflet- 
tere che anche in caso di chiusura dei boschi i comunisti 
hanno il diritto del pascolo per la maggior parte deH’anno 
cioè da 25 dicembre a 3 di ottobre dell’ anno seguente ^ e 
che questo diritto, quantunque annoverato nella prima clas- 
se dall’alt. 42 delle istruzioni, ha però una importanza non 
lieve relativamente alla qualità delle terre ; 

Che questi riflessi consigliano 1’ adozione di un termine 
medio tra il massimo e il minimo della scala de’ compensi. 

Considerando 

Che per quanto concerne poi alle altre terre , i comu- 
nisti non vi rappresentano altro uso, se non quello del i.a- 
scolo ; * 

Che questo per lo succitato art. 42 delle istruzioni co- 
stituendo un uso civico essenziale , debb’ essere eompcnsato 
con una quota delle terre stesse dal quinto al quarto • 

Che nella latitudine di questa scala è mestieri elevare il 
compenso al massimo , attesoché riguardata la quali là delle 
terre, il pascolo rappresenta una parte importante delle uti- 
Jita onde sono esse suscettive. 


hCLLA QUARTA 
Considerando 

^ comiine non sono silfatla- 

lente istruite da poter ricevere una decisione definitiva , 
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poiché iiiun documento essendosi prodotto da alcuna delle 
è indispensabile assodare col mezzo della prova testi- 
iiimi ale il possesso degli usi civici del comune stesso dedot- 
ti : laonde è mestieri procedere a tale istruzione. 

SULLA QUINTA 
Veduto r articolo 59 delle citate istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia «li Messina, preso presenzialmente T avvis«> 
del consiglio d’ intendenza , c conforinomente al progetto 
del funzionario aggiunto ; ritenuti gli usi civici dichiarali 
con sentenza dell’ abolita commissione dei 26' agosto -1328, c 
dei 26 novembre d830 in beneficio del coinnnc di Longi con- 
tro gli eredi del marchese Mclia ed altri possessori , ovdi- 
niamo si attribuisca ad esso comune la terza parte dei due 
boschi soprano e sottano, e la quarta delle altre terre 'enun- 
ciate nella detta sentenza, da prendersi l’ima e l’altra por- 
zione ne’ siti più prossimi all’ abitato ; 

Per reffetto nominiamo tre periti da destinarsi dal sottin- 
tendente del distretto di Patti , affinchè dopo aver prestato 
giuramento nelle mani di costui , apprezzino le terre in pa- 
rtila c ne assegnino al comune una porzione, la quale cor- 
risponda in valore alle quote come sopra assegnategli, ap- 
jionendo con precisione i limiti tra le porzioni che rispetti- 
vamente toccheranno alle parli, e riferiscano se la divisione 
venga a privare alcuna di esse dal più facile accesso ad un 
fiume o ad un fonte , ovvero lo lasci troppo segregato dal 
legname necessario agli usi della vita e simile , indicando 
nell’ affermativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti 
ed il valore delle servitù che debbonsi per avventura costi- 
tuire nelle terre di una parte in beneficio di quella dell’ al- 
tra. Del tutto sarà formato apposito e dettagliato verbale , 
che verrà depositato in questa Intendenza. 

Ordiniamo che le spese della divisione de’ due boschi 
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soprano e soltano cedano per una terza 'parte a carico del 
Comune, c per due terze a carico dei proprietari ; quelle del 
giudizio c della divisione delle altre terre sieno contribuite 
per una quarta dal comune , per tre quarte parti da’ pro- 
prietari. 

llcdativamente alle nuove domande del comune tanto 
contro gli stessi eredi Melia per 1’ cx-fcudo Gazzara, quanlo 
contro il barone Anca contro il principe c comune di Ca- 
lati, e particolari possessori delle terre denominale di Filip- 
pelli, Yina, Caibonello, Gurra, Valanche rosse, Japichello , 
Castiglione e Castanea ci riserbiamo di provvedere dopoché il 
signor funzionario aggiunto avrà raccolto i necessari chiari- 
menti di fatto. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Ihtesdente 

COMMENDATORE DE LIGDORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 


Digitizad by Google 



Nella causa tra il comune di Forza, l’ Abate commetulatario 
di Forza, ed altri possessori. 

Il dì 25 luglio ■1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

1. È provato che il comune di Forza d’ Agro gode del di- 
ritto di erbaggio sul demanio denominato Porta di Margi ? 

2. Nell’ afl'crmativa questo diritto a quale classe degli usi 
civici appartiene e come debb’ essere compensato ? 

3. Il compenso debb’ essere dato in quote di terre , ovve- 
ro in rendita ? 

4. Il comune dovrà intanto continuare all’ abbate com- 
mendatario la con isposta dell’ annuo canone , mediante il 
quale gli fu ceduto il sopraddetto diritto di erbaggio ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Clic non è dubbio appartenere esclusivamente al comu- 
ne il diritto di erbaggio sul demanio in parola , poiché ciò 
risulta : 

t. ('alla transazione dei 20 maggio 4730, con la quale 
il diritto stesso gli fu ceduto da quell’ abate commendatario 
dei santi Pietro c Paolo per l’annuo canone di ducati trenta; 
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2. dalle locazioni che esso comune ne ha fallo costan- 
temenle ed in continuazione , come appare dagli appositi 
contralti e da’ ricevi dell’ eslaglio fatti dal 4802 al 4827. 

3. da’ riveli de’ particolari possessori , portanti la di- 
chiarazione da costoro fatta di essere le loro rispettive por- 
zioni soggette al diritto di erbaggio , ossia fida in favor del 
comune. 


Considerando 

Che a queste prove, le quali sono altronde convincentis- 
sime, aggiusta maggior forza la circostanza che i convenuti , 
quantunque sicno stati legalmente citati, non hanno contrad- 
detto le pretenzìoni del comune. 

Considerando 

Che nella esistenza di una giustificazione cosi completa, 
risultante da pubblici documenti, risulta affatto inopportuna 
cd inutile la prova testimoniale che per lo difetto di titoli 
era stata disposta dalla soppressa commissione. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che r erbaggio del demanio appartiene interamente al 
comune con la esclusione anche de’ possessori, i quali non 
vi esercitano se non il dritto di semina. Laonde il diritto del 
comune non è già un uso civico essenziale nel senso degli 
artìcoli 44 numero 4 c 42 delle istruzioni di dicembre 4844, 
ma bensì un uso civico domenicale contenente partecipa- 
zione ai frutti ed al dominio del fondo a tenore del nume- 
ro 3 dello stesso articolo 44 e dell’ articolo 44 delle mede- 
sime istruzioni. Ed in vero se quest’ ultimo articolo anno- 
vera tra gli usi civici della terza classe la semplice parteci- 
pazione alla fida, dee con più di x’agione riferirvisi il godimen- 
to esclusivo della fida stessa , il quale costituisce un diritto 
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certamente più forte. Ed il fatto concorre in conforto di 
«piesta verità, avvegnaché i surriferiti contratti di locazione 
attestano aver il comune disposto dell’ erbaggio come domi- 
no , affittandolo o vendendolo come un suo cespite patri- 
nioniale per suo esclusivo vantaggio j 

Che da queste premesse conseguita che il compenso 
spettante al comune debba essere dal quarto a due terzi del 
(leinanio (art. 47 delle istruzioni); 

Che nel fissarne la quantità fa d’ uopo riflettere che seb- 
bene il diritto di semina sembri a prima vista più grave di 
quello dell’erbaggio, questo viene però eseixitato e goduto 
per un tempo più lungo; e trattasi altronde di terre le quali 
sono più al pascolo adatte che alla semina .• laonde la divi- 
sione in parti uguali tra i compossessori è il temperamento 
più conforme alla giustizia ed alla equità. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che il demanio trovasi già legittimamente diviso, poiché 
lo posseggono circa novanta indivìdui, mentre la sua esten- 
zionc non è che di circa salme ottanta : non può dunque 
cadere in altra divisione a tenore dell’ art. 48 delle istru- 
zioni ; 

Che per altro la divisione di tante picciole quote, quan- 
te compongono l’ intero demanio, riuscirebbe incomoda, dif- 
ficile , e forse ineseguibile ; mentre non sarebbe poi nelle 
jiiirc della legge , le quali, essendo intese a creare novelli 
proprietari affine d’ immegliare cosi le condizioni dell’ agri- 
coltura, vengono a mancare tostochè il demanio trovasi oc- 
mpato da tanti piccioli proprietari; 

Clic il compenso del comune dovrebbe consistere, giusta 
r art. 1.9 delle stesse istruzioni, nell’ attribuzion di una quota 
dei redditi dei possessori proporzionale alla parte assegnata: 
ma come non appare che i possessori soggiacciono ad alcu- 
na corrisposta, cosi è mestieri prescrivere la fissazione della 
rendila dovuta al comune, in corrispondenza della quota che 
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gli compole a seconda delle osservazioni falle polla question 
precedente. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che le quislioni di scioglimento di promiscuità e di di- 
visione di demiuil debbono essere definile sulla base del 
possesso atlualc ; 

Clic il possesso attuale nel caso in esame, per quanto 
concerne ai rapporti tra 1’ abbate commendatario e il comu- 
ne, è conforme alla transazione del 1730 secondo la quale il ' 
comune possiede T erbaggio del demanio per la cessione che 
gliene fece 1’ abbate, mediante la corrisposta dell’ annuo ca- 
none di ducati trenta; 

Che in conseguenza è chiaro doversi nel possessorio os- 
servare quel titolo, salvo al comune il diritto, se gli compe- 
te, di riscuoterne la forza c rimuoverne le conseguenze in 
un giudizio petitorift davanti alle autorità competenti. 

SULLA QUINTA 

Veduto T art. 59 delle istruzione 
PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina , preso prescnzialniciitc 1’ avviso 
del consiglio d’ intendenza , c conformemete al parere del 
funzionario aggiunto , dichiariamo il comune di Forza 
di Agrò in possesso del dritto d’ erbaggio sulle terre deno- 
minate Porta di Mangi possedute da vari individui di Gallo- 
doro e Mongiufii Melia , con 1’ obbligo di esso comune di 
pagaie ducati trenta all anno a quell’abbate commendata- 
rio dei santi Pieti'o e Paolo ^ ed oi'diniamo, che in compen- 
so gli sia costituito sopra le terre anzidette un annuo ca- 
none, il quale corrisponda alla metà del valore delle terre 
medesime, restando il comune obbligato a continuare la cor- 
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risposta dei ducati 30 annuali all’ abbate commendatario; sal- 
vo al comune di provvedersi come per legge in petitorio per 
far cessare la prestazione medesima — Per 1’ cfletto nominia- 
mo i periti D. Leltcrio Morabito, D. Francesco Cucò, e D. Fi- 
lippo Giocolo, aUìnchè dopo aver prestato giuramento nelle 
mani del consigliere provinciale sig. D. Gaetano Grano, ap- 
prezzino le terre in parola, e stabiliscano in beneficio del 
comune un annuo canone secondo le basi succennatc, fissan- 
do con precisione le rate rispettive dei diversi possessori. 

Del tutto stenderanno apposito c dettagliato verbale, che 
verrà Irasinesso in questa Intendenza. 

Ordiniamo in fine , che le spese del giudizio e dell’ ap- 
prezzo cedano per una metà a carico del comune, e per 
metà a peso dei possessori, trai quali verrà ripartita la detta 
metà in proporzione delle proprietà rispettive. 

Fatto c pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intewdente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella caum fhi il eomune dì Novara e il Duca di Anglò. 

Jl dì 22 agosto 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le segueuti quistiem; 

4. I diritti competenti al comune di Novara sugli ex-feudi 
posseduti nel suo tcnimento da’ rappresentanti del Duca di 
Angiò a quale classe appartengono e come debbono essere 
compensati ? 

2. L’ assegnazione fatta dall’ ex-barone di prestazioni a lui 
dovute sopra terre ex-feudali, quantunque munita del verbo 
regio e dallo scudo di perpetua salvaguardia, impedisce forse 

1’ azione del comune per scioglimento e compensazione dei di- ^ 
ritti promiscui sulle terre stesse esercitati ? , 

3. Possono cadere in divisione i terreni beneficati, sui quali 

il comune non possiede alcun dritto promiscuo ? * * 

4. Può 1’ ex-barone, sulle basi del solo possesso non legit- 
timato da titoli, pretender compenso di dritti esercitati sopra 
demani comunali ? 

5. Che per le spese T 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che i diritti competenti al comune sugli ex-feudi in pa- 
rola sono : 

Per Collcbarca c Santanna 43 
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4. diritto di pascere per tutto 1’ anno se il bosco e la 
terzera non producono ghiande basteYoIi all’ alinienlo di 
cento uno porci, altrimenti dal 2t dicembre a 29 scllembre 
nel bosco, e da 6 dicembre a 29 settembre nella terzera ; 

2. di raccorre a mano le ghiande , quando le stesse 
arrivano all’ anzidetta quantità ; 

* 3. di legnar legno morto sulle querce ed alberi di ar- 

busti selvaggi ; 

4. di fare arnesi di aratura e capanne ; 

5. di frascheggiare per uso dei bovi lavoratori. 

Per Russa a Piani e Carrubcri 

di compascere nel bosco dieci bovi ed animali fer- 
rati, con gmmentc di pastura, co’ bovi selvaggi; 

2. di pascere indistintamente e con ogni specie di a- 
nimali nello scampato, potendo far mandre e capanne ; 

3. di raccorre a mano le ghiande in ogni tempo ; 

4. di legnar legno morto sulle querce e tutti altri al- 
beri ed arbusti selvaggi; 

5. di seminare pagando la decima. 

Per Collebascia Pagliarotti e Santirazzo 

4. di pascere con ogni specie di animali ed in tutto il 
corso dell’anno; 

2. di seminare pagando la decima. 

Considerando 

Che circa la pertinenza dì questi diritti non è lecito 
muovere pià quistione, poiché indipendentemente dai docu- 
menti che ne offrono la giustificazione, vi sono le sentenze 
della soppressa commissione dei 48 dicembre 4827 e 7 marzo 
4828, le quali hanno già acquistata 1’ autorità di cosa giudica- 
ta, perchè non impugnate da alcuna delle parti nel termine 
all’ uopo prefisso dalla legge : e altronde i diritti stessi furo- 
no nel giudìzio davanti alla commissione riconosciuti c con- 
fessati dall’ ex-feudatario Duca di Augiò. 

Considerando 

Che tra cotesti diritti quello di legnar legno morto, co- 
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me non appare limitato allo stretto uso necessario perso- 
nale, ma può essere esercitato iiulistintamenle ecl anche per 
industria, appartiene alla seconda classe det;li usi civici, giu- 
sta gli art. it e \Z delle istruzioni di dicembre ^d4t j 

Che a tale classe si riferisce anche quello di rnccorre • 
ghiande, per le testuali disposizioni de’ medesimi articoli’, 

Che il diritto di pascere non si deo reputare come un uso 
civico essenziale nel senso del n. 1 dell’art. 1 1 e dell’al t, \2 del- 
le istruzioni, avvegnaché il comune ne ha avuto il possesso 
non solo illimitato, ma esclusivo, e ne ha disposto come di 
un suo cespite patrimoniale , ora imponendovi una tassa a 
carico de’ suoi stessi concittadini, ed ora dandolo a locazio- 
ne, come ne fan fede irrecusabile 1’ art. t2 del consiglio ci- 
vico celebrato nel dì t settembre t765, i contraili di aflillu 
stipulati dal 1602 al 1792, il dispaccio patrimoniale del ld07 
ed i bandi , che in esecuzione vennero emanali dalle auto- 
rità del municipio. Laonde il diritto di pascere coslilnisco 
nella più rigorosa eccezione della parola un uso civico do- 
menicale contenente partecipazione ai fruiti c al dominio del 
fondo (art. 11 num, 7 delle istruzioni). Ed in vero se la 
semplice partecipazione alla fida è annoverala dalla legge fra 
gli usi della terza classe , dee con più di ragione riferirvisi 
il godimento esclusivo della fida inodosima, il quale coslitui- 
sce un diritto indubitabilmente più forte. 

Che oltre ai diritti fin qui discorsi ed esaminati ve no 
sono altri, i quali, sebbene appartengano alla j>riina classe, 
debbono però cntx’are in calcolo nella fissazione del com- 
penso ; 

Che a questo proposito fa d’ uopo l iguardarc parlico- 
larmentc al valore de’ diritti rispettivi delle parti; poiché il 
compenso assegnato* agli usi civici dei comuni rap|)rcseiila 
nella intenzione del legislatore il valore presuntivo degli 
usi medesimi, e la legge lo ha tassato a quasi transatto mi 
modo stabilito dall’ art. 17 delle istruzioni, nel fine saIntaK! 
di prevenire gli ai'bitr'i e le incertezze dcdia vahitnziom’. La 
«juale v<‘iità rendesi evidente se si rannodano le disposi/ioni 
in vigore a (|uelle preesistenti , e massime all’ art. 16 delle 
istruzioni del 10 marzo 1810 emanale sull’ oggetto medesimo 
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pei domini continentali, poiché in quello articolo il legisiu-' 
toie, lissando una scala di compensi, dichiarò che il faceva i 
» acciocché 1' applicazione ai casi particolari delle basi coii- 
» tenute negli articoli 9 e 10 del tit. 2 del reai decreto dei 
» 3 dicembre 1803 non sia soggetta ad arbitri ed incertezze, 
a ed acciocché una regola inflessibile tronchi tutte le dispute ». 
Or gli aticoli 9 e 10 portano che il valore delle terre de- 
maniali soggette a servitii di uso è rappresentato dalle ren- 
dite unite insieme, che ne percepiscono i padroni c gli usua- 
ri; c che la divisione debba farsi sulla base del capitale che 
ciascuna delle due rendite rappresenta. Adunque non è dub- 
bio che la circostanza principalmente valutabile nella latitu- 
dine della scala dei compensi sia il valore effettivo degli usi 
dei comuni; 

Che riguardalo nella specie cotesto valore comparati- 
vamente a quello dei diritti goduti dall’ ex-barone sulle ter- 
re in parola, si avrà che i primi rappresentano una porzio- 
ne considci'abile delle utilità dei demani. Trattasi di terre 
in gran parte boschive ed erbaggiose ; per forma che 1' uso 
del Icgncggiarc ed il diritto deli’ erbaggio ne assorbiscono 
quasi tutta la produzione. Così è precisamente per lo scam- 
palo dell’ ex-feudo Russa, relativamente al quale i diritti del 
comune sono stati valutati per onze d013 , mentre il valo- 
re di lutto lo scampato è di sole onze 1335. 

Così è pure per Callcbascia , valutato in tutto per on- 
ze 2420, mentre ai diritti del comune si è dato il valore di 
onze 13o4. 

R che i diritti del comune comparati a quelli dell’ ex- 
barone abbiano un valore o uguale o maggiore ne fan te- 
stimonianza i due contratti di locazione fatti dal barone nel 
1314 e -18-I7; poiché la mercede convenuta non fu se non di 
circa onze 200 annue, le quali danno un capitale inferiore 
alla metà del valore degli ex-feudi risultato dalle perizie. E la 
stessa assegnazione coattiva dei censi e delle decime costituenti 
la maggior parte dei prodotti che il Duca di Angiò percepi- 
va dagli ex-feudi, non procedette che per onze 3^00 ; cd è 
nolo che sipaigliunli assegnazioni si facevano sopra basi as- 
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Adi più Tantiiggiosc ai debitori assegnanti che ai creditori as- 
segna hi ri ; 

Clic giova da ullimo por mente alla popolazione abba- 
stanza numerosa del comune, il che aumenta la importanza 
de’ suoi diritti •, 

Clic questi riflessi consigliano ad attribuire al comune il 
massimo del compenso per lo scampato dell’ ex-feudo Rus- 
sa c per Callcbascia , c la metà di ciascuno degli altri de- 
Tnanì, 

A 

SULLA SECONDA 

Considerando 

Che sebbene sia vero in dritto clic l’ intervento del ver- 
bo regio in una vcndizionc o assegnazione in solitUim la met- 
ta al coperto da tutti gli attacchi, anche per ragion di do- 
minio; il caso presente però sfugge all' applicazione di que- 
sta regola. Imperocché 1’ assegnazione fatta dall’ ex-baronc 
Duca di Angiò al Principe di Villarmosa , ora rappresentato 
dall’ istituto agrario di Palermo , cadde sopra i censi e sulle 
decime dello stato di Noeara. Non si dice nella sentenza ilei 
giudice deputato, non nella cedola del verbo regio, che lo stato 
di j\'ovara, soggetto ai censi e alle decime fosse libero da qual- 
siasi uso dei comunisti; anzi la formola stessa dell’assegnazione, 
censi e decime dello stato di Novara, risveglia naturalmente 
una idea contraria. Trattasi di terre cx-fcudali, in cui gli usi 
civici sono presunti; principio fondaincntalc di dritto feudale, 
l'iconosciuto da tutti i leiidisti in tempi in cui le popolazioni 
gemevano ancora sotto il giogo del feudalismo. Arrogo clic 
nella specie si assegnarono censi e decime di un ex-stato , il 
che suppone un territorio cx-fcudalc soggetto al diritto dei 
comunisti di occuparlo per metterlo in collivazionc. Adun- 
que r intervento del verbo regio in colesta assegnazione non 
esclude r azion del comune per la divisione delle terre sog- 
gette alle decime assegnate. 

Clic se per eflctto della diiisioqc vengano forse a dimi- 

i- - .... 
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miiro le ilcfime, la diminuzione sarà compensata dall’ af- 
francagionc della parte del territorio, che rimane all’ assegna- 
tario, da qualsiasi servitù ed uso civico, e dal libero ed as- 
soluto godimento di tutte le utilità della sua porzione. 

Considerando 

Che ad escludere la divisione delle terre soggette allò 
decime invano si obbietta esser queste occupate da coloni 
perpetui, nel senso dell’ articolo 48 delle istruzioni, e perciò 
insuscetlive di divisione; poiché questo fatto non è in alcuna 
guisa giustificato , anzi è escluso dalla circostanza di essere 
stalo valutato in prò del comune come un uso civico il di- 
lilto di semina mediante la corrisposta della decima; poiché 
ciò suppone che in vece di esser le teire occupate sempre 
da’ medesimi coloni lo siano a vicenda da chiunque de’ cit- 
tadini, con r obbligo di corrispondere all’ ex-barone la de- 
cima del prodotto. In somma 1’ obbligo di questa corrisposta 
può benissimo consistere tanto con la colonia perpetua , 
quanto con la occupazion temporanea. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che nei giudizi di scioglimento di promiscuità c per di- 
visione di demani si procede sulla base del possesso attuale 
(art. to' delle istruzioni); 

Che il comune non nega che relativamente ai terreni 
beueiicati abbia perduto il possesso di qualsiasi dritto pro- 
miscuo ; 

Clic potrebbe supplire al difetto del possesso con titoli 
))Oslerioi'i al 4735, nel senso dello stesso art. 46; ma niuu ti- 
tolo di questa materia ha esibito. 

Ed in vero non può riguardarsi come titolo in rispetto 
al barone la deliberazione del consiglio civico del 4765 , es- 
sendo questo un atto i^eiivato dalla controparte unicamen- 
te, la quale non può formare il titolo a se stessa. INon è 
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titolo"nc anco il dispaccio patrimoniale del 4807 , si perchè 
non appare rendiito con la contraddizione, o previa almeno 
la citazione dell’ cx-feudalario, sì perchè non si vede recato 
ad esecuzione. Questi atti potrebbero tutt’ al più apprestare 
una prova del possesso di quell’ epoca, ma l’anlìco po^csso 
* non è per nulla valutabile nella soletta materia. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che non si nega esser comunali i due ex-feudi denomi- 
nali Gerba'xi e Ravìzzi , nè per altro i rappresentanti del- 
r ex-barone han prodotto alcun tìtolo per giustìhcare il lo- 
ro dominio; 

Che nè anco han prodotto titoli costituitivi dei diritti 
dal loro autore esercitati sopra questi ex-feudi. Adunque non 
rimane per loro se non il solo fatto del possesso ; 

Che il possesso in difetto de’ titoli è incapace ad asser- 
vire le terre de’ particolari o del comune in beneficio del 
barone, poiché la legge lo presume illegittimo ed usurpato 
in conseguenza della prerogativa signorile, e della dipendenza 
di vassallo a barone ; 

Che per conseguente non possono gli aventi causa dal 
barone pietcndere alcun compenso dei diritti in discorso , 
fino a clic non giusl iicano per mezzo di titoli la legittimità 
del possesso. 


SULLA QUINTA 
Veduto r art. 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’ intendenza , e conformemete ai |>arere del 
funzionario aggiunto , ritenuti i diritti che a tenore delie 


Digitized by Google 



200 

due sentenze dell’ abolita commissione de’ 28 dicembre 1827 
e 7 marzo 1828 competono al comune di Novara, sugli ex- 
feudi Collebarca, Santanna, Russa, Collebascia, Piani e Car- 
riiberi, Pagliarotli, e tcnimcnlo denominato Sentirazzo nel- 
1’ ex-feudo Vernida, posseduti in quel teniinento da’ rappre- 
sentanti di D. Agesilao Gioeni Bonanno Duca di Angiò, ordi- 
niamo gli si attribuisca in compenso una metà del valore degli 
ex-feudi Collebarca, Santanna, Piani, e Carruberi, Sentiraz- 
zo. Pagliarotti e Russa, due terzi del valore dello scampato 
di questo ultimo ex-feudo, e due terzi di Collebascia , com- 
prendendosi in tali porzioni le terre precedentemente asse- 
gnate al comune , e prendendosi il rimanente in continua- 
zione di quelle; la divisione cadrà non solo sulle terre tut- 
tavia possedute dagli eredi Angiò, ma eziandio sopra quelle 
soggette alle decime assegnate all’ istituto agrario di Paler- 
mo secondo il rcal decreto dei 40 febbraro 4824. Per l’efTetto 
nominiamo i periti D. Rosario de Salvo, D. Antonino Sacca, 
e D. Cosimo Galletta, aflìncbè, dopo aver prestato giuramen- 
to nelle mani del sottintendente del distretto e da lui assi- 
stiti, procedano all’ apprezzo ed alla divisione degli ex-feudi 
nel modo e secondo fe basi succennate, facendo cader nella 
(|uota del comune una porzione di bosco sufficiente ad ap- 
prestare ai suoi cittadini il legname necessario agli usi della 
vita; appongano con precisione 4 limiti tra le proprietà che 
f ispettivamente tocclieranno alle palli , e riferiscano se la 
divisione venga a privare alcuno degl’ interessati del più fa- 
cile accesso ad un fiume, o ad un fonte e simile, indicando 
nell’ affermativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, 
ed il valore delle servitù che debbonsi per avventura costi- 
tuire sulle terre di una parte in beneficio di quelle dell’ al- 
tra. Del tutto sarà formato apposito, e dettagliato verbale 
che verrà depositato in questa Intendenza. 

Dicliiariaino non esservi luogo a provvedere sulla novel- 
la domanda del comune relativa ai terreni beneficati, salve 
4c sue ragioni in pctitorio. 

Per quanto concerne agli ex-feudi Garbazzi, e Ravizzi or- 
diniamo che gli credi Angiò giustifichino con titoli la legit- 
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timità dei diritti dal loro autore esercitati sugli ex-feudi me- 
desimi. 

Ordiniamo che le spese del giudizio c della divisione del- 
lo scampato, e di Collebascia cedano per due terze parti a 
carico del comune, per una terza a carico della eredità A li- 
gio; quelle della divisione del rimanente dello stesso ex-feu- 
do, della Russa, e di Pagliarotti, Collcbarca, Santanna, Piani 
e Carruberi , e Sentirazzo sieno ripartite ugualmente tra le 
parti, al pari che le spese del giudizio. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ iHTETfDEHTE 

COMMENDATORE DE UGCORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Granili , il marchese di S. Isi- 
doro f e altri possessori. 

// dì 22 agosto del {842. 

Veduti gli alti e le domande 

Ascoltato il rappoilo orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ba elevato le seguenti quistioni : 

1. Sono giuslifìcafi ì drilli esperiti dal comune di Graniti 
sull’ ex-feudo denominato Mangiavacebe ? 

2. Nell’ affermativa debbono essere compensati per scala 
ovvero per estimazione? In altri termini: l’ ex-feudo anzidet- 
to si può reputare come separato dal lenimento del comune 
nel senso dell’ articolo 25 delle istruzioni di dicembre 184t ? 

5. Esclusa r applicazione di quest’ articolo, qual compenso 
si dee attribuire al comune ? 

4. Sono provati i dritti del comune sull’ ex-feudo di Florc- 
sla c sulle terre dette Scampe del territorio di Mongiutlì IVIe- 
lia, c nell’ affermativa come debbono essere compensati ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA ! 

Considerando 

Che le parti sono d’ accordo circa la pertinenza dei di- 
ritti attribuiti al comune dalla sentenza della soppressa com- 
missione, del diritto cioè di legnare a tutti usi , e di quello 
di pascere per quindici mesi in ugni biennio. 
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' Che eccepisce soltanto il Marchese di S. Isidoro esser man- 
cata la materia dell’ esercizio del primo diritto, attesoché non 
esistono più alberi nell’ ex.-feudo. Ma dapprima è ossei*vabile 
che cjucsto fatto non è giustificato, anzi è smentito dalla cir- 
costanza potissima che non fu inai dedotto davanti alla soppres- 
sa commissione, come non lo fu nel ricorso avverso la sentenza 
che dichiarò competere al comune il diritto di legneggiare ; 
cosi che si concepisce facilmente essersi ora con industria 
lihcllato , nel fine o d’ evitare le conseguenze cui mena la 
spettanza di questo diritto nella determinazione del com- 
]>enso dovuto al comune, o di dilTerire il giudizio con inutili 
mezzi d’ istruzione. Secondariamente, anche ammessa l’ipotesi 
che questo diritto non sia al presente escrcibilc, basta che il 
comune ne abbia la pertinenza per poterne chiedere il com- 
penso, essendo un principio sicuro di diritto che il creditore 
di una servitù se viene impedito di usarne da uu’ ostacolo 
ch’egli non ha potuto prevenire nè far cessare, non vi è 
perdita assoluta della servitù da sua parte , nè possesso di 
libertà da parte del proprietario del fondo serviente , cosi 
ebe rimosso 1’ ostacolo , l itorna egli nel godimento del suo 
diritto . Cosi se la sorgente soggetta alla servitù di attigner 
acqua viene a diseccarsi, cessa 1’ esercizio della servitù : ma 
rinascendo la sorgente anche dopo il tempo richiesto per la 
prescrizione, rivive anche la servitù. Cosi ricostruita la casa 
serviente la quale era stala incendiata o demolita, ovvero eia 
crollala, restituito dall’alluvione il fondo serviente ch’era sta- 
to consumato dall’ cdacilà del fiume o dall’ impelo delle ac- 
que, viene a rivivere la servitù. L’ artic. 625 delle LL. civ: 
dice soltanto che la servitù, la quale ha cessato perché le 
cose si trovavano in uno stato tale che non si polca far jiià 
uso del diritto, non rivive se le cose sono ristabilite nello 
stato primitivo dopo il tempo sullicienle a far presumern 
estinta la servitù, o come dice 1’ art. 566, dopo che si sia 
acquistata con la prescrizione. Adunque aU cccezioiie del Mar- 
chese di Sant’ Isidoro manca 1’ appoggio del fatto e della 
legge. 
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SULLA SECONDA 
Considerando 

Che 1’ art. 25 delle istruzioni dì dicembre 4841 statuisce 
clic le regole (issate negli articoli precedenti per la compen- 
sazione degli usi civici non sono applicabili agli usi che si e- 
sercitano dalle popolazioni sopra feudi separati dal proprio 
tenimento, c definisce per feudi separati quelli che partono da 
una espressa concessione del principe, e che sono stati pos- 
seduti come territori distinti e con giurisdizione separata si- 
no air abolizione della feudalità — Adunque di tre estremi 
è mestieri perchè il feudo sia riguardato come separato cioè: 

1. concessione speciale ; 

2. possesso del feudo come a territorio distinto dal te- 
nimento comunale. 

3. esercizio di separata giurisdizione ; 

Che ninna di queste condizioni si avvera sulla specie , 
poiché gli ex-feudi de’ quali è parola provvengono al baro- 
ne dalla stessa concessione della baronia di Graniti, e sono sta- 
ti posseduti come pertinenze di quella, e colla stessa giurisdi- 
zione. Laonde lungi di esservi la triplice distinzione di conces- 
sione, di territorio, e di esercizio di giurisdizione, concor- 
rono invece unica concessione, unico territorio, ed unica giu- 
risdizione. 


Considerando 

Che r art. 25, dopo avere definito i feudi separali nei 
suddetti termini, aggiunge; O che m-l sistema amico delta di- 
visione delle inijposle siano soggiaciuti ad una tassa della sop~ 
pressa deputazione del regno. Ma potrebbe dapprima dubitar- 
si se questo solo requisito basti a costituire il feudo separa- 
lo, ovvero debba eoncorrere con gli altri o almeno col fat- 
to del possesso come a territorio distinto, tanto più che nel 
secondo comma dello stesso articolo si vuole che i requisiti 
stessi si ecri/ìcassero strettamente per darsi luogo alla valuta- 
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xiunc tli gH usi por cslini«zione. E Se é toro che tra le mi- 
gliori regole d’ inlorprlrazione della legge vi ha quella di ra|>- 
porlaila alle leggi anteriori, massime se tendano alla mede- 
sima utilità ; la intelligenza data alle ultime parole della de- 
lini/ionc di fendi separati riceve lame maggiore dalla defi- 
nizione che no danno le istruzioni emanate per Napoli nel 
tdIO, portanti all’ art. 2(j che s’ intendono per feudi separati 
quelli che partono da una espressa concessione del principe e 
clic sono stati posseduti come territori distinti e con giurisdi- 
zione separata sino all’ abolizione della feudalità, e le ad parli 
non sieno allibrato nei catasti dei cornimi finitimi. Adunque 
quest ultimo elemento è richiesto cumulativamente agli altri 
per costituire un feudo separato. Nè vale il dire che la cir- 
costanza della soggezione del feudo ad una lassa della soppressa 
deputazione del regno sia richiesta disgiuntivamente nelle istru- 
zioni di Sicilia. Inteso cosi l’ articolo in esame, è chiaro che 
gli ex-feudi di Mangiavacchc, nel tenimento del comune, pos- 
seduti dal barone con unica giurisdizione e dipendenti dalia 
stessa concessione della baronia, non potrebbero mai riguar- 
darsi come ex-feudi separati, ove anche si fosse provata la 
loro soggezione ad una tassa della soppressa deputazione del 
regno. Ma secondariamente è osservabile che nè anco questa 
prova si è fatta dal barone, poiché i certificati da lui prodotti 
apprestano aver egli negli anni 1806, e seguenti pagato per la 
baronìa di Graniti il suo contingente del donativo di scudi 
I5UOOO stanziato nel parlamento dei IO luglio 1806; Or quel par- 
lamento pose a carico di tutti i feudatari una parte del dona- 
tivo in scudi 26250, anche sulle terre feudali. Dunque non si 
potrebbe mai riferire a questa imposizione quel sistema antico 
d’imposte cui accenna 1’ art. 25 del decreto di dicembre 1841, 
altrimenti tutti i feudi di Sicilia sarebbero separati. Così la ec- 
cezione fatta dall’ art. 25 alle regole generali circa il com- 
penso degli usi civici sarebbe assai più ampia della regola , 
anzi la l’cgolu resterebbe inutilmente scrìtta nel decreto e- 
ludendosi cos'i le mire salutari della legge , intese a creare 
nuovi proprietari c migliorare per tal mezzo le condizioni 
tlcir agricoltura, sorgente preziosa della pubblica sussistenza. 
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Considerando 


Che per le premesse cose è manifesto doversi nel caso 
presente indennizzare gli usi dei comune secondo la scala 
de’ compensi, e non già per estimazione. 

SDLLA TERZA 
Considerando 

Che il diritto di Icgneggiare, essendo esercibile indistin- 
tamente ed a tutti usi, a))partiene alla seconda classe degli 
usi civici per le testuali disposizioni dell’ art. 43 delle istru- 
zioni di dicembre 4841. 

Che il diritto di pascere, sebbene appartenga alla prima 
classe, rappresenta una porzione considerabile delle utilità- 
dei demanio, o si riguardi alla lunga durata di suo esercizio 
o si ponga mente alla qualità delle terre le quali possono 
principalmente al pascolo inservire : così che limitato il go- 
dimento dell’ ex-barone da questi due diritti dei comunisti 
diviene di assai tenue importare. 

Che il valore de’ diritti rispettivi dell’ ex-feudatario e dei 
comuni debb’ entrare principalmente in calcolo nella fissazio- 
zionc del compenso, poiché questo rappresenta nella inten- 
zione del legislatore il valor presuntivo degli usi civici, se- 
condochè si raccoglie dal ravvicinamento dell’ art. 47 delle 
istruzioni di dicembre 4844 alle leggi anteriori, massime allo 
art. 46 delle istruzioni di marzo 4840, emanate sull’ oggetto 
medesimo pei reali domini continentali. 

Che in conseguenza si deve a rigor di giustizia attribui- 
re al comune la metà del demanio. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che la sentenza della soppressa commissione dei 29 apri- 
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le <835 non può, è vero, formare sfato in rispetto ai posses- 
sori dell’ cx-fciido b'iorcsta e deHe terre Scampe, poiché fu 
renduta in di loro contuinacia e non appare nè anco nutili- 
cata; cosi che non hanno potuto decorrere per essi i Icrtni- 
ni a produrre igràvaini legittimi. Ma è vero altresi che rie- 
saminandosi ex integro le prctenzioni del comune, il giudi- 
zio non può esser ditformc da quello espresso nella senten- 
za medesima. 

(]he in effetto i diritti allegati dal comune risultano pie- 
namente giustificati. 

1. Dalla transazione dei <7 gingno <400 tra Federico Crispo, 
che era allora il barone del luogo, ed il comune di Taormina, 
cui era in quell’ epoca aggregato, oltre ad altri comuni, qnel- 
lo di Graniti. In essa transazione sono attribuiti ai cittadini 
del comune quei diritti stessi dei quali si ha ora esperimento. 

2. Dalle lettere di manutenzione e possessione spedite dal- 
la soppressa gran corte civile di Palermo ai 24 dicembre 
4772, con le quali sono i singoli di Graniti mantenuti nel pos- 
sesso di tali diritti. 

3. Dal provvisionale della stessa gran corte civile dei 22 
gennaro 4779; penduto con la contraddizinne dei giurati del 
comune di Mongiufli Melia, col quale provvisionale si prescri- 
ve la esecuzione delle precedenti lettere di marìiitenzione e 
possessione. 

Considerando 

Che la circostanza di essersi attribuito un compenso al 
comune di Mongiufli Melia su’ medesimi demani, lungi di sce- 
mar forza alle l’agioni del comune di Graniti, l’accresce; poi- 
ché ambedue i comuni hanno la stessa origine , e derivano 
dai medesimi titoli i loro diritti. La sola conseguenza ragio- 
nevole che si possa desumere dalla circostanza in parola, si 
è che il compenso accordato a Mongiufli Melia debba esser 
valutato e compreso in quello assegnabile al comune di Gra- 
niti, come sarà qui appresso osservato. 

Considerando 

Che le sole norme da seguitarsi nella tassa dei compensi 
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degli usi civici sono quelle segnate dagli articoli i7; ovvero 
dall’ art. 25 delle istruzioni di dieembre i844, secondochè i de- 
mani soggetti a cotesti usi sono in lenimento ovvero sepa- 
rali dal lenimento del comune. 

Clic r art. 47 è applicabile non solo al caso degli usi ci- 
vici di un solo comune, ma a quello eziandio in cui siano 
più i comuni esercenti degli usi; poiché l’articolo è concepi- 
to in termini assoluti e generali, ed altronde non vi è altra 
disposizione la quale pi'evegga c regoli il secondo caso. 

Clic altrimenti ne nascerebbe 1’ assurdità che i compen- 
si separati dovuti a più comuni cousuari non solo assorbi- 
rebbero r intero demanio, senza che ne restasse alcuna por- 
zione al proprietario, ma la totalità del demanio sarebbe in- 
sutncicnte a soddisfarli: ciò che non è certamente nelle mi- 
re della legge. 

Che nella specie sono due i comuni esercenti degli usi 
civici sull’ ex-feudo di Floresta e su le terre Scampe , cioè 
quello di Mongiufii Melia che ne ha già riportato il corri- 
spondente compenso, ed il comune di Graniti, cui il compen- 
so si dee al presente assegnare. È forza adunque prescrivere 
che in questa assegnazione sia valutato e compreso il com- 
penso già accordato all’ altro comune. 

Considerando 

Che relativamente alla qualitìi del compenso non è dub- 
bio doverlo elevare sino al massimo della scala, poiché gl> 
usi civici esercitati sui demani in parola consistono nel di- 
ritto di pascere per quindici mesi in ogni biennio di legna- 
re indistintamente ed a tutti usi, di raccorre ghiande, e so- 
nosi esercitati sopra terre che presentano quasi esclusivamen- 
te queste utilità: cosi che gli usi stessi assorbiscono la massi- 
ma parte della fruttificazione dei fondi. 

SULLA QUINTA 

Veduto 1’ articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giaseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina, preso presenzialmente l’avviso dei 
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consiglio d’ Intendenza, e conformandoci al progetto del fun- 
zionario aggiunto, ritenuti , i diritti, che a teiuire della sen- 
tenza della soppressa commissione dei 29 aprile -1335 competono 
al comune di (franiti sugli ex-feudi Mangiavacchc cFloresta, non 
che sulle terre dette -Scampe esistenti su lutto il territorio 
di Mongiufli Melia , ordiniamo si attribuisca in compenso al 
detto comune di Graniti una metà del valore dello ex-feudo 
Mangiavacclie, e due terze parti del valore della Florcsta, e 
delle terre Scampe, nelle quali sarà valutato e compreso il 
canone, che sopra i fondi medesimi venne costituito al co- 
mune di Mongiufli Melia, per sentenza dell’ anzidetta commis- 
sione dei 21 gerinaro 1830 — Ordiniamo che le porzioni as- 
segnate al comune sicn prese nei siti prossimi al suo abitato: 
per 1’ effetto nominiamo i tre periti D. Antonino Morabilo, D. 
Luigi Ci-imi, e D. Antonino Ajello, affinchè dopo aver prestato 
il giuramento nelle mani del Sottintendente del distretto di 
Castrorcalc^ procedano all’ apprezzamento, ed alla divisione 
dei demani in parola secondo le basi suindicate, apponendo 
con precisione i limiti tra le proprietà che rispettivamente 
toccheranno alle parti, c riferiscano se la divisione venga a 
]>rivare alcuno degl’ interessati del più facile accesso ad un 
iiunie o ad un fonte , e simile; indicando nell’ affermativa i 
mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, ed il valore delle 
servitù che debbansi per avventura costituire sulle terre di 
una parte in benelicio di quelle dell'altra. 

Del tutto sarà formato apposito c dettagliato verbale , 
che verrà depositato in questa Intendenza. Ordiniamo in fi- 
ne che le spese della divisione dell’ ex-feudo Mangiavacchc 
cedano per metà a carico del comune, per metà a peso dei 
possessori; quelle della divisione degli altri demani, sieno 
contribuiti quanto a due terzi dal comune, ed un terzo dai 
possessori: le spese del giudizio sieno ugualmente riparlile 
tra il comuue ed i proprietari. 

Fallo c pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intendente 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

H Segretario Generale 

M. Ceiesti. 14 
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Nella causa tra il comune di Fumari, e la Principessa 
di Furnari. 

Il dì 22 agosto 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni^ 

4. Un demanio in cui il comune possiede il dritto dell’er- 
ba e della semina, 1’ ex-barone il dritto sugli alberi sola- 
mente, si pi'esume di proprietà del comune, ovvero del ba- 
rone ? 

2. Nella prima ipotesi il diritto del barone debb’ essere 
compensato per scala ai termini dell’ art. 47 delle istruzioni 
di dicembre 4841, ovvero per estimazione 7 

3. Che per le spese ? 

SULLA prima 

Considerando 

Che è un principio fondamentale sulla soggetta materia 
che nello scioglimento delle promiscuità e nella divisione 
delle terre demaniali si abbia riguardo solamente allo stato 
possessorio ( articolo 46 delle istruzioni degli 44 dicembre 
4844) e che nascendo dubbio sul diritto alla promiscuità non 
si possa mai sospendere 1’ operazione della divisione , ma 
debba continuare sulla base dello stato possessivo, salvo alle 
parti lo sperimento dei diritti rispettivi nel petilorio (art. 9 
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delle istruzioni ). Questo è il principio che debb’ essere al- 
tresì seguitato in tutt’ i casi nei quali il comune contenda 
all' ex-barone la qualità feudale del denaanio , ovvero creda 
rappresentarvi diritti maggiori di quelli dei quali è in pv,s- 
sesso e viceversa, dovendosi allora far procedere alla divi- 
sione secondo lo stato possessivo, salvi rimanendo agl’ inte- 
ressati i loro diritti per la soluzione delle succennate qui- 
stioni avanti i tribunali competenti (art. 28 delle istruzioni). 
Il quale principio è uniforme a quanto prescrissero gli an- 
teriori stabilimenti fatti sull’ oggetto medesimo pei domini 
continentali (art. 6 della L. del i settembre 1805, 48 del 
reai decreto de’ 3 dicembre 4808 , 40 delle istruzioni del 40 
marzo 4840)^ 


Considerando. 

Clic per istabilire lo stato possessivo nel rapporto dei 
diritti rispettivamente posseduti dalle parti sulle terre de- 
nominate del Mortillato , le quali formano il subbietto del 
presente esame , fa d’ uopo por mente ai contratti di loca- 
zione di esse terre celebrati nell’ interesse del comune dal 
4783 al 4825. epoca prossima alla introduzione del giudizio ; 
contratti i quali meritano piena fede perchè racchiusi in atti 
autentici, nè sono combattuti dal barone con atti contrari. 
Or questi contratti addimostrano avere il comune posseduto 
nelle terre in discorso il diritto dell’ erba e quello della se- 
mina, ed aver costantemente e per serie lunghissima di an- 
ni dato r uno e 1’ altro diritto in locazione. Adunque i frutti 
naturali ed industriali del .suolo sonosi percepiti dal co- 
mune. 


Considerando 

Che questa maniera di godimento è l’ indice il più sicu- 
ro della proprietà , poiché è il proprietario che per dritto 
di accessione percepisce i frutti della terra ( L. 9 D. de ad- 
quir. rei. dom. L. 5 § 2 c 3 D. de rivendicai, art. 422 delle 
11. civ.). 
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Considerando 

Che la proprietà del suolo comprende ngualmenlc fa 
proprietà delle superficie e della parte sottoposta, ed indu- 
ce una presunzione juris della proprietà di tutte le costru- 
zioni, piantagioni , c opere fatte sul terreno o nell’ interno 
di esso finché non costi il contrario. Risulta da questi prin- 
cipi che il comune, il quale ha goduto la proprietà della 
superficie, si presnmerehbe proprietario anche degli alberi di 
olivo che ri sono piantati , se i suoi rcapprcscntanti non a- 
vessero religiosamente confessato appartenere al barone il 
diritto sugli alberi: ma non può il barone, scindendo questa 
confessione in pregiudizio di colui che 1’ ha fatta , conchiu- 
dere alla proprietà della intera supei’ficie. La sola conse- 
guenza ragionevole che può desumere da tale confessione si 
è la legittimità del suo diritto sugli alberi, il quale senza siffat- 
ta confessione potrebbesi forse reputare angarico ed usurpato. 

Considerando 

Che gli esposti principi di dritto comune non soffrono 
alcuna derogazione o limitazione in materia di scioglimento 
di promiscuità; anzi se ne trova la espressa conferma agli art. 
48 e 49 delle succitate istruzioni, i quali reputano i meri co- 
loni, ossìano aventi diritto alla semplice coltivazion delle ter- 
re, come divenuti pioprietari dell’ erba e degli alberi, salvo 
1’ obbligo di pagare la solila corrisposta; ed attribuiscono aL 
1’ ex-barone il compenso del diritto di fida o dritto sugli al- 
beri nel solo caso che T abbia egli conservato o per effetto 
di giudicato o per altro qualunque dritto riconosciuto le- 
gittimo. Con più di ragione bisogna reputar proprietario il 
comune , quando abbia posseduto tanto il diritto dell’ erba 
quanto quello della semina, che rappresentano quasi tutta la 
fruttificazione della terra. 

Considerando 

Che invano oppone in contrario la Principessa di Fumari 
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r atto tl’ acquisto della baronia di Fnrnari e suo ter- 
ritorio , per concludere alia proprietà delle terre in 
controversia come esistenti nella baronia , si perchè questa 
conclusione non è legittinui per lo motivo che la concession 
della baronia non induce per necesse la conseguenza che il 
barone sia proprietario di tutto il territorio del comune, si 
perchè le indagini dei titoli sono estranee a questo giudizio, 
in cui non altro si può guai'dare se non lo stato del posses- 
so attuale, ed il possesso attuale nella specie attesta, per quel 
che si è testé considerato, la proprietà del comune. Le ragio- 
ni forse nascenti in prò della principessa dal cenuato titolo 
potranno essere sperimentate in petitorio davanti ai compe- 
tenti magistrati , giusta il sopradetto art. 28 delle istruzioni. 

Considerando 

Che ritenute le terre in parola come proprie del comu- 
ne, il dritto sugli alberi appartenente alla principessa di Fui-- 
nari costituisce una servitù gravitante sulle terre medesime. 
Laonde la questione rimane eircoscritta in questi termini: - le 
servitù esercitate dall’ ex-barone in un demanio comunale in 
qual modo debbono essere compensate ? 

Considerando 

Ore la scala dei compensi fissata dall’ articolo 47 delle 
Istruzioni è stabilita soltanto per gli usi civici che dai comu- 
ni si esercitano su’demani ex-feudali o chiesastici. Ciò risul- 
ta dalla lettera espressa dello stesso articolo, dal contesto di 
tutte le altre disposizioni contenute nelle medesime istruzio- 
ni, e dallo spirito che le ha dettate. Ed in vero sarebbe assur- 
do, inconseguente ed ingiusto il sistema di parificare inte- 
ramente le servitù che un ex-feudatario esercita su’ demani 
comunali a quelle che su’ demani baronali si esercitano da 
intere popolazioni. Laonde il sistema più conforme alla giu- 
stizia si è quello che nasce dai principi del diritto comu- 
ne, dalle disposizioni del decreto degli 44 settembre 4825, 
non derogate per questa parte mercè le novelle istruzioni, e 
degli art. 25 e 26 di queste istesse istruzioni, i quali offrono 
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maggiori elementi di analogia col caso attuale , che non ne 
offre l’art, 17, ed il sistema si è appunto la estimazione del 
diritto deir ex-feudatario, per essere compensalo in corri- 
spondenza del suo effettivo valore. 

SCILA TERZA 
Considerando 

Che niun provvedimento dcGnitivo rendendosi in merito^ 
fa d’ uopo riservar 1’ esame delia question delle spese. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’ intendenza ; e conformemente al parere del 
funzionario aggiunto , ritenuto il dritto competente alla 
principessa di Fumari di raccogliere il frutto degli oli- 
vi nelle terre denominate del Mortellito possedute dal co- 
mune di Fumari , giusta le sentenze della soppressa com- 
missione de’ 27 novembre 1827, e 10 dicembre 1829; no- 
miniamo il perito D. Pietro Borzi, affinchè dopo aver pre- 
stato il giuramento nelle mani del sottintendente del distret- 
to di Castroreale, valuti le terre anzidette prima come libe- 
re, e poscia come soggette alla mentovata servitù in benefi- 
cio della principessa, facendo risultare dalla differenza delle 
due valutazioni il valore della servitù, e riferisca se sia più 
conveniente assegnarsi alla principessa una quota di terre , 
ovvero un annuo canone. Delle sue operazioni stenda circo- 
stanziata relazione, la quale sarà trasmessa in questa inten- 
denza per gli ulteriori pmvvedimenti di giustizia. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ IXTENDEXTE 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Calvaruso e la 
Baronessa di Mandrascate. 

Il dì 5 dicembre del 1842. 

Veduli gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Sono giustifìcati gli usi civici pretesi dal comune di Cal- 
varuso su quell’ ex-feudo ? Quanta fede debbe in proposito 
attribuirsi alle testimonianze dei naturali del comune , mas- 
sime se le sieno confortate da altri amminicoli e corrispon- 
dano alle presunzioni del diritto ? Le molestie inferite da 
parte dell’ ex-barone ai comunisti nell’ esercizio degli usi ci- 
vici bastano forse a renderne il possesso turbolento e clan- 
destino, epperò incapace di servir di base ad un’ azione le- 
gittima ? 

2. A quale classe appartiene, c come debb’ essere compen- 
salo l’uso civico di legneggiare per lo stretto uso necessario per- 
sonale ? 

3. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che venti dei testimoni prodotti da parte del comune 
depongono uniformemente aver quei comunisti esercitato da 
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tempo immemorabile fino al presente il diritto di legneg- 
giarc in quell’ C3i-feudo, ed un solo, cioè Andrea Giacoppo, 
ha deposto che tale esercizio continuato pacificamente fino 
ad otto anni addietro venne da quell’ epoca in poi impedito 
dagli amministratori e filtuaii dell’ ex-feudo , aggiugnendo 
che per questo impedimento hanno i comunisti fatte conti- 
nue vivissime querimonie. Laonde nel concorso di tante te- 
stimonianze uniformi fa d’ uopo ritenere come giustificalo 
il possesso dell’ uso anzidetto. 

Che a discreditare la prova e scemar fede ai detti dei 
testimoni, indarno eccepisce la baronessa di Mandrascate es- 
ser la maggior parte dei testimoni interessati nella causa come 
cittadini del comune ; 

perchè trattandosi di lite dell’ università nella quale 
i singoli non hanno un interesse assai personale e diretto ^ 
o almeno l’ hanno così tenue da non potere spegnere la 
forza del sentimento religioso che ispira il rispetto per la 
santità del giuramento, non sono proibiti di testimoniare in 
giudizio. D’ altronde ogni quistione in proposito è stata già 
rimossa dal reai rescritto de’ 5 novembre ultimo, portante; 
che si ricevano i testimoni prò e cantra di tutt’ i comuni che 
possono concorrere al rinvenimento della verità ; 

2. perchè le deposizioni degli abitanti di Calvaruso so- 
no confermate da quelle di altri nove testimoni di estranei 
comuni ; 

3. perché essendo principio di ragione di legge , che 
nella estimazione delle testimonianze bisogna attendere prin- 
cipalmente alla sincera fede de' testimoni , c vedere se i te- 
stimoni rispondano prontamente e verosimilmente alle inter- 
rofjaziani; nella specie la verosimiglianza dei fatti deposti 
dai testimoni non può revocarsi in dubbio se si pone mente 
che l’ uso civico del quale i testimoni depongono l’esercizio 
è presunto per legge. In questo concorrono tutti gli scrittori 
di diritto feudale; 

4. perchè i testimoni stessi della riprova nulla dicono 
che valga ad escludere la prova dell’ esercizio dell’ anzidetto 
uso del legneggiare. Dalle loro deposizioni risultano bensì 
queste due idee , cioè ; I. che sino all’ anno 1812, epoca del- 
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la pubblicazione della legge parlamentaria abolitiva della feuda- 
lità si permise ai naturali di Calvaruso di legnare neH’ex.-feudo 
per la corrisposta di tari sei per ogni capo di famìglia per la 
cosi detta C(KCÌa e bagliva ; 2. che dopo quell’ epoca i natu- 
rali medesimi bau continuato a legnare , ma furtivamente e 
quando sono stati sorpresi dai custodì sono stali espulsi c 
spesso ancora pegnorati. Or quanto al primo fatto è osser- 
vabile, che la corrisposta dei tari sei piuttosto che riguar- 
darsi come cori-ispettiva all’ uso civico di legncggiarc , dee 
ritenersi come un’ angheria imposta ai vassalli dalla prepo- 
tenza del barone , sccondochè 1’ addimostrano la sua stessa 
denominazione di caccia e bagliva, e 1' essersi riscossa dalla 
università de’ cittadini. Le molestie poi, le pegnorazioni ed 
i sequestri che all’ occasione dell’ esercizio dell’ uso in di- 
scorso sonosi fatti ai comunisti non son capaci a renderne 
violento c clandestino il possesso. Eglino, il titolo di posse- 
dere, lo hanno nella legge la quale presume gli usi civici , 
massime gli essenziali, nei demani , giusta le teorie esposte 
nel numero precedente, e questo titolo non può essere scos- 
so od alterato dagl’ impedimenti e dalle molestie che ven- 
gono loro inferite da parte dell’ ex. feudatario ; impedimenti 
e molestie che debbono reputarsi essi stessi come atti di 
violenza piuttosto che far qualificare per violento il posses- 
so degli usi. Le vie di fatto, le violenze non inducono alcun 
diritto in favore di colui che le adopera. 

Considerando 

Che i contratti di vendita delle legna dell’ ex-feudo ce- 
lebrati dal feudatario non escludono il possesso del comu- 
ne, ma possono tutto al più condurre alla conseguenza di 
un possesso promiscuo tra barone e comune. 

Considerando 

Che nè anco vale ad escludere il possesso del comune 
la condanna correzionale profferita in dicembre 4830 contro 
pochi comunisti per recisione di legna commessa nell’ cx- 
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fRudo, sendo notissimo il principio di dritto, che i giudicali 
si possono opporre a coloro solamente nel cui interesse so- 
no pronunziati , ma non possono recare a’ terzi alcun gio- 
vamento o pregiudizio. 


Considerando 

Che con pari inutilità invoca la baronessa di Mandra- 
scatc il certificato negativo degli usi civici rilasciato dal sin- 
daco del comune nell’ anno 1836, poiché al fatto di un sin- 
daco o ignorante , o negligente , o prevenuto non si può 
attribuire tanta importanza da farne dipendere la perdita 
dei diritti sacri ed imprescrittibili di una intera popolazione. 

Considerando 

Che stabilita la prova dell’uso di Icgneggiare in prò del 
comune, è mestieri fissarne la cstenzione pei risultamenti 
della stessa prova testimoniale. Ed in proposito è osservabi- 
le, che non solo dalla riprova , ma eziandio dalla prova si 
raccoglie , che nell’ ex-feudo non esistono se non piante 
selvagge di basso fusto, le quali non possono essere addette 
ad altro che allo stretto uso del fuoco. Vero è che i pove- 
ri del comune ordinariamente vendono quelle legna , ma 
questo mercimonio lungi di rappresentare alcun ramo di 
industria è una specie di sottrazione che quei miseri fanno 
aita propria comodità, affine di potere con quel poco di de- 
naro che ne ricevono sopperire a più urgenti bisogni : laon- 
de questa maniera di mercimonio non può elevare 1’ uso del 
legno da uso civico essenziale ad uso civico utile , il quale 
comprenda, oltre all’uso necessario personale, una parte e- 
ziundio d’ industria. 


Considerando 

Che non si è apprestala da parte del comune una giu- 
stificazione ugualmente soddisfacente del diritto di pascere. 
Imperciocché non tutti i suoi testimoni ne depongono lo 
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esercizio, e quel che più rileva si è provalo che alcuni dei 
comiuiisti hanno affittata 1’ eiba di altri tei’ritorì per lo pa- 
scolo dei loro animali ; cosa che-non avrebbero al certo pra- 
ticata, se avessero avuto il diritto di pascere nell’ ex-feudo. 
Arrogo che l’ cx-barone ha giustiCcato con pubblici documenti 
aver egli sempre disposto dell’ intero erbaggio , affittandolo 
non solo a persone di estranei comuni, ma talvolta anche ai 
naturali di Calvaruso. Laonde la pretenzione del comune 
non può per questa parte ritenersi come giusta e ben vc- 
riflcata. 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Che r uso civico competente al comune, per le cose os- 
servate nella quistion precedente, si è il legnare per lo stretto 
uso necessario personale. Appartiene questo alla prima classe 
degli usi eivici, a tenore degli art. H e 12 delle reali istru- 
zioni di dicembre 1841, epperò il compenso debb’ essere dal 
quinto al quarto del demanio, giusta 1’ art. 17. 

Che nella latitudine della scala si conviene riguardare 
alla naturale importanza dell’ uso del legneggiare, alla mol- 
titudine delle pci’sone che lo hanno esercitato, alla ristret- 
tezza dell’ ex-feudo ed alla mancanza di altri demani nello 
stesso territorio, nei quali avesse potuto la popolazione e- 
sercitarc il medesimo uso; circostanze tutte le quali consi- 
gliano ad attribuire al comune il massimo del compenso. 

SULLA TERZA 

Veduto l’ art. 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Cxiuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso del 
consiglio d’ Intendenza, e conformemente al progetto delfun- 
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zionario aggiunto ; senza attendere alla domanda fatta da 
parte del comune di Calvaruso per lo diritto di pascolo, la 
cjuale rigettiamo , dichiariamo il comune medesimo in pos- 
sesso del diritto di legnar legno secco per lo stretto uso 
necessario personale nelle terre demaniali dell’ ex-feudo di 
Calvaruso posseduto dalla baronessa di Mandrascatc Donna 
Orietta Stella Moncada nel nome; ed in compenso ordiniamo 
gli si attribuisca la quarta parte delle terre medesime , da 
prendersi nel sito più prossimo all’ abitato. Per 1’ effetto no- 
miniamo i periti D. Littorio Barbera, D. Domenico Gemelli , 
e D. Domenico Filocamo , affincliè dopo aver prestato giu- 
ramento nelle mani del funzionario aggiunto apprezzino le 
dette terre , e ne distacchino in prò del comune una 
porzione, la quale corrisponda in valore alla quarta parte 
che sarà presa nel sito più vicino all’ abitato , c riferiscano 
se la divisione venga a privare alcuno degl’ interessati del 
più facile accesso ad un flumc o ad un fonte, o lo lasci trop- 
po segregato dal legname necessario agli usi della vita, indi- 
cando nell’ affermativa i mezzi onde riparare a siffatti incon- 
venienti, il valore delle servitù che debbonsi forse costitui- 
se sulla proprietà di una parte in beneficio di quella dcl- 

I altra, apponendo con precisione i limiti. 

Ordiniamo che le spese del giudizio c della divisione 
cedano per tre quarti a carico della baronessa di Mandra- 
scatc, per una quarta a peso del comune. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intendente 

COADIENDATORE DE LIGUORO. 

II Segretario Generale 

M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune del SS. Salvatore, il Vescovo 
di Patti, ed altri possessori. 

Il di 5 dicembre 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

1. Le quistioni decise dall'abolita commissione per lo sciogli- 
mento de’ diritti promiscui con sentenza non notificata da 
alcuna delle parti possono essere riesaminate dall’ Inten- 
dente secondo la norma de’ novelli stabilimenti legislativi ? 

2. Nell’ affermativa si può dichiarare incTficace la prova 
testimoniale degli usi civici di un comune, sol perchè i te- 
stimoni sono cittadini dello stesso comune ? 

3. Quali sono gli usi civici, il cui possesso è rimasto as- 
sodato mercè la detta prova testimoniale ? 

4. Come cotesti usi debbono essere compensati? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Consideramlo 

Che r abolita commissione con sentenza dei 7 luglio 1830 
dichiarò inattendibile la prova testimoniale offerta dal co- 
mune nella causa presente , sol perchè formata per mezzo 
di testimoni naturali dello stesso comune; 
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Che questa sentenza non è stata però notìfìcata da alcu- 
na delle parti, per forma che non avendo potuto decorre- 
re i termini stabiliti dalla legge pei legittimi gravami non 
ha acquistato 1’ autoi'ità delia cosa giudicata ; 

Che queste sentenze fanno stato tra le parti , e preclu- 
dono r adito a qualsiasi discussione ulteriore nel solo caso 
che sieno passate in cose giudicate : ma in caso contrario si 
hanno come non pronunziate , nè impediscono il riesame 
delle quistioni per esse decise ; 

Che ciò risulta apertamente dagli art. 3 4 5 del reai de- 
creto dei f9 dicembre 1838 , cd in modo ancor piò formale 
deir art. 2 delle istruzioni degli -Il dicembre 4841. Statuisce 
questo articolo dover gl’ Intendenti riesaminare le divisioni 
non ancora drfpnitivamente lUtì/natCj sia perdi' siano state 
impugnate le ordinanze delle conunissioni, sia parchi sui re- 
clami presentati non siavi un avviso della gran corte dei 
conti approvato a norma della legge. È dunque evidente che 
se le ordinanze delle commissioni sono state impugnate o 
sono tuttavia impugnabili perchè non notificate, gl’intenden- 
ti sono nel dovere di riesaminarle, alfine di riformarle mer- 
cè novelli chiarimenti che crederanno opportuni ^ giusta la 
norma delle ultime istruzioni ( 2. comma dello stesso art. 2- 
di esse istruzioni ). 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che la mentovata sentenza della commissione è fondata 
sull’ unico riflesso che i testimoni prodotti dal comune era- 
no tutti suoi naturali ; 

Che ogni quistione in proposito è stata rimossa dal reai 
rescritto dei 5 novembre ultimo , portante che nelle cause 
di scioglimento di promiscuità si ricevano i testimoni prò 
e contra di tiUt’ i comuni che possano concorrere al rim<e- 
ninienlo della verità. 

Che in effetto trattandosi di lite dell’ univcrsitìi nella 
quale i singoli non hanno interesse assai personale e dirct- 
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to per potersi riguardare come parli litiganti , o almeno ve 
r hanno cosi tenue da non potere attutare la forza del sen- 
timento religioso che ispira rispetto per la santità del giu- 
ramento, non è vietato ad essi singoli di testimoniare in giu- 
dizio. Arrogo che i comunisti sono talvolta testimoni ne- 
cessari, quando trattasi di demani poco o nulla frequentali 
dagli estranei, in guisa die la loro esclusione costituirebbe 
talvolta il comune nella impossibilità di provare i suoi di- 
ritti ; 

Che a queste osservazioni si aggiungono tre potissime 
circostanze di fatto, cioè ; t. che il comune del SS. Salva- 
tore è diviso in due parti con territori differenti, dei quali 
uno appartiene alla mensa vescovile di Patti, 1’ altro al nio- 
nistcro grande di S. Marco, cosicché gli abitanti di una parte 
non hanno sul territorio dell’ altra nè anco quell’ interesse 
collettivo ed indiretto che potrebbe indurre qualche so- 
spetto intorno alla loro veridicità; 2. che i testimoni pro- 
dotti dal comune sono nell’ imponente numero di trenta- 
cinque, e tutti concordi, in guisa che dinioilmcnte si possa 
supporre in tutti un concerto fraudolento per tradire la 
giustizia e la verità ; 3. che ad escludere le conseguenze di 
cotesta prova non si è apprestata dai convenuti alcuna pro- 
va contraria. 


SULLA TERZA 
Considerando 

Che dalla prova testimoniale, che per le cose osservate 
nella quistion precedente è capace ad indurre la convinzio- 
ne nella coscienza dei giudicanti, risulta evidentemente che 
il comune sia stalo sempre nel possesso paciGco del dirit- 
to di pascere e di legnare nei boschi di Antonello c Por- 
cacciolo, ed anche di raccorre le ghiande quando le non 
sieno sufGcicnti ad alimentare quindici porci nel primo r. 
venticinque nel secondo, come pure del dirillo di |)ascere 
e di legnare nelle terre di Scauno e nel bosco di Fascilo. 
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SDLLA QUARTA 


Ritenuti gli anzidetti diritti di pascere e di legnare in- 
distintamente nelle ten-e di Fasello e di Scanno. 

Considerando 

Che sebbene il diritto di pascere sia un uso civico es- 
senziale, giusta gli art. \\ e 42 delle istruzioni di dicembre 
4844 , quello però di legnare indistintamente appartiene alla 
seconda classe per le testuali disposizioni dell' art. 43 delle 
medesime istruzioni; 

Che l’uno e l’altro poi sono di grandissima importan- 
za, se si ha riguardo alla natura delle teiTC sulle quali so- 
nosi esercitati, avvegnaché sono terre boscose nelle quali 
il pascolo ed il legno rappresentano gran parte delle utilitiV 
onde sono esse terre suscettive .• laonde a rigor di giusti- 
zia spetta al comune la metà delle terre medesime. 

Considerando 

Che questo compenso debb’ essere alquanto aumentato 
relativamente ai boschi di Porcacciolo ed Antonello, poiché, 
oltre agli usi del pascere e del legnare , il comune vi ha 
esercitato anche quello di raccòrrò le ghiande nel caso an- 
zidetto ; ed è marcabile che dalla prova testimoniale sì 
raccoglie, che quel caso si è verificato raramente per Por- 
cacciolo e quasi mai per Antonello. 

SULLA QUINTA 

Veduto 1’ articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’ Intendenza, c conformemente al parere del 
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funzionario aggiunto, senza attendere alla nullità dell’ esame 
testimoniale dicliiarata con sentenza dell’ abolita commissio- 
ne dei 7 luglio 1830 , dichiariamo che il comune del SS. Sal- 
vadore ha posseduto e possiede su i boschi Antonello e 
Porcacciolo i diritti di pascere senza alcuna corrisposta ; di 
legnare il legno morto ed anche il verde dei cosi delti sot- 
tocoUi ; di raccòrrò le ghiande quando le non sieno siifficicn- 
fi all’ alimento di venticinque porci nel primo bosco, e di 
quindici nel secondo. 

In conseguenza ordiniamo che si attribuisca al comune 
tre quinti dei boschi Antonello e Porcacciolo, e la metà del 
bosco di Fascilo c delle terre di Scanno , da prendersi nei 
sili più prossimi all’ abitato. 

Per 1’ effetto ordiniamo, che tre periti agrimensori da 
nominarsi dal sottintendente di Patti , dopo aver prestato 
giuramento nelle mani del medesimo, apprezzino i soprad- 
detti demani e ne distacchino in prò del comune una por- 
zione di ciascuno, la quale corrisponda in valore alle quote 
come sopra assegnategli, apponendo con precisione i limiti, 
e riferiscano se la divisione venga a privare alcuno degl’ in- 
teressali del più facile accesso ad un fiume o ad un fonte, 
o io lasci troppo segregato dui legname necessario agli usi 
della vita, indicando nell’ afl'ermativa i mezzi onde riparare 
a siffatti inconvenienti^ ed il valore delle servitù che deb- 
bonsi forse costituire sulla proprietà di una parte in be- 
neficio di quella dell’ altra. 

Ordiniamo che le spese del giudizio c della divisione 
sieno ripartite fra le parli in proporzione delle quote da 
ciascuna ottenute nella divisione.. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intehdeute 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Jl Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Messina e la 
Maggior Chiesa di Pezzolo. 

Il dì <2 dicembre del 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni : 

4. Un diritto donato illegittimamente sul demanio d’ un co- 
mune è compensabile in linea di scioglimento di promiscuità, 
quantunque sìa stata la donazione seguita dal possesso, mas- 
sime se il possesso non sia nè anco sotto l’ impero delle vec- 
cbie leggi durato per lo tempo necessario per prescrivere ? 

2. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che la chiesa Madre di Pezzolo appoggia le sue istanze 
sulla donazione del 26 giugno 4760 e sul possesso che dice 
aver sin d’ allora goduto del cespite donato j 

Che la donazione è nulla evidentemente, sia per difetto 
di potestà in coloro che la fecero, i quali si asseriscono ca- 
pi del popolo, ma non ne aveano per fermo la rappresentan- 
za, sia per 1’ assoluto difetto della Sovrana autorizzazione e 
di tutte le altre solennità che le leggi del tempo richiedevano j 
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Clic per questi vizj appunto la fu annullata dal tribunale 
del reai patrimonio , come dal dispaccio dei 26 agosto 1861. 
emesso sulle istanze dei rappresentanti stessi della universitìi 
i quali non 1’ annullamento ma la esecuzione reclamavano 
della donazione; 

Che invano invoca la chiesa la nota regola, res inter a- 
lios indicata tertio ncque nocet ncque prodest, f.cr concludere 
che quel dispaccio non possa nuocere a lei che non v’ n’i- 
tervenne, avvegnacchè il comune non allega il dispaccio cx- 
ceptione rei indicatae, ma come un documento attestante che 
l’ approvazione di che avrebbe dovuto esser vallata la dona- 
zione per esser produttiva di effetti legali fu rifiutata dall’au- 
torità competente ; 

Che con pari inutilità si eccepisce esser prescritta 1' a- 
zion di nullità della donazione, sì perchè trattandosi di alie- 
nazione illegittima del demanio comunale la può esser dichia- 
rata sempre abusiva a qualunque epoca rimonti (art. 176. del- 
la legge suH’ammniistrazione civile dei 12 dicembre 1816) si 
perchè ove per la prima volta opponendosi contro il comu- 
ne la donazione, ora sorge in essi il diritto, e 1’ interesse di 
impugnarla ; 

Considerando 

Che i vizj del titolo si comunicano al possesso che n’è 
stata la conseguenza. È notissimo che il possesso per essere 
rnanutenibilc , e capace di apprestare gli elementi ad un’ a- 
zione legittima , dehb' essere un possesso civile , animo do- 
mini , a titolo non precario , dehb’ essere un fatto ed un di- 
ritto nel tempo stesso il quale possa servir di fondamento 
alla usucapione ed agli interdetti. Le quali teorie ripetute 
frequentemente dalla sapienza dei romani giureconsulti sono 
fermate nelle leggi veglianti (art. 2134 a 2147, e 2183 11. civ; 
127 e seg. della'pr. civ.) Or non può riguardarsi come legitti- 
mo il possesso fondato sopra un titolo apertamento nullo non 
solo per la sostanza ma eziandio per la forma; 

Che non può dirsi che per effetto di tale possesso siasi 
acquistata la prescrizione. 

1. perchè per lo cit. art. 176 della legge suU’ammini- 
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strazione civile ogni occupatone ed ogni alienazione illegittima 
del demanio comunale è dichiarata abusiva , a qualunque epo- 
ca V una e V altra rimonti ; la quale locuzione addimostra 
che la legge non è scritta solamente per 1’ avvenire, ma per 
j iparare altresi le usurpazioni , e gli abusi del passato ; 

2. perchè gli atti di locazione de’ quali la chiesa de- 
sume la pruova del suo possesso sono avvenuti dal 1822 al 
1834. Essi adunque possono conchiudere al godimento del pos- 
sesso in quel periodo di tempo j ma rimane sempre dubbio- 
so 1’ inizio del possesso, eh’ è il punto di mossa dal quale bi- 
sogna partire , per risolvere la quistion della prescrizione. 
Aggiungasi che le istanze fatte nel -1761 per ottener 1’ ap- 
provazion della donazione , e il dispaccio negativo che ne 
conseguitò allontanano l’ idea del cominciameuto del posses- 
so dal tempo della stessa donazione. 

3. perchè ove anche si ritenga in fatto che il possesso 
cominciò nel 1760, epoca della donazione , e si ammetta in 
dritto che le sanzioni salutari del citato art. 176 della L. del 
1816 non colpiscano le prescrizioni acquistate , egli è certo 
che nella specie la prescrizione non era consumata all’epo- 
ca della sopravvegnenza di quella legge, avvegnacchè la leg- 
ge che prima imperava intorno alle prescrizioni, cioè la no- 
ta pramatica del 1798, richiedeva un centennio per la pre- 
scrizione del dominio dei beni comunali. 

Considerando 

Che da queste osservazioni risulta apertissima la insus- 
sistenza dell’ azion della chiesa. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che le spese del giudizio debbono cedere a carico della 
parte soccumbente. 
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Noi Commendatore D. Giuseppe De Lignoro Intendente 
della provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’intendenza, e conformemente al progetto del 
funzionario aggiunto. 

Rigettiamo le domande proposte da parte della chiesa 
madre del villaggio di Pezzolo, e la condanniamo alle spese. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Imtendeittk 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Rcilano c il Comune 
dì Mistrelta. 

Il dì 15 dicembre 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni; 

1. Quali diritti competono al comune di Rcifano sull’ ex- 
feudo denominato Comune proprio del comune di Mistretta? 

2. Gli usi civici esercitati da un comune nei demani di al- 
tro comune debbono essere compensati per scala , ovvero 
per estimazione ? 

3. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 

« 

Considerando 


Che i testimoni prodotti nell’ interesse del comune di 
Reitano , i quali sono nel numero di nove e tutti di estra- 
nei comuni, hall deposto uniformemente c per propria scien- 
za essere stato quel comune da tempo immemorabile nel 
possesso continuo pacifico c pubblico degli usi civici in con- 
troversia, meno quello di semina, relativamente al quale han 
dichiarato nulla conoscere. 

Che da parte del comune di Mistrelta non si è appre- 
stata alcuna pruova in contrario sia per escludere il fatto 
del possesso, sia per mostrarne la illegittimità; 
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die anzi ad aggiustar maggior fede cd autorità alle de- 
posizioni de’ testimoni concoiTe il contratto di enfiteusi del- 
1’ ex-feudo in parola stipulato a’ quindici maggio 1793 nello 
interesse dell’ università di Mistretta dalla deputazione de- 
legata per la censuazione , poiché nel contratto si dichiara 
formalmente essere 1’ ex-feudo soggetto ai diritti di pascere, 
e di legnare in favor dell' unix'ersita di Reitano per effetto 
delle sue scritture e della inveterata osservanza. Adunque i 
fatti certificati dai testimoni corrispondono a quelli che in 
altre occasioni si dichiarano nelle scritture dalla stessa uni- 
versità di Mistretta derivale. 

Che disaminali con queste vedute i risultamenti della 
prova testimoniale inducono nella coscienza dei giudicanti 
un convincimento profondo , che. 1’ attore sia stato in real- 
tà nel possesso degli usi civici anzidelti , e che il possesso 
sia un possesso civile animo domini, da poter servire di base 
ad un’ azione di compensamento, nel senso dell’ art, 16 del- 
le istruzioni di dicembre 1841. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che la compensazione degli usi civici per scala a tenore 
deir art. 17 delle citate istruzioni è stabilita per quelle pro- 
miscuità che competono ai comuni sui demani degli ex-ba- 
roni o delle chiese. 11 testo dello stesso art. 17 non che de- 
gli altri compresi nel medesimo titolo, ed i principi che ne 
lian dettato le sanzioni non lasciano luogo a dubitare della 
enunciata verità. Non c dunque applicabile 1’ art. 17 a quelle 
promiscuità che dagli ex-baroni o dalle chiese ovvero da 
particolari, o dagli stessi comuni si esercitano su i demani 
di altri comuni. I due casi sono affatto eterogenei, epperò 
le disposizioni sancite per uno non possono essere estese al- 
r altro sendo di principio che la estensione delle leggi deb- 
ba arrestarsi tra casi simili ; altrimenti trascorrerà a poco a 
poco sino alle cose dissimili , c le sottigliezze degl’ ingegni 
prevaieranno sull’ autorità delle leggi. 
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Considerando 

Clic per qunnto concerne prccisamenle alle promiscuità 
tra comuni, la legge ne ordina lo scioglimento con la esti- 
mazione dei vicendevoli diritti sui demani, tenendosi pre- 
sente la popolazione di ciascun comune il numero rispetti- 
vo degli animali , ed i loro speciali bisogni ( art. 5 delle ci- 
tate istruzioni). 

Considerando 

Che per conscguente il mezzo legittimo di compensazio- 
ne da adottarsi nel caso in esame si è 1’ estimazione sulle 
basi del cennato articolo. 

SOLLA TERZA 
Considerando 

Che r esame della question delle spese dee riservarsi al 
diflinitivo, quando determinandosi le porzioni che i due co- 
muni contendenti conseguiranno rispettivamente sul dema- 
nio in parola , si potranno ripartir tra loro con la medesi- 
ma proporzione le spese del giudizio e della divisione ( art. 
59 delle citate istruzioni). 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso 
del eonsiglio d’ Intendenza, c conl'ormcmente al progetto del 
funzionario aggiunto. 

Dichiariamo che il comune di Reitano ha esercitato ed 
esercita nell’ cx-fendo denominato Comune di pertinenza del 
comune di Mistretta i seguenti usi civici, cioè: 

i. il diritto alla percezione dell’ erbaggio, con facoltà 
di venderlo, ed alTittarlo dai quattordici settembre a sei di- 
cembre di ogni anno. 
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2. il diritta del pascolo degli animali dei suoi cittadi- 
ni per tutto il resto dell’ anno. 

3. il diritto di legnare , e di raccoiTC disa , anche per 
mercimonio. 

Rigettiamo le altre domande del comune. E prima di 
procedere alla determinazione del compenso , ed alla divi- 
sione del demanio ordiniamo che un perito agrimensore da 
nominarsi dal Sottintendente di Mistretta , insieme ad altri 
due da nominarsi uno dal decurionato di Mistretta , e 1’ al- 
tro da quello di Reitano , dopo avere prestato giuramento 
nelle mani del Sottintendente del distretto yalutino il detto 
ex-feudo prima come se fosse libero dalla servitù degli an- 
zidetti usi civici , e quindi come a questi soggetto, tenendo 
presente la popolazione di ciascun comune, e il numero ri- 
spettivo degli animali. Rileveranno essi la differenza delle 
due valutazioni , e stenderanno circostanziato rapporto del- 
le loro operazioni , il quale verrà trasmesso in questa In- 
tendenza per gli ulteriori provvedimenti di giustizia. 

Per le spese ci riserbiamo di provvedere al diflinitivo. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L' Intendente 

COJLMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Mistretta contro il Cavaliere 
D. Giuseppe Militcllo. 

Il di i5 dicembre 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’Intendente ha elevalo le seguenti qiiistioni: 

1. Sono provati i diritti civici dedotti dal comune ? 

2. Può il comune allegare in questo giudizio I’ usurpazione 
delle terre promiscuamente possedute, sul pretesto che ap- 
partengono esse al demanio comunale ? 

3. Il diritto di pascere esercitato illimitatamente dal co- 
mune , con facoltà di venderlo cd afìittaiio , costituisce un 
uso civico essenziale , ovvero un uso civico domenicale, cd 
in questa seconda ipotesi come debb' essere eompensato ? 

4. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 

Considerando 

Che due sono i fondi su’ quali il comune ha sperimen- 
tato il diritto di pascere , cioè uno in contrada F'iscardi 
nell’ ex-feudo Montagna , 1’ altro in contrada Faeare nello 
ex-feudo di S. Maria La Scala ; 

Che relativamente a questo ultimo il diritto del comu- 
ne fu riconosciuto c confessato dal convenuto sin dal prin- 
cipio del giudizio, c dichiarato dada soppressa commissione 
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per sentenza dei ventisette aprile 1851 , la quale non è sta- 
ta impugnata da alcuno degl’ interessati. Adunque per quel- 
la parte la domanda del comune non può più ammettere 
discettazione ^ poiché la è garentita dalla confessione della 
parte avversa e dall’ autorità della cosa giudicata ( art. 1510 
c 1304 L. civ., art. 2 num. 2 delle istruzioni di dicembre 1841). 

Che per quanto concerne all’ altro fondo , il comune 
non ha provato in modo soddisfacente le sue intenzioni. Dei 
sette testimoni prodotti e che sono tutti comunisti due soli 
depongono il fatto del possesso attuale ; uno ha dichiara- 
to nulla sapere , e gli altri quattro han discorso di possesso 
goduto molti anni addietro , avendo dichiarato ignorare se 
il possesso sia stato anche successivamente continuato. 

Che per 1’ opposito i testimoni addotti a riprova dal 
convenuto sono stati uniformi nel deporre che il fondo in 
parola non solo sia stato posseduto dal proprietario in pie- 
na ed assoluta libertà , ma anche per la sua posizione e per 
la maniera di sue coltivazioni non sia suscettivo della pre- 
tesa servitù di pascolo , poiché è chiuso da mura ed albe- 
rato di colsi j 

Che queste deposizioni acquistano forza e fede maggio- 
re per r armonia in cui sono con la prova scritturale of- 
ferta dal medesimo convenuto. In fatti i titoli dell’ acquisto 
de’ di costui autori, i quali rimontano nientemeno che all727 
ed al 1802, apprestano che sin d’allora il fondo era chiuso 
con muri di pietra a sceco ed alberato di celsi; circostan- 
ze le quali inducono una presunzione gravissima della sua 
libertà dagli usi civici del comune : come libero lo rivelò il 
proprietario nell’ anno 18H : come libero lo ritenne il giu- 
dice del cii’condario di Mistretta, quando sulla domanda pro- 
dotta dal titluario del comune per essere mantenuto in pos- 
sesso del diritto di pascolo su di esso fondo, rinviò le parti 
a provvedersi in petitorio, poiché non fu giustificato da par- 
te dell’ attore il fatto dell’ annuale possesso, come dalla sen- 
tenza de’ 22 marzo 4825. 

Che perciò coordinati i risultaraenti della prova testi- 
moniale ai fatti risultanti dalle scritture n’ emerge nitidissi- 
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ma la conseguenza della libertà del fondo Vìscardi dal di- 
ritto di pascolo preteso dal comune. 

Che altronde da parte di esso comune non si è esibito 
alcun titolo posteriore al 4735 per dimostrare che la chiu- 
sura c la piantagione ad alberi gentili sieno state fatte ille- 
gittimamente ; per lo chè è forza rispettare il possesso pa- 
cifico e secolare del proprietario ( art. 20 delle citate istru- 
zioni di dicembre 1841 ). 

Che giova da ultimo riflettere che trattasi di picciolis- 
sima tenuta di terre già migliorata dal possessore : per lo 
che è raggiunto lo scopo delie leggi intorno allo scioglimen- 
to delle promiscuità , eh’ è quello appunto d’ immegliare le 
condizioni dell’ agricoltura , sorgente preziosa della pubbli- 
ca ricchezza. 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Che la sopradelta sentenza della commessione, ritenen- 
do il fondo Favare come proprio del 'convenuto, lo dichia- 
rò soggetto al diritto di pascolo in favor del comune e pre- 
scrisse la valutazione di siffatto diritto a norma de’ sovrani 
stabilimenti eh’ erano allora in vigore, e questa sentenza fu 
renduta sulle domande uniformi dei rappresentanti dello stes- 
so comune ; 

Che la medesima ha fatto già passaggio in cosa giudica- 
ta , poiché ninna delle parti l’ha impugnata co’ legittimi 
gravami ; 

Che per conseguente alla querela di usurpazione , ora 
promossa dai sindaco del comune, resiste non solo il fatto 
proprio , ma 1’ autorità della cosa giudicata ; 

Che oltre a ciò non sarebbe questo il giudizio capace 
per vendicare la pretesa usurpazione, tanto più che in man- 
canza di titoli giustificativi della proprietà del comune la 
querela di usurpazione si traduce in un giudizio di rivendi- 
ca da esperirsi davanti alle autorità competenti. 
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SULLA TERZA 
Considerando 

Che 1’ erbaggio delle terre in contrada Favare appartie- 
ne in piena proprietà al comune il quale ne dispone come 
di un cespite suo patrimoniale , aflittandolo e vendendolo 
non solo ai comunisti ma eziandio ai forestieri. Laonde non 
è questo un uso civico essenziale nel senso degli articoli di 
e 12 delle istruzioni di dicembre i84d , ma bensì un diritto 
domenicale contenente partecipazione ai frutti ed al domi- 
nio del fondo a tenore del numero terzo dello stesso arti- 
colo di e deir art. d4 delle medesime istruzioni. Ed in vero 
se quest’ ultimo articolo annovera tra gli usi civici della ter- 
za classe la mera partecipazione alla fida , dee con pià di 
ragione riferirsi il godimento esclusivo di essa fida, il quale 
costituisce un diritto certamente più forte. 

Che da queste premesse conseguita che il compenso spet- 
tante al comune debba essere dal quarto a due terze del 
demanio ( art. d7 delle istruzioni ). 

Che nel fissarne la quantità , fa d' uopo riflettere che 
sebbene il diritto di semina sembri a prima vista più grave 
di quello dell’ erbaggio , questo viene però esercitato e go- 
duto per un tempo più lungo , e trattasi altronde di terre 
le quali sono più al pascolo adatte che alla semina : laonde 
la divisione in parti uguali tra compossessori è il tempera- 
mento più coni^orme alla giustizia ed alla equità. 

SULLA QUARTA 

Veduto l’ art. 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso del 
consiglio d’ Intendenza, e conformemente al parere del fun- 
zionario aagiunto. 

Ritenuti i diritti che a tenore della sentenza dell’ uboli- 
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ta commissione de’ 27 aprile 4834 competono al comune di 
Mistretta sulle terre possedute da D. Giuseppe Militello in 
contrada Favare nell’ ex-feudo di S. Maria La Scala , ordi- 
niamo si attribuisca in compenso ad esso comune la metta 
delle terre medesime, la quale sarà presa nel sito più pros- 
simo all’ abitato. Per 1’ effetto ordiniamo die un perito da 
nominarsi dal Sottintendente del distretto, dopo avere pre- 
stato giuramento nelle di costui mani, apprezzi le terre in 
parola, e ne assegni al comune una porzione corrisponden- 
te in valore alla metà , apponendo con precisione i limiti 
tra le proprietà che rispettivamente toccheranno alle parti. 
Delle sue operazioni stenderà apposito , e dettagliato ver- 
bale , che verrà trasmesso in questa Intendenza. 

Rigettiamo la domanda relativa alle terre esistenti in 
contrada Yiscardi nell’ ex-feudo Montagna ; salvo al comune 
il diritto di farsi reintegrare nel possesso tanto di quest’ ul- 
timo fondo , quanto della rimanente porzione dell’ altro, se 
sieno stati per avventura usurpati al demanio comunale. 

Ordiniamo che le spese del giudizio , e della divisione 
cedano a carico delle parti in porzioni uguali. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra 

L’ Intendente 

COMMENDATORE DE UGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il Barone D. Agostino Catania , contro la 
Cappella del SS. Sagraiuento di Mistretta. 

Il dì dicembre 4842. 

Veduti gli alti c le domande 

Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

1. È ammcssibile l’azione del sig. Catania? 

2. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che è un principio fondamentale nella soggetta materia 
che nello scioglimento delle promiscuità e nella compensa- 
zione degli usi civici si abbia riguardo solamente allo stalo 
possessorio (art. 9 16 e 28 delle istruzioni di dicembre 1841). 

Che il possesso nel suo rapporto giuridico non consiste 
soltanto nella materiale detenzione , nella occupazione del- 
la cosa, ma nel diritto di possedere animo domini; egli deb- 
b’ essere un fatto ed un dritto nel tempo stesso , il quale 
possa servire di fondamento alla usucapione ed agli inter- 
detti. Le quali teorie riputate frequentemente dalla sapien- 
za dei romani giureconsulti ( L. 3. §. I. 2. e 3. D. de adquir. 
poss. , L. 7. L. 45. D. cod. , L. 4. cod. de adquir. et retin. 
posses. , L. 22. $. , D. de nox. art., L. 433. D. de R. J.) sono 
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fermate anche nelle leggi veglianti, le quali non riconoscono 
il possesso come legittimo e capace di apprestare gli ele- 
menti alla prescrizione ed all’ azion possessoria ^ se non 
quando sia pacifico j pubblico, non equivoco ed a titolo non 
precario ( art. 2134 a 2147 L. civ. , art. 127 e seg. della Pro- 
cedura civile ) ; 

Che nell’ interesse del bar >ne Catania e della cappella 
del SS. Sacramento è stato gii formalmente giudicato che 
il primo non abbia diritto di possedere , non possesso a ti- 
tolo non precario della pretesa servitù di pascolo nel feudo 
Scaliti alla seconda appartenente. Imperciocché avendo la 
cappella istituito giudizio petitorio contro Catania per far 
dichiarare la libertà del feudo medesimo dalla pretesa ser- 
vitù , la libertà venne dichiarata per sentenza di questo tri- 
bunale civile degli \\ dicembre t850j confermata poscia in gra- 
do di appello mercè decisione della Gran Corte Civile dei 
20 luglio 4832. Adunque esiste già un giudicato solenne prof- 
ferito in petitorio che avendo negato al barone Catania la 
pertinenza della servitù in esame , presenta un ostacolo in- 
vincibile all’ ammessibilità di sua azione per compensamento 
delle medesime servitù. 

Considerando 

Che ove anche si potesse esaminare ex integro questa 
azione, non sarebbero diversi i risultarnenti del giudizio, 
perchè 1’ attore niun documento esibisce capace a giustifi- 
care sia il fatto di possesso della servitù , sia il diritto di 
possederla a titolo non precario. In fatti i suoi titoli sono 
la compravendita dell’ ex-feudo Cuzzofadl stipulala fra lui 
e r università di Mistretta nel 4796 , ed i contratti di loca- 
zione del fondo Scalisi del quale si tratta celebrati dai pro- 
curatori della Cappella a’ 29 ottobre 4802 e 47 agosto 4806. 
Or la compravendita sebbene comprenda anche il diritto di 
pascere in tutti i fondi limitrofi all’ ex-feudo venduto, non- 
dimeno non può essere opposto alla cappella che non vi fe- 
ce parte; rispettivamente ad essa è un contratto passato tra 
terzi, che non può nè giovarle nè nuoceile (art. 4038, e 


Digilized by Googl 



■ 241 

113 delle 11. civ.). Le locazioni poi essendo derivate dai pro- 
curatori della cappella , i quali non hanno altra potestà se 
non di amministrare, non possono creare in danno dell’ am- 
ministralo una servitù, per la quale non esiste titolo. È no- 
tissimo il principio di diritto, che tutto ciò che il mandata- 
rio, r amministratore faccia oltre i limili del mandato non 
liga il mandante, se non in quanto 1’ abbia egli espressamen- 
te o tacitamente ratificato (art. 1870 delle II. civ.). Altronde 
da tutte le discorse scritture non risulta il possesso attuale, 
sulla cui base soltanto si potrebbe chiedere il compensamento 
della servitù in linea di scioglimento di promiscuità. 

Considerando 

Che per 1’ opposito i titoli addotti da parte della cap- 
pella addimostrano evidentemente la libertà del suo fondo. 
E di vero i titoli del suo acquisto consistenti in una dona- 
zione de’ 14 novembre 1646 in due atti di compravendita dei 
23 settembre' 1657, e de' 27 agosto 1666, oltre a che conten- 
gono la dichiarazione di essere il fondo esente da qualsiasi 
gravame e servitù, apprestano che il medesimo era fin d’al- 
lora chiuso c piantato di olivi , come I’ è tuttavia , giusta 
r ingenere de’ 14 aprile 1829, compilalo sulla querela di tur- 
bamento di possesso proyiosta dal procuratore della cappella 
contro Sebastiano Salvo. Quindi una gravissima presunzione 
della libertà del fondo risultante dalla chiusura sua c dalla 
natura di sua coltivazione. E questa presunzione acquista 
maggior forza se si pone mente alle condizioni che accompa- 
gnarono i contratti di aflitto del fondo, fatti dui 1780 al 1800; 
imperciocché se ne rileva , che non solo si afliltò il fondo 
come libero da qualsiasi servitù , ma fu fatto al tittuario e- 
spresso divieto d’ immettervi animali a pascere, afline di evi- 
tare il danneggiamento degli olivi . Arrogo a tutte queste 
considerazioni la condanna a prigionia profferita dal giudice- 
regio di Mistrelta con sentenza de’ 29 luglio 1829, contro 
Croce Lopapa, ed Antonino Ferrarcllo, coloni del barone 
Catania perchè per lo diritto di pascolo da costui preteso 

16 
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nvcano iinpedilo la libera coltivazione del fondo della cap- 
pella, e n’ emergerà vieppiù luminosa la sovrespressa verità, 
che cioè il fondo in parola è stato sempre posseduto dal 
proprietario in piena ed assoluta libertà. 

Considerando 

Che per le premesse osservazioni è indubitato che 1’ a- 
ziene di Catania sia inammessibile, come la dichiarò la sop- 
pressa commissione per sentenza de’ 26 novembre 1830. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che le spe se debbono cedere a carico della parte soc- 
combente. 


PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso del 
consiglio d’ Intendenza, e conformemente al parere del fun- 
zionario aggiunto, confermiamo la sentenza de’ 26 novembre 
1830 profferita dalla soppressa commissione nell’ interesse del 
barone D. Agostino Catania e della cappella del Sagramento 
di Mistretta, e condanniamo il signor Catania alle spese. 

Fatto c pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Iktemdehte 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. CbibstIì 
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Nella causa tra il comune di Mistretta contro la Cliicsa 
Madre di Castelluccio, e altri possessori. 

Il di i5 dicembre 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni ; 

4. Il comune può essere ammesso ad impugnare la qualità 
feudale od ecclesiastica di un tenùtorio , che secondo lo 
stato attuale di possedere è ritenuto per tale , massime se 
lungi d’ impugnare ha eseguita senza riserva o protesta 
una sentenza , che ritenendo il demanio per feudale od ec- 
clesiastico ha ordinato la estimazione degli usi civici che il 
comune vi ha esercitato ? 

2. Può il comune allegare in questo giudizio la usurpazione 
delle terre promiscuamente possedute, come appartenenti al 
demanio comunale ? 

3. Dna divisione di terre demaniali fatta per effetto di sen- 
tenza dell’ abolita commissione può essere riesaminata nell’ 
interesse delle parti che non 1’ hanno impugnata ? 

4. Nell’ interesse delle parti che 1’ hanno attaccata co’ le- 
gittimi gravami , qual compenso compete al comune per gli 
usi in suo favor dichiarati dalla commissione? 

5. Nel caso che il compenso dovuto al comune secondo le 
ultime istruzioni corrisponda all’ assegnazione che glicu’ è 
stata già fatta , si potrà confermare 1’ assegnazione medesi- 
ma ? 

6. I diritti che le parti le quali han prodotto 1’ appello da- 
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\imli alia gran corte de' conti pretendono aver esercitato 
sul (erritorio del comune sono suscettivi d alcun compenso? 

7. Che j>er le sj>ese ? 

SULLA P II I M A 
Considerando 

Che r abolita commissione con sentenza degli 8 marzo 
1833, ritenendo le terre delle f|uali si tratta come proprie 
dei comuni dichiarò i diritti promiscui su di esse esercitati 
dal comune di Mistretta, e ne prescrisse la valutazione; 

Che questa sentenza non è siala impugnata da alcuna 
delle parti, anzi ambedue 1’ hanno eseguita volontariamente 
senz’ alcuna riserva o protesta : essa ha dunque acquistato 
I’ autorità di cosa giudicata; 

Che potrebbesi soltanto eccitare il dubbio se la sen- 
tenza in parola sia capace di passare in giudicato , mentre 
non è stata approvata dal governo: ma in proposito è note- 
vole, che sebbene tale approvazione era richiesta dall’ arti- 
colo 42 del reai decreto degli 44 settembre 4825, quell’ arti- 
colo venne però modificato col decreto del 5 settembre 4828 
il quale tolse 1’ obbligo dato alle commissioni di dar parte 
al governo de' toro lavori , e di attenderne gli ordini , onde 
mandare ad esecuzione le loro decisioni j e le facultò a dare 
esecuzione alle stesse loro decisioni. Cessata adunque per que- 
sti precisi dettali di legge la necessità della ^sovrana appro- 
vazione per eseguirsi le sentenze della commissione, e dive- 
nute queste per se stesse esecutive, 1’ unico mezzo legittimo 
per rimuoverne 1’ ostacolo si è 1’ appello alla gran corte dei 
conti , se ne compete il diritto ; le quali verità sono state 
formalmente riconosciute dal reai rescritto de’ 5 novembre 
ultimo , epperò non possono formar più materia di discet- 
tazione; 

Che quindi alle impugnazioni ora elevate dal comune 
avverso la qualità delle terre in parola osta la cosa giudi- 
cala; 

Che per altro è un principio fondamentale nella sog- 
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gclta malcfia , clic nello scioglimento delle promiscuità si 
abbia riguardo solamente allo stato possessorio (art. -16 delle 
istruzioni di dicembre -1S41) , e die nascendo dubbio sul di- 
ritto alla promiscuità non debba mai venir sospesa la ope- 
razione della divisione , ma debba 1’ intendente continuarla 
sulla base dello stato possessorio , salvo alle parti lo speri- 
mento dei diriiti rispettivi ( art. 9 delle stesse istruzioni ) . 
Questo principio vale altresì in tutti i casi nei quali il co- 
mune contenda all’ ex-barone la qualità feudale del demanio 
ovvero creda rajipresentarvi diritti maggiori di quelli dei 
quali è ili possesso e viceversa, dovendo allora l’intenden- 
te far procedere alla divisione secondo lo stato possessorio, 
salvi rimanendo agli interessati i loro diritti per la soluzio- 
ne delle succeiinate quislioni avanti i tribunali competenti 
( art. 28 delle istruzioni ) . Il quale principio è uniforme a 
quanto prescrissero gli anteriori stabilimenti fatti sull’ og- 
getto rhedesimo pe’ domini continentali (art. 6 delle 11. degli 
Il settembre 4S06., 18 del decreto de’ 3 dicembre I803., IO 
delle istruzioni del IO marzo 4810.) Or lo stato possessorio 
nel caso presente è quello appunto dichiarato dulia surrife- 
rita sentenza della commissione ; è forza dunque procedere 
alia divisione sulle basi di tale stato, salve al comune le sue 
ragioni sulla proprietà delle terre da farle valere davanti le 
autorità competenti. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che alla usurpazione dedotta dal canto del comune rc- 
ristono le osservazioni fatte sulla question precedente; 

Che oltre a ciò , non sarebbe questo il giudìzio capace 
per vendicare la pretesa usurpazione, tantopiò che in man- 
canza di titoli giustificativi della proprietà del comune la 
querela di usurpazione si traduce in un giudizio di rivendica 
da espeiirsi davanti i magistrati ordinari. 
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S 0 L L A TERZA 


Considerando 

Che il numero 4. dell’ art. 2 delle istruzioni degli il di- 
cembre i84i impone agl’ Intendenti 1’ obbligo di riesaminare 
le divisioni non ancora diOinilivamente ultimate, sia perchè 
sieno state impugnate le ordinanze delle commissioni , sia 
perchè su’ reclami presentati non siavi avviso della gran 
corte dei conti approvato a norma della legge. Adunque è 
vietato ogni esame ulteriore sulle divisioni fatte in virtù di 
ordinanze non impugnate delle commissioni. La legge le re- 
puta come dìfjìnitivainente idtiniate , epperò insuscettivo di 
qualunque riforma; 

Che in effetto cessala per lo decreto de’ 5 settembi’e 
4828 la necessità dell’ approvazione del governo , per ese- 
guirsi le ordinanze delle commissioni, e divenute quéste per 
se stesse esecutive, l’unico mezzo legittimo per rimuoverne 
r ostacolo sarebbe 1’ appello in gran corte de’ conti; in guisa 
che non prodotto questo gravame, le ordinanze fan passag- 
gio in cosa giudicata, e precludono per conseguente 1’ adito 
a qualsiasi novella discussione dello affare deciso; 

Che nella specie la sentenza della commissione de’ 24- 
febbraio 4856, per effetto della quale si è fatta la divisione, 
non fu appellata se non dalla chiesa di Caslclluccio, da Fer- 
rai a, da Knflino e da !\Iammana, niun appello essendosi pro- 
dotto noir interesse del comune e delle altre parti; 

Che per conseguente è chiaro doversi rispettare come 
irretraltabile la divisione in rapporto a quest’ ultimi, poten- 
dosi riesaminare soltanto nell’ interesse degli appellanti, af- 
fine di vedersi se convenga approvarla o riformarla. 

SULLA QUARTA E QUINTA 
Considerando 

Che la sentenza della commissione del di 8 marzo 4835, 
la quale fa stato tra le parti perche non impugnata da al- 
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cuna di loro , dichiarò il comune nel possesso de’ seguenti 
diritti, cioè: 

4. del diritto di pascere la intera terza parte delle ter- 
re di che trattasi; 

2. del diritto di pascere le altre due terze parti quan. 
do restano inseminate; 

3. del dii'itto di pasecre anche in caso di semina , ma 
prima che la medesima si facesse , e di pascere le ristoppie 
dopo la semina. 

Dichiarò poi i possessori delle terre nello esercizio del 
diritto : di far pascere nella terza parte die son tenuti di 
laseiarc per conto del comune gli animali inservienti alla 
coltura delle altre due terze parti, e maneando ivi il pascolo 
immetterli nel dippiù dell’ ex-feudo del comune; 

Che 1’ obbligo dei possessori delle terre di lasciarne in- 
seminata una terza parte per conto del comune, e la eirco- 
stanza che nella parte medesima non possono essi immettere 
se non i soli animali inservienti alia coltura del rimanente 
territorio, e ciò anche per concessioni del comune piuttosto 
che per diritto proprio , addimostrano evidentemente che il 
diritto del comune debba riguardarsi come una partecipa- 
zione al dominio del fondo, ossia come un uso civico dome- 
nicale piuttosto che come un uso civico essenziale, cosi che 
debba piuttosto alla terza che alla prima classe riferirsi (art. 
44 delle istruzioni) ; 

Che ove anche non si voglia cosi qualificare , debbe al 
certo ritenersi come un uso civico utile, avvegnacchè per lo 
modo illimitato onde si è esercitato comprende, oltre all’uso 
necessario personale, una parte eziandio d’ industria (num. 2 
del citato art.); 

Che per conseguente il compenso di cotesti usi del co- 
mune dovrebb’ essere dalla quarta parte sino a due terze 
parti dei demani che vi sono soggetti ( art. 47 delle istru- 
zioni); 

Che nella divisione già fatta è spettata al comune una 
porzione la quale in quantità corrisponde approssimativamen- 
te al terzo dei demani; 

Che ad accrescere il valore e la importanza di cotesta 
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porzione concorrono due potissime circostanze, cioè la scelta 
del sito fatta dai comune clic ne aveva il diritto per gli an- 
teriori stabilimenti, e la liberazione dell’ ev feudo comunale 
dalle servitù die i possessori delle terre in parola vi rap- 
presentano: 

Che perciò il temperamento più consentaneo alla giu- 
stizia ed all’ interesse vicendevole delle parti si è di appro- 
vare la mentovata divisione, risultando da ciò la duplice u- 
tilità di soddisfarsi allo scopo delle novelle disposizioni le- 
gislative , e di risparmiarsi agl’ interessati il grave dispendio 
che da altra divisione deriverebbe. 

SULLA SESTA 
Considerando 

Che il diritto dei possessori delle terre di far pascolare 
gli animali addetti alla coltura nella terzata che resta inse- 
minata per conto del comune , non merita al certo alcun 
compenso contro quest’ ultimo, poiché 1’ esercitano essi sul 
fondo proprio. 

Che il diritto di pascere nell’ ev. -feudo del comune, oltre 
a che è limitato ai soli animali inservienti alla coltivazione 
delle terre, ed è condizionato alla mancanza del pascolo nelle 
terre proprie, fu certamente posto a calcolo nella estimazio- 
ne dei diritti del comune , epperò non è suscettivo di altro 
compenso; 

Che per altro i possessori avendo esercitato il diritto 
medesimo, come ogni altro cittadino del comune, non po- 
trebbero pretendere altro compenso se non 1’ assegnazione 
di una quota di terre uguale a quella degli altri cittadini 
nella divisione che dovrà farsi delle terre comunali. 

SULLA SETTIMA 
Considerando 

Che ninna delle parti avendo dato causa agli attuali prov- 
vedimenti, conviene compensarne le spese. 
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Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’Iiitendenza, c conformemente al progetto del 
funzionario aggiunto , dichiariamo inammessibili le novelle 
domande del comune relatiramentc a Donna Maria d’ Angelo 
nell’ assunta qualità , ed alla chiesa di S. Vincenzo , pd ap- 
proviamo nello interesse delle altri parti la divisione già fatta 
con verbale de’ 5 novembre 1838 da’ periti Rosario Grimi , 
Francesco Siracusano, e Nunzio Costa, per effetto di sentenza 
dell’ abolita commissione per lo scioglimento de’ diritti pro- 
miscui della provincia di Messina de’ 24 febbraio 1836. Ed in 
conseguenza ordiniamo, che le parti restino in possesso delle 
terre state a loro rispettivamente assegnate, salva al comune 
1’ azione per farsi reintegrare nel possesso delle rimanenti 
porzioni, se le medesime sieno state per avventura usurpate 
al suo demanio. 

Ordiniamo infine che le spese della presente ordinanza 
restino compensate. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra 

L’ IsTENDEMTE 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 


Il Segretario Generale 
31. Celesti. 


Digitized by Googlc 




'iS,*5 ’H'Iiti, i ec6 i 


jamxn;aii.craj; 


(axx-^a 


Nella causa tra il comune di Mola , il Principe 
di Mola , c altri possessori. 

Il dì \5 dicembre del 4842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni ; 

4. Può darsi luogo a riesame delle quistioni decise per or- 
dinanze non impugnate delle abolite commissioni? 

2. Il compenso degli usi dovuti al comune dee darsi in 
terre, ovvero in rendita, quando sia tale la estensione delle 
tenute promiscue, che non può spettare ai comune nè anco 
una quota assegnabile in suddivisione ad uno de’ comunisti 
concorrenti ? 

5. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 


Che 1’ abolita commissione dichiarò con sentenza de’ 43 
dicembre 4827 competere al comune di Mola il diritto di 
pascere sulle terre de’ convenuti, e con altra de’ 20 seltem- 
bre 4836 valutò il diritto medesimo per 1’ annua somma di 
ducati 472, e gr. 66. 

Che nè 1’ una nè 1’ altra di queste sentenze è stata im- 
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pugnala da alcuna delle parti: ma invece la prima venne vo- 
lontariamente eseguita senza riserva, o protesto, e la secon- 
da fu ripetutamente omologata e ratificata, mercè le istanze 
spesse fiate diretto di accordo all’ intendente ed al governo, 
perchè il compenso per essa sentenza stabilito si desse in 
canone, piuttosto che in terre. 

Che in dritto la conferma ratifica o esecuzione volonta- 
ria di un atto qualunque produce la rinunzia ai mezzi , ed 
all’ eccezione che potevano opporsi contro tale atto (artic- 
1292 delle 11. civ.) 

Che dovendo perciò ritenersi le anzidetto sentenze co- 
me passale in cosa giudicata , le quistioni per esse decise 
non posson formare materia di novella discussione (art. 1305 
delle 11. civ.). Per lo riesame la legge vuole che le ordi- 
nanze delle commissioni sieno impugnate, o che sui reclami 
presentati non siavi un’ avviso della gran corte de’ conti , 
approvato a norma della legge (num. 1 dell’ art. 2 delle istru- 
zioni di dicembre 1841). 

Che non può dirsi che queste sentenze non sieno capaci 
di passare in giudicato , finché non sieno approvate dal go- 
verno , avvegnacchè tale approvazione richiesta in origine 
dall’ art. 12 del reai decreto degli 11 settembre 1825, fu di- 
chiarata non necessaria dal decreto de’ 5 settembre 1828, il 
quale autorizzò le commissioni ad eseguire le loro ordinanze 
senza dame parte al governo, e senz’ attenderne gli ordini. 
Cessata adunque per questi precisi dettati di legge la neces- 
sità della Sovrana approvazione per eseguirsi le sentenze 
delle commissioni, e divenute queste per se stesse esecutive, 
r unico mezzo legittimo per allontanarne l’ostacolo sarebbe 
r appello in gran corte de' conti, se ne competesse il dritto. 
Per altro ogni dubbio su tale riguardo venne dileguato dal 
reai rescritto de’ 5 novembre ultimo, nel quale sono rico- 
nosciuti gli esposti principi. 

Che per 1’ evidenza appunto di questi principi le parli 
reclamano d’ accordo la esecuzione delie sentenze in discorso. 
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. SULLA SECONDA 

Considerando 

Che le terre dello quali si tratta sono divise nietjlemcnn 
che in cento diciannove tenute, la maggior parte delle quali 
non hanno se non la estensione di pochi tomoli. Esse adun- 
que trovandosi già legittimamente divise non possono cadere 
in altra divisione , a tenore dell’ art. d8 delle istruzioni. Ed 
in vero il caso preveduto da questo articolo, di un demanio 
occupato o in tutto o in parte da coloni divenuti inainovi- 
bdi, non difTcriscc per nulla da quello di un territorio di- 
viso tra tanti piccoli proprietari , e quel che più rileva , 
quasi tutti dello stesso comune. La ragione della legge è la 
stessa nell’ un caso c nell’ altro , epperù deesi la stessa di- 
sposizione di legge applicare. 

Che per altro la divisione di tante piccole frazioni di ter- 
re riuscirebbe incomoda, diflicile, e dannosa non che a pro- 
prietari , ma allo stesso comune , il quale venendo a conse- 
guire qualche turaolo di terre per ciascuna tenuta, non po- 
trebbe neanco assegnarlo nella suddivisione a qualcheduno 
de’ comunisti partecipanti , attesoché o la suddivisione sì fa 
per teste , e ciascun partecipante debbe conseguire almeno 
una salma delle migliori terre di seconda classe de’ comuni 
(art. 32 delle istruzioni) o si fa per concoi’so, e debbe avere 
una salma e mezza di terre della cennata qualità ( artic. 35 
delle medesime istruzioni). 

Che questa maniera di divisione non sarebbe poi nelle 
mire della legge , le quali intese essendo a creare novelli 
proprietari, afllne di facilitar per tal modo i progressi dell’ 
agricoltura, vengono a mancare tosto che le terre trovansi 
già divìse tra tanti piccoli proprietari. 

Che per la evidente utilità di queste vedute le parti re- 
clamarono sempre di accordo sotto 1’ impero degli anteriori 
stabilimenti, e di accordo reclamano anche al presente, che 
il credito del comune sia compensato in un annuo canone 
rnfitcutico piuttosto , che in quote di terre : e questo pro- 
getto accettato dall’Intendente della provincia veniva appro- 
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vaio da S. E. i] Ministro degli affari interni con ministeriale 
de’ 2 ottobre -1841 , con la sola aggiunzione che i possessori 
debbono per la sicurezza del pagamento dell’ annuo canone 
ipotecare le intere loro tenute. 

Che questa stessa condizione è accettata da’ possessori , 
cosi che aggiunta questa condizione alla costituzione del ca- 
none, ne deriva al comune mia grandissima utilità , e d’ al- 
tronde lo scopo della legge è perfettamente raggiunto . Im- 
perocché la divisione in quote trovasi già fatta, e il comune 
consegne quell’ annuo canone , che in caso di suddivisione 
gli dovrebbero corrispondere i quotisti (art. 35 e seg. delle 
cit. istiuzioni). 

Che intanto pria di procedersi allo stabilimento del ca- 
none è mestieri che si faccia il distacco materiale delle quote 
spettanti al comune, afline di distinguersi le terre enfiteuti- 
clie soggette al dominio diretto del comune , ed all’ annua 
picstazionc delle altre di assoluta proprietà de’ possessori. 

SELLA TERZA 

Veduto 1’ art. 50 delle isti ’uzioni. 

PKU TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe de Liguoro Inlendcnie 
della Provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’ Intendenza^ e confoimemente al progetto del 
funzionai'io aggiunto. 

Ordiniamo die in compenso del drillo di pascere spet- 
tante al comune di Mola sulle terre delle quali si tratta, stato 
già valutato per ducati -172 e grana 66 annuali , con la sen- 
tenza dell’ abolita commissione de’ 30 settembre IS36, i pos- 
sessori costituiscano in favore di esso comune un’ annuo 
canone ammontante alla detta somma, da ripartirsi tra loro 
nel seguente modo, cioè: r seguono i nomi e cognomi de’ posses- 
sori, la indicazione ri spelli va delle lerre, ed il canone da cosli- 
luirsi in beneficio del comunej. 

Per 1’ effetto ordiniamo che il perito agrimensore Don 
Francesco Siracusano dopo aver prestato giuramento nelle 
mani del funzionario aggiunto , proceda al distacco mate- 
ria c elle quote di terre assegnate al comune coll’ anzidelta 
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sentenza della commissione , redigendone apposito verbale 
in cui si esprimerà con esattezza la estensione di esse quote 
il sito, ed i limiti, che saranno da lui medesimo apposti , e 
che le dette quote restino a titolo di enfiteusi presso gli at- 
tuali possessori , i quali dovranno per conseguente tra un 
mese dal distacco , stipulare in prò del comune atto d’ ob- 
bligo di possederle ciascuno per 1’ annuo canone come sopra 
addebitatogli , e con tutti gli altri obblighi , che ai termini 
del titolo 9, del libro 3 delle leggi civili incombono agli en- 
fìteuti, non che con la ipoteca delle rimanenti porzioni delle 
terre in parola. L’ atto d’ obbligo sarà stipulato davanti no- 
taio in unico istrumento. 

Le spese saranno ripartite nell’ interesse tra il comune 
ed i possessori prò rata delle porzioni da ciascuno ottenute 
nella divisione, e ne’ rapporti de’ possessoi'i tra loro saranno 
suddivise in proporzione del l’ispettivo interesse. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intehdente 

COJniENDATORE DE UGUORO. 


Il Segretario Generale 
M. Cedesti. 
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yellit causa tra il comune di Roccalumera, e il 
Principe di Alcontres. 

Il dì 19 dicembre 1842. 

Veduti gli atti e le domande 

Ascoltato il rapporto orale del funzionario aggiunto 

Intese le parti in pubblica discussione 

L’ Intendente ha elevato le seguenti quistioni: 

È ammessibile l’azione del comune? 

Considerando 

Che è un principio fondamentale nella soggetta materia, 
che nello scioglimento delle j)romiscuità e compensamento 
degli usi civici si abbia riguardo soltanto allo stato posses- 
sorio ; se non che è permesso ai comuni in mancanza 
del possesso di poter provare con titolo posteriore al 1735 
gli usi civici che possono loro competere sulle terre exfeu- 
dali innanti 1’ Intendente in consìglio d’ Intendenza ( art. 16 
delle istruzioni di dicembre 1841). 

Considerando 

Che il comune di Roccalumera non è in possesso degli 
usi dei quali reclama la compensazione. Questa mancanza di 
possesso la confessarono il sindaco e i decur oni nel ricorso 
diretto al Luogotenente generale a’ 2 marzo 1835, nel quale 
elevando vivissime querimonie contro la prepotenza del ba- 
rone, che sin dal 1812 usurpò al comune le zafare, e spogliò 
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i comuiiisli degli usi di pascere, di legneggiare c di raccorre 
gliiatide finallora goduti sul bosco di S. Michele, reclamaro- 
no provvedimenti governativi per essere reintegrati nella 
possessione delle zafare e degli usi civici. La confessarono 
nella deliberazione del primo settembre di quel medesimo 
anno, nel quale considerando esser loro preclusa la via del 
giudizio di scioglimento di promiscuità, per la mancanza del 
possesso avvisavano istituirsi il giudizio petitorio per la re- 
vindicazione dei diritti perduti — La confessarono nella de- 
liberazione di ottobre 1338^ aggiunta al quadro delle pronai 
scuità trasmesso in questa intendenza , quando discorrenda 
delle terre demaniali possedute in quel tenimento dall ev.- 
barone, dichiaravano di bel nuovo che il possesso degli usi 
su quelle terre fu perduto sin dal 1812 per effetto della forza 
baronale , meno due sole salme di terre pietrose , relativa- 
mente alle quali dissero essersi continuato il godimento del- 
r uso di pascere sino al 1832: e gi«i la medesima confessione 
era stata fatta dal sindaco in settembre dello stesso anno 
1838, allorché rispondendo alla inchiesta del quadro de le 
promiscuità fattagli dall’ Intendente, ripeteva essersi sm dal 
1312 perduto il godimento de’ diritti promiscui. 

Considerando 


Che queste manifestazioni dei rappresentanti del comune- 
furono ritenute e dal consiglio d’ intendenza nella delibera- 
zione de’ 18 settembre 1335, e dall’ Intendente nel suo ulhzio 
de’ 21 settembre dello stesso anno , diretto al Sindaco e 
comune quando, ritenendo 1’ uno e 1 ’ altro il principio che- 
la mancanza di possesso degli usi inabilitava il comune alla 
introduzione di un giudizio per scioglimento di promiscuità, 
conchiudcvaiio non rimanergli altra via se non quel a del 
pet.torio, e prima d’impartire la debita autorizzazione chiede- 
vano chiarimenti intorno ai titoli e lagioni cui po esse 
comune appoggiare la sua azione. 


Considerando 

Che indarno si cerca discreditare le anzidette confessio- 
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ni sul pretesto che le sieno state dettate dalla influenza ba- 
ronale piuttosto eh’ essere la espressione della verità delle 
cose , sì perchè le furono concesse in una epoca in cui si 
fatta influenza era all’ intutto e da molti anni cessata , si 
perchè non si può di leggieri presumere, che lutti i rappre- 
sentanti dei comune i quali sono d’ altronde le persone più 
notabili del popolo, concorrevano in un concerto cosi basso 
e colpevole per attentare ai diritti sacri della popolazione e 
propri, si perchè le imputazioni di spogliamente di usurpa- 
zione e di prepotenza , che si fanno all’ ex-barone negli atti 
contenenti le confessioni in discorso, escludono affatto l’idea 
dell' intervento della influenza baronale negli atti medesimi, 
si perchè infine la idea di favorire il barone è inconciliabile 
con la introduzione di un giudizio petitorio , il quale è più 
lungo e dispendioso di quello prettamente possessorio e som- 
mario di scioglimento delle promiscuità. 

Considerando 

Che altronde a mostrare la verità della confessione in 
esame concorrono altri fatti c prima c dopo avvenuti. In ef- 
fetto in ottobre 4815 un provvisionale della gran corte civile 
di Palermo ingiunse ai giurati del comune d; esibire il titolo 
giustificativo degli usi civici nei termine di giorni quindici, 
scorso il quale fossero i comunisti inibiti di più esercitarli 
sotto pena di essere persequiti come contravventori in linea 
penale. Il titolo non fu esibito, ed in conseguenza sta la ini- 
bizione. Ciò non ostante in ottobre di quel medesimo anno 
i comunisti accessero nell' imponente numero di circa ottan- 
ta , e con mano armata nel bosco di S. Michele , e ne i-ac- 
colsero le ghiande^ invasione violenta che non sarebbesi per 
certo commessa, se quei comunisti avessero avuto la coscien- 
za, c la positiva possessione del proprio diritto. Da ultimo le 
locazioni fatte dal barone dal 4823 sinoggi addimostrano il 
suo possesso esclusivo, ed in piena libertà , poiché portano 
la espressa condizione che il bosco e la zafara dovessero re- 
star chiusi per tutto 1’ anno; comprendono tutti gli erbaggi^ 

47 
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le frutta , le coperte ed ogni altra produzioiic del bosco ; 
jvroibiscono espressamente il taglio del legno verde, e lauiio 
cedere a comune vantaggio del locatore c del littiiario le 
multe che si sarebbero percepite per recisione degli alberi. 
Nè può dirsi che queste locazioni non possono j)regiudicai e 
al comune, per essere passate con altri, avvegnaccliò la ese- 
cuzione data alle medesime senza esservi mai stata da parte 
dei conduttori alcuna domanda o di esconiputo , o di riso- 
luzione del contratto per molestie solTei le da parte dei sin- 
goli del comune, avvalora semprepiù la sovrespressa verità, 
che cioè costoro non sono siali in possesso degli usi. 

Considerando 

Ch’ emergendo delle premesse osservazioni evidentissime', 
la pruova esclusiva degli usi civici ora pretesi dal comune , 
risulta inammessibile la pruova contraria; essa invece di pro- 
mettere utili risultamenti, sarebbe una occasione pericolosa 
alla subornazione , ed allo sj>eigiuro dei testiinoin ; delle 
quali cose dee la religione dei magistrali prevenire l’avve- 
nimento. 

Considerando 

Che d’ altra l anda il comuue manca di titoli posteriori 
al -1735, per supplire alla mancanza del possesso, ai termini 
del succitato articolo lò’ delle istruzioni; ed ove anche li a- 
vesse, dovrebbe faine sperimento davanti all’ Intendente in 
consiglio d’ intendenza , con le forme ordinarie de’ giudizi 
amministrativi , giusta lo stesso articolo 16, rischiarato dal 
reai rescritto de’ 5 novembre ultimo. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe De Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina, preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’ intendenza, e conformemente al progetto del 
funzionario aggiunto. 

Dichiariamo inair. nessibili le domande proposte dal co- 
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mune di Roccalumera con atto de’ 4 giugno ultimo, contro 
il principe di Alcontres D. Pietro Stagno Asmundo, salvo al 
comune il diritto di agire in petitorio, come per legge , ed 
ordiniamo che le spese restino compensate. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Intekdemte 

COMMENDATORE DE LIGUORO. 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Nella causa tra il comune di Raccnja, e altri possessori. 

Il dì 21 dicenAre 1842. 

Veduti gli atti e le domande 
Udito il rapporto orale del funzionario aggiunto 
Intese le parti in pubblica discussione 
L’Intendente ha elevato le seguenti quistionk 


1. In giudizio di scioglimento di promiscuità può, sia il co- 
mune sia il possessore , allegare 1’ assoluta proprietà di un 
demanio posseduto promiscuamente , massime se nè 1’ uno 
nè r altro abbia titoli capaci a giustiGcare la prelension rw 
spcttiva ? 

2. Quali sono i diritti competenti al comune ? In questa 
dichiarazione debbe mettersi a calcolo un diritto di cui ò 
certa la pertinenza, quantunque sia in atto inesercibile o in 
tutto o in parte del demanio, perchè manca attualmente la 
materia di suo esercizio ? 

3. Colui che ha coltivato un terreno demaniale per un de- 
cennio, ma per effetto di un contratto di mei'a locazione, 
ha dritto di essere mantenuto nel possesso del terreno me- 
desimo come colono inamovibile, pagando solamente la S(^ 
lita corrisposta a titolo di canone eniìleutico redimibile in 
danaro ? 

4. Qual compenso è dovuto al comune ì 

3. Che per le spese ? 
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SULLA PRIMA 
Considerando 

Ch’ è di principio , che nello scioglimento delle promi- 
scuità e compensamento degli usi civici si abbia riguardo 
soltanto allo stato possessorio (art. i6 delle istruzioni degli 
11 dicembre 1841 ) , e che nascendo dubbio sul dritto alla 
promiscuità, non possa mai venir sospesa l’operazione della 
divisione, ma debba Tintendente continuarla sulla base dello sta- 
to possessivo, salvo alle parti lo sperimento delle vicendevoli 
ragioni in petitorio (art. 9 delle medesime istruzioni). Que- 
sto principio vale altresi in tutti i casi ne’ quali il comune 
contenda all’ rx-b.irone la qualità feudale del demanio , ov- 
vero creda rappresentarvi diritti maggiori di quelli de’ quali 
è in possesso e viceversa, dovendo allora 1’ Intendente far 
procedere alla divisione secondo lo stato possessivo , salvi 
rimanendo agl’ interessati i loro diritti per la soluzione delle 
succennate quistioni avanti i tribunali competenti ( artic. 28 
delle citate istruzioni). I quali principi sono uniformi a quel- 
li fermati negli anteriori stabilimenti fatti sulla stessa mate- 
ria pe’ domini continentali ( art. 6 delle 11. del -1 settembre 
1806, -18 del decreto de’ 3 dicembre IS08, IO delle istruzioni 
de’ IO maggio 1810) . 


Considerando 

Che il punto di mossa dal quale bisogna procedere per 
dìflinire la qualità delle terre di che trattasi , e quaiiticarc 
il possesso de’ rispettivi dritti delle parti, si è 1’ atto di tran . 
sazione e vendizione de’ 16 aprile 1559 , eh’ è il titolo più 
antico esibito in giudìzio. Fu celebrato il medesimo in oc- 
casione che il Re , previo il consentimento delle autorità 
municipali del comune, e dei suoi cittadini , infeudò il ter- 
ritorio di Raccuja a Nicolò Branciforti principe dì Butera. 
Tra le tante condizioni di quel novello reggimento varie ne 
furono stabilite a regolare i dritti rispettivamente esercibili 
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sulle terre dal barone, dal comune, e da’ cittadini. Le terre 
sono distinte in una triplice categoria; t. quelle denominate 
Comuni proprie dell’ università, le quali si stabilì dover ri- 
manere addette al di lei esclusivo godimento: 2. la Floresta 
che si dice propria del barone, sulla quale furono riservati 
al comune ed ai comunisti gli usi di pascere , di legnare in- 
distintamente, e di raccorre le ghiande, quando le non erano 
sudicienti ad alimentare quaranta porci: 3. le terre seminato- 
ne sulle quali fu lasciato libero a’ particolari possessori il 
dritto di semina, insieme alla facoltà di alienarle ad arbitrio, 
vi s’ impose la decima in prò del barone, ed al comune fu- 
rono riservati gli usi del pascere e del legnare. Adunque se- 
condo questo titolo la Floresta è un demanio es.-feudale; le 
terre seminatorie appartengono promiscuamente al comune 
ed a’ privati possessori, spettando all’ uno 1’ erba ed il legno, 
agli altri il dritto di semina. La quale promiscuità si dee se- 
condo i veri principi del dritto riguardare come un condo- 
minio , avvegnacchè 1’ indice pili sicuro e caratteristico del 
condominio si è la partecipazione a’ frutti o naturali o indu- 
striali o civili del fondo, i quali appartengono per dritto di 
accessione al proprietario (L. 6. L. 9. D. de adqiiir. rer- dom. 
L. 5. §. 2. e 3. D. de l’ei vindicat. art. 472 11. civ.). 

Considerando 

Che dalla facoltà attribuita a’ possessori di alienare a lor 
piacimento le terre non si può concludere al pieno loro do- 
minio, poiché il dritto di semina è anch’ esso una proprietà 
commerciabile e capace di alienazione, epperò la facoltà di 
alienare si dee a quest’ unico dritto riferire. 

Considerando 

Che dall’ enunciato titolo infuor.'i , ninno se ne adduce 
nè dal comune , nè d.i' possessori per mostrarsi , o che le 
terre seminatorie appartengano ai demanio comunale , cui 
debbano essere per conseguente reintegrate a tenore dello 
art. 31 delle istruzioni, owero che sieno meri allodi de’ par- 
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licoinri , ppperò iiisuscpllivi di promiscuilà risolvibili a se- 
conda delle isl razioni medesime. Adunque è forza attribuire 
a eiascnuo le ragioni derivanti dal cennato documento, che 
è titolo comune, e che non possono immutare (a^t.2^46 l.civ.) 

Considerando 

Che il possesso attuale è in piena conformità del titolo, 
poiché il comune ne gode dell’ uso dell’ erba c del legno , 
ron che di quello dell’acqua sulle terre possedute da’ parti- 
colari, c costoro vi hanno il dritto di semina . Niun dubbio 
idunque che sul fondamento di questo possesso che ninna 
celle parti può cangiare a se stessa, convenga procedere alla 
tivisionc, salvo agl’ irìteiessa I i di far risolvere dall’ autorità 
competente le succennate qiiislioni intorno all’ assoluta pro- 
l>rietà delle terre promiscue. 

Considerando 

Che per altro vi ha sentenza dell’ abolita commissione 
delU quale sarà appresso fatto discorso, che ritenne la esi- 
slcnta della promiscuità sulle terre anzidetto, e ne prescris- 
se la valutazione a norma de’ sovrani stabilimenti eh’ erano 
allora in vigore. La medesima non è stata compensata dai 
possessori, e d’ altronde è irrelrattabile circa lo scioglimento 
de’ dii iti promiscui^ giusta 1’ art, 14 del reai decreto degli 11 
settembre 1525. 


SULLA SECONDA 
Considerando 

Che la soppressa commissione dichiarò con sentenza de’ 
30 settembre 1836 possedersi dal comune sulle terre di che 
trattasi i dritti 

di pascere ogni specie di animali in tutto 1’ anno con 
facoltà a’ padroni di rnandre d’ introdurvi quante persone 
forestiere vogliono co’ loro armenti; 


Digitizad by Google 



264 

di legnare tanto legno verde che secco, con poter re- 
cidere gli alberi anche dal piede per qualunque uso; 

di fabbricar case, tuguri, niandre, e tutti altri comodi; 
di usare delle acque per qualunque uso, e per rinafTia- 
menlo de’ lini, delle biade, e degli ortaggi; 

di servirsi delle paglie che restano nelle aie. 

Considerando 

Che questa sentenza notibcata a’ possessori , quantunque 
per editto, non fu impugnata nel termine prefisso dalla legge 
Essa ha adunque fatto passaggio in cosa giudicata; 

Che non può dirsi che la notificazione per editto sia insuffi- 
ciente a costituire in mora l’ intimato per appellare, avvegnac- 
chè questa maniera di notificazione è permessa espressamente 
dal reale rescritto de’ 42 giugno 4828, portante » che nelle azic- 
M ni per lo scioglimento, e per la valutazione de’ diritti promi- 
« cui da esperirsi presso le commissioni istituite all’ oggetto col 
« reai decreto degli 44 settembre 4825, sia permessa la citazione 
« per editto, quando i possessori sieno cinque o più in un foado 
« solo, o in parecchi fondi del medesimo comune » . 

Considerando 

Che neanco può obbiettarsi che la sentenza in parola non 
sia capace di passare in giudicato per non essere stata appro- 
vata dal governo, poiché sebbene tale approvazione era richie- 
sta dall’ articolo 42 del decreto di settembre 4825; quest’ «rtico- 
lo venne però modificato col decreto de’ 5 settembre 4828, il 
quale tolse l’ obbligo dato alle commissioni di dar parie al gover- 
no de" loro lavori j e di attendere gli ordini onde mandare ad e- 
secuzione le loro decisioni, e le facoltà a dare esecuzione alte stes- 
se loro decisioni. Cessata adunque per questi precisi dettati di 
legge la necessità della sovrana approvazione per eseguirsi le 
sentenze delle commissioni, e divenute queste per se stesse ese- 
cutive, 1’ unico mezzo legittimo per rimuoverne l’ostacolo si è 
r appello in gran corte de’ conti. Per altro ogni dubbio in pro- 
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posilo è stato rimosso dal reale 'reseritto de’ 5 novembre ulti- 
mo, il quale ha riconosciuto gli esposti principi. 

Considerando 

Che con pari inutilità oppongono i possessori, che que- 
sta sentenza, discorrendo dell’ ex-feudo di Raccuja , non sia 
riferibile alle loro terre, avvegnaccbè i giudicati debbono es- 
sere intesi sempre in relazione alle domande sulle quali sono 
pronunziati , ed alle persone che litigano ; altrimenti sai'eb- 
bero frustranei ed inutili , ciò che ripugna a tutt’ i princìpi 
di retta interpretazione (art. -HIO delle 11. civ.) L’unica con- 
seguenza che si può desumere dalla qualìGcazione di ex-feudo 
attribuita nella sentenza alle ten'e de’ particolari, si è 1’ er- 
roneità di cotesta qualificazione ; ma questa appunto è la 
forza de’ giudicati , che anche profferiti per errore , o per 
abuso di potere debbono essere rispettati ed eseguiti , tale 
essendo la esigenza del pubblico interesse (L. 68. $. 2. D. ad. 
11. trellul.) 


Considerando 

Che relativamente al dritto di legnare dichiarato dalla 
commissione si può osservare, è vero, che non esistono al 
presente se non pochi alberi ed in alcune contrade: ma ciò 
non importa che il dritto non sia compensabile in divisione. 
Primamente basta per legge eh’ esso dritto si eserciti su di 
una parte del dernauìo per affettare 1’ intero , e meritare 
sull’ intero un compensamenlo . Cosi dispone 1’ ai’t. 44 delle 
istruzioni, il quale dopo avere arrecato ad esempi degli usi 
civici della seconda classe il legnare indistintamente , il rac- 
còrrò ghiande cadute^ o castagne j il pascerle per uso proprio 
col padrone^ soggiunge, sia in tutto sia in parte del demanio'. 
ne si può limitai'e questa frase al solo uso di pascer le ghian- 
de col padrone , poiché la limitazione non è nel testo , nè 
nello spirito della legge. La ragione è uguale per tutti gli e- 
nunciati dritti, epperò a tutti bisogna riferire la disposizion 
della logge. Secondariamente, sendo incontrastabile la perti- 
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nonza del dritto di legnare in tutto il demanio , sia per In 
titolo, sia pei risuUamenti della pruova tcnlimonialc compi- 
lata nell’ interesse del comune e di altri possessori in questa 
slessa causa, sia per lo giudicato racchiuso nella surrU'erila 
sentenza della commissione, il dritto è sempre compensabile, 
quantunque ne sia per avventura sospeso l’ esercizio per man- 
canza di materia. Imperocché è di principio che se il credi- 
tore di una servitù viene impedito di usarne da un ostacolo 
di' egli non ha potuto prevenire , nè far cessare , non v’ ò 
perdita assoluta della servitù da sua parte , nè possesso di 
libertà da canto del proprielaiio serviente, così che rimosso 
r ostacolo , rientra egli nel godimento del suo dritto. Cosi 
se la sorgente soggetta alla servitù di attinger acqua viene 
a disseccarsi, cessa 1’ esercizio della servitù: ma rinascendo 
la sorgente anche dopo il tempo richiesto per la prescrizio- 
ne, rivive la servitù ( L. -543. §. 4. L. 35. D. de servit. praed. 
riisf. ) Cos'i ricostruita la cosa serviente , la quale era stata 
incemliata o demolita , ovvei’o era crollata , restituito dal- 
r alluvione il fondo serviente eh’ era slato consumato dal- 
r cdacità del fiume, o dall’ impeto delle acque, viene a rivi- 
vere la servitù (L. 20. §. si sublatum, L. 34. L. 33. D. de ser- 
vd. praed. urban.). Eran queste le disposizioni del dritto ro- 
mano alle quali le leggi vegliatili non han fatta alcuna de- 
rogazione. L’ articolo 625 delle leggi civili dice soltanto che 
la servitù la quale ha cessato , perchè le cose si trovano in 
tino stato tale che non si potea far pih uso del dritto, non 
rivive se le cose sono ristabilite nello stato primiero dopo il 
tempo richiesto a far presumere estinta la servitù, o come 
dice r art. 536 dopo che si sia acquistata la prescrizione. A- 
dunque all’ esecuzione desunta dalla mancanza degli alberi 
in inca 1’ appoggio della legge. 

Considerando 

(^he con pari inutilità si obietterebbe esser mancala la 
nialeria all’ esercizio del dritto di legnare per colpa de’ co- 
nimiisli che hanno abusalo degli alberi, sì perchè è incerto 
se a comunisti soltanto, ovvero anche a’ possessori sia im- 
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pulabile il dissodamento delle terre , si perché i possessori 
vengono principalmente ad avvantaggiarsi di questo dissoda- 
mento , attesa la maggiore importanza che ha perciò acqui- 
stala il dritto di semina , avvegnacchè questo è certamente 
più produttivo nelle terre rase , che nelle alberate . Essi a- 
dunqne pagando al comune il prezzo di questa utilità non 
soffrono alcuna ingiustizia , poiché nulla perdono della loro 
propi'ietà. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che giusta le teorie rammentate nell’ esame della prima 
quistione i giudizi di scioglimento delle promiscuità debbono 
essere regolati e diffìniti sulla base del possesso attuale 

Che se secondo lo stato possessorio il demanio si trova 
o in tutto o in parte occupato da coloni perpetui , costoro 
han dritto di esser mantenuti nel possesso delle rispettive 
porzioni delle quali sono riputati assoluti padroni, con l’nb- 
bligo soltanto di pagare al barone la solita corrisposta ( art. 
\7 delle istruzioni del 40 marzo 4810, fatte per Napoli, e Kì 
delle istruzioni degli 44 dicembre 4844.). Il possesso manulc- 
nibile debb’ essere adunque a titolo di perpetua colonia, o 
espressa o presunta. 

Che in effetto il possesso nel suo rapporto giuridieo non 
consiste soltanto nella materiale detenzione , nella occupa- 
zione della cosa, ma nel dritto di possedere animo domini; 
egli debb’ essere un fatto ed un dritto nel tempo stesso il 
quale possa servire di fondamento all’ usucapione , ed agli 
interdetti (art. 2434 a 2447 li. civ., 427 e 47 della pr. civ. ) . 
Applicate queste teorie al caso particolare che forma 1’ ar- 
gomento di questo esame , ne segue che il possesso capace 
di essere manutenuto a tenore de’ citali articoli 47 delle i- 
struzioni del 4840, e 46 di quelle del 4844, debb’ essere un 
possesso induttivo della prescrizione e degl’ interdetti , mi 
possesso tale, come osservava in proposito il Ministro dello 
interno con ministeriale del 45 febbraio 4842 diretta agl' In- 
tendenti , che l’ ex-feudatario non possa espellere il colono 
senza fatto del colono stesso. 
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Considerando 


Che ad avvalorare questa idea concorre la disposizione 
letterale dell’ art. 40 del decreto degli 8 giugno 4810, il quale 
volendo conservare a ciascun possessore quel dritto che legitti- 
mamente gli appartiene, dichiara inamovibili i coloni perpetui , 
ed in pari tempo prescrive che, gli affìtti o colonie temporanee 
non debbano intendersi compresi nella legge, se non per lo tempo 
e durata convenuta nel contratto, osservando la consuetudine lo- 
cale, restando dopo ciò il proprietario o padrone diretto libero 
dispositore della sua proprietà. E rimontando alle sorgenti si 
trova che anche le leggi romane esigevano una colonia perpe- 
tua o per convenzione espressa , o per presunzione di dritto , 
onde ritenere la inamovibilità de’ coìonì degli agri patrimoniali 
deserti (L. 7 de eod. de omniagr. deser. L. 45. §. 22. D. de danno 
infecto. L.40. D. si servitus vindicetur. L.ult.infin. eod. de lon. 
temp. praescript.). 

Considerando 

Che a titolo di locazione i signori D. Antonino Picardi, e 
D. Bartolomeo Natoli hanno coltivato le terre da loro possedu- 
te, secondochè confessarono eglino stessi nelle istanze dirette 
agli aboliti magistrati nell’ anno 4818. — In quelle istanze si qua- 
lifìcaim essi fìttuarì a lungo delle terre medesime, e per esser 
queste di proprietà de’ corpi morali, intendevano doversi 1’ af- 
fitto reputare come una perpetua colonia: ma gli ordini stessi 
che addueono de’ soppressi magistrati nulla disposero intorno 
a questa pretensio ne. Eglino adunque non possono cangiare il 
principio alla causa del loro possesso (L. 33 §. 4. D. de usurpai., 
L. 2 §. 4. D. prò ha:rede, art. 2446 11. civ.), ed allegare ragioni di 
perpetua colonia, cangiando in perpetuo un titolo naturalmen- 
te temporaneo e precario. Insomma il favore dell’ art. 48 delle 
istruzioni è inopportunamente invocato. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che i dritti competenti al comune sono; 
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r ac(|uare; 

il costruir case o tuguri; 
il raccorre paglie che restano nelle aie; 
la percezion dell’ erbaggio, ed 
il legnare indistintamente. 

Che se i tre primi casi sono della prima classe^ a teno- 
re deir art. 42 delle istruzioni, non è così per gli altri due. 

Il legnare indistintamente è annoverato dal testo espres- 
so dell’ art. 45 delle medesime istruzioni, agli usi civici utili 
ossia della seconda classe. L’ erbaggio poi appartiene intera- 
mente al comune, il quale ne dispone da domino , aflGttan- 
dolo o vendendolo per suo esclusivo vantaggio. Laonde que- 
sto dritto non è un uso civico essenziale nel senso del nu- 
mero 4. dell’ art. 44. e dell’ art. 42 delle istruzioni; ma bensì 
un uso civico dominicale contenente partecipazione a’ frutti 
ed al dominio del fondo, a tenore dell’ art. 44, e del num. 3 
del detto art. 44 delle istruzioni. Ed invero non vi ha circo- 
stanza la quale possa meglio cai'atteri zzare il condominio se 
non la partecipazione a’ frutti o naturali o industriali o ci- 
vili del fondo , come si è di sopra considerato nella prima 
quistione. Sul fondamento appunto di questi principi il cit. 
art. 44 annovera agli usi civici dominicali la mera parteci- 
pazione alla fida; dee dunque con piìi di ragione riportarsi 
alla stessa categoria il godimento esclusivo della fida, il qua- 
le costituisce un dritto certamente più forte. 

Che da queste premesse conseguita che il compenso spet- 
tante al comune debba essere dal quarto a due terze del de- 
manio (art. 47 delle istruzioni). 

Che nel fissarne la quantità fa d’ uopo riflettere , che 
sebbene il dritto di semina competente a’ possessori appari- 
sca a prima vista più grave di quello di erbaggio , trattasi 
però di terre poste in siti algidi e montuosi, così che semi- 
nate non possono ofirire una produzione di valore assai mag- 
giore dell’ erba. Arroge il compenso dovuto a’ dritti di acqua- 
re, di appropriarsi le paglie, e di occupar terre per case e 
tuguri, non che a quello di legnare eh’ è per se stesso im- 
portantissimo, quantunque limitato nell’ attuale suo esercizio 
per le presenti circostanze locali, è n’ emergerà apertissima 
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la conseguenza che non si può a rigor di giustizia attribuire 
al comune meno della metà delle terre promiscue. 

Cir essendo queste divise in più tenute, alcune delle quali 
di ])icciolissima estensione , conviene regolarne il partaggio 
in maniera che in ciascuna tocchi al comune almeno una 
salma e mezza, così che nella suddivisione si possa assegnare 
ad uno de’ comunisti concorrenti, giusta gli articoli 22 e 2? 
delle istruzioni. Per quelle tenute le quali a causa della lor 
piccìolezza non possono dare questa tangente al comune, la 
divisione riuscirebbe incomoda , diOicile , anzi ineseguibile , 
mentre non sarebbe poi nelle mire della legge, le quali es- 
sendo intese a creare novelli proprietari, ailine d’ immeglia- 
re così le condizioni dell’ agricoltura , Tengono a mancare 
tostochè le terre trovausi occupati da tanti piccioli proprie- 
tari dello stesso comune. Laonde è indispensabile attribuire 
al comune su questo tenute un annuo canone in corrispon- 
denza della quota come sopra assegnatagli (argom. dagli ar- 
ticoli tS e i9 delle istruzioni). Aggiungasi che ad evitare ap- 
punto i discorsi inconvenienti i rappresentanti stessi del co- 
mune hanno insistito per la costituzione dei canone invece 
deir assegnazion delle terre. 


SULLA QUARTA 

Veduto 1’ articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Commendatore D. Giuseppe de Liguoro Intendente 
della Provincia di Messina , preso presenzialmente 1’ avviso 
del consiglio d’intendenza^ e conformemente al progetto del 
funzionario aggiunto. 

Ritenuti i dritti competenti al comune di Raccuja sulle 
terre seminatorie possedute in quel tenimento da’ convenu- 
ti, c dichiarati nella sentenza dell’ abolita commissione de’30 
settembre 1836, e senz’ attendere alle eccezioni de’ convenuti 
comparenti le quali rigettiamo, ordiniamo si attribuisca al co- 
mune la metà delle terre medesime, da prendersi ne' siti più 
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prossimi ;*H’ abitalo, cil in coulimnzioiie per (pianto è pos- 
sibile. Essa sarà soddisfalla in tene sopra quelle tenute che 
abbiano la estensione di li'e salme, o più, in canone cnfilcu- 
tico su quelle di una estensione minore. 

Per r elfelto nominiamo i periti D. Antonino IMorabilo 
di Messina, D. Andrea Adamo di Patti , e D. Giuseppe Sacca 
di Montalbano, affinchè dopo avere prestato giuramento nelle 
mini del consigliere provinciale D. Antonino Giuffrè , c da 
lui assistiti procedano all’ apprezzamento , alla divisione, ed 
all’ accantonamento delle terre in parola, sieno di tre salme 

0 più, sieno di estensione minore, fissando su queste ultime 
1’ annuo canone corrispondente al valore della metà asse- 
gnata al comune , con la indicazione precisa della rata di 
ciascuna tenuta . Apporranno essi i limiti tra le proprietà 
che rispettivamente toccheranno alle parli; indicheranno se 
la divisione venga ad arrecare qualche pregiudizio ad alcuno 
degl’ interessati , indicando i mezzi onde ripararlo , e il va- 
lore delle servitù che debbonsi forse costituire sulla pro- 
prietà di una parte in bencticio di quella dell’ altra , e fa- 
ranno di tulle le loro operazioni apposito e dettagliato ver- 
bale che verrà trasmesso in questa intendenza. 

Le porzioni che spelleranno al comune sulle tenute di 
tre salme, o più, resteranno nel suo pieno dominio e pos- 
sesso : quelle che gli spetteranno sulle tenute più piccole 
rimarranno a titolo di enlitcusi presso i jio sessori attuali, 

1 quali per conseguente stipuleranno in beneficio del comu- 
ne alto di obbligo di pcsscderle, ciascuno per la rata risjiel- 
tiva di canone, e con tutti gli altri obblighi , che a tenore 
del titolo nono del libio 3. delle leggi civili incumbono a- 
gli enfitculi; e ciò nel termine di un mese dal giorno in cui 
r accantonamento delle terre, e lo stabilimento dell’ annuo 
canone da farsi da’ periti, saranno compiuti. L’ atto d’ ob- 
bligo sarà stipulato davanti nolajo in unico istrumenlo. 

Ordiniamo che le spese cedano per metà a carico del 
comune , per metà a peso de’ possessori , tra’ iptali sarà 
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suddivisa la delta metà in proporzione del rispettivo inte- 
resse. 

Fatto e pubblicato il giorno mese ed anno come sopra. 

L’ Ihtbwdehte 

COMMENDATORE DE UGUORO^ 

Il Segretario Generale 
M. Celesti. 
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Sendovi fìnadesso (re altre ordinanze rese , per risolvi^ 
mento di promiscuità in questa provincia, dal Presidente del 
tribunale civile Dr. !)• Francesco Scorza nella qualità di ar- 
bitro destinato da S. M. il Re , s’ inseriscono come a pregio 
della raccolta. 


PER LO SCIOGLIMENTO DELLA PROMISCUITÀ’ 

Tra il comune di Floresta, e il barone D. Giuseppe Baratta. 
Il dì i4 febbraro 4842. 

Q U I S T I O N I 

Natura de' beni che formano materia della controversia. 

4. I ten itori ex-feuJali aperti , e soggetti agli usi civici 
dei comuni , si possono reputare come non demaniali , sol 
perchè sono stati conceduti in feudo prima di essere abitati ? 

USI civici DEL COMUVE 

Dritto di semina. 

2. Una sentenza dell’ abolita commissione per lo sciogli- 
mento dei dritti promiscui esclusiva di un uso civico del 
comune è passata in cosa giudicata, quantunque non appro- 

48 
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Tata sovranamente , se nel termine prefisso non è stala iin- 
pngnuta coi legiltinii gravami? 

3. Alleile ritenuta la ipotesi negativa, il diritto di semina, 
che secondo 1 ultimo stato possessorio appare esercitato per 
effetto di contraiti di mera locazione tanto da’ cittadini del 
comune nel cui lenimento esiste il fendo , quanto da’ citta- 
dini di altro comune dà diritto ai primi di essere mantenu- 
ti nel possesso del fondo come coloni inamovibili, pagando 
solamente la solila corrisposta a tilolp di canone cnlìteutico 
redimibile in danaro ? Nell’ esercizio di questo diritto i sin- 
goli sono legalmente rappresentati dal sindaco del comune? 
Potrà 1’ esame del diritto medesimo formar materia del no- 
stro arbitramento , diretto soltanto a difiinire e sciogliere i 
diritti promiscui tra barone e comune? 

ALTRI USI aVICI 

4. Una sentenza della mentovata commissione appellala in 
termine può dirsi passata in cosa giudicata, sol perchè l’ap- 
pello non è forse rivestito delle solennità richieste dalla legge? 

5. Nella negativa, quali sono gli usi civici esercitati dal co- 
mune su’ demani in discorso? Quanta fede debhe in propo- 
sito attribuirsi alle testimonianze dei cittadini del comune , 
massime se le sicno confortale da altri amminicoli, e corri- 
spondano in gran parte alle presunzioni del drillo? 

<3. La corrisjiosta in generi , che il barone ha esatto dai 
singoli del comune in pro|3orzione delle loro fortune piut- 
tosto , che dei diritti da loro esercitali sul feudo, dee allo 
stato riguardarsi come una prestazione prediale confermativa 
dell esercizio di tali diritti, ovvero come prestazione perso- 
nale da presumersi perciò illegittima , salvo a dichiararsene 
in petitorio la natura, e la pertinenza ? 

MODO DEL COMPENSO DEGLI USI CIVICI DEL COMLTNE 

7. Gli usi civici del comune debbono essere soddisfatti per 
la scala dei compensi, ovvero per estimazione ? In altri ter- 
mini; I’ ex-feudo di Floresta si può riguardare come un feudo 
separato dal lenimento del comune nel senso dell’ artic. 25 
delie istruzioni degli il dicembre 1841 ? 
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QDANTITA’ DEL COMPECfSO. 

8. Delegati noi dalla Maestà’ del Re in pendenza delle istru- 
zioni che doveano pubblicarsi intorno allo scioglimento dei. 
dritti, promiscui in Sicilia, a procedere come arbitra ed ami- 
chevole compositore alla liquidazione c valutazione dei di- 
ritti , che possano competere agli abitanti del comune di 
Floresta sugli ex-feudi in parola , facendo con pieni poteri 
tutto ciò che giudicheremo necessario per giungere alla e- 
stinzione di tutte le contese sinora insorte, e tenendo pre- 
senti le istruzioni del 10 marzo 1810, emanate per la divi- 
sione dei demani nei reali domini continentali , dobbiamo 
seguire queste istruzioni , ovvero quelle già pubblicate per 
la Sicilia nel fissar la quantità del compenso dovuto al comune? 

9. Quale debb’ essere siffatta quantità ? 

In qual modo assegnarsi al comune ? 

A spese di chi dee farsi la divisione ? 

SPESE DELL’ ARBITRAMENTO. 

10. Che per le spese ? 

SULLAPRIMA 

I 

Considerando 

Che la legge prescrive la ripartizione dei demani di qual- 
sivoglia natura, feudali o di chiesa, comunali o promiscui , 
ad oggetto di esser posseduti come proprietà libere di colo- 
ro ai quali toccheranno. Sotto il nome di demani o terreni 
demaniali s’ intendono compresi tutt’ i territori aperti , cul- 
ti o inculti , qualunque ne sia il proprietario , su’ quali ab- 
bian luogo gli usi civici o le promiscuità. Cosi 1’ artic. 1. 
del reai decreto degli 8 giugno 1807 , emanato per Napoli. 
E l’art. 10 delle istruzioni pubblicate per questa Sicilia defi- 
nisce in termini ancor più precisi i demani o terre dema- 
niali per tutti i territori aperti , culli o inculti degli ex- 
baroni e delle chiese, soggetti agli usi dei cittadini in tuto il 
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corso dell anno, o in una parte solamente di esso. Adunque 
da tutte le disposizioni regolatrici della materia, coordinate 
a’ principi generali del dritto feudale , si raccoglie due soli 
estremi costituire un demanio, cioè ì. la feudalità del terri- 
torio j 2. la sua apertiira e soggezione agli usi dei cittadiri. 

Considerando 

Che le terre possedute dal barone Baratta nel lenimento 
di Floresta furono nel 1599, regnando Carlo V, concesse in 
feudo dal regio fisco a Narciso Vertuno, dalle cui mani pas- 
sarono in quelle di Patti , quindi di Antonio Quintena Duc- 
ques, e da ultimo degli autori del Principe di Alcontres, dal 
quale le ricevè in enfiteusi 1’ attuai possessore Baratta. Le 
terre adunque fui-ono feudali nella loro origine, nè I’ azione 
del tempo ne ha potato alterare 1’ indole e la fisonomia. 
Partito il feudo dalla munificenza del Principe come da fonte 
secondo la frase di Antonio Fabro, presso il principe ne ri- 
mase F eminente dominio, essendosi impresso l’utile nel feu- 
datario; principio inconcusso della ragion feudale di tutta 
Europa, ed anche di questa Sicilia; dove 1’ animoso Norman- 
no, sotto la cui dominazione il sistema feudale stabilì più 
salde radici in questa isola distribuiva a misura delie conquiste 
le terre ai compagni di sue vittorie , con la espressa leg- 
ge di riconoscerle da lui. Così adoperò nelle prime con- 
cessioni dei dodici castelli dapprima conquistati , che distri- 
buì ai suoi militi. (Malaterra hist. lib. 2.) Così nelle conces- 
sioni successive, e da questa legge non dispensò nè anco suo 
figlio Giordano (Malaterra lib. 3. cap. ti e 36). Il titolo che 
assumeva nei suoi diplomi era questo : Ego tamquam domi- 
nus omnium locorum, et totius insidae Siciliae volo et man~ 
do, ec. ( Diplom. ann. 1093 apud Pirrum. tom. 2. pag. 1035). 
Nè in processo di tempo si è derogato al principio che il 
principe concedente rimanesse padrone eminente del feudo. 
Da qui r altra regola ugualmente fondamentale, la riversibi- 
lità del feudo alla corona in mancanza di successione in gra- 
do ; la quale regola, sebbene abbia per qualche tempo for- 
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maio materia di disputa in Sicilia per una strana interpetra- 
zione del capitolo Volentes di Re Federigo di Aragona, ren- 
ne rigorosamente rammentata e rimessa in piena osservanza 
con la nota prammatica di Re Ferdinando di ottobre t796. 
Or estinto per la provvidenza delle leggi abolitive della feu- 
dalità il diritto di riversione dei feudi in favore del fisco, e 
convertiti i feudi in allodi , si è in pari tempo conservato 
alle popolazioni il possesso degli usi , e dei diritti eh’ eser- 
citavano sui medesimi, ed in compenso appunto di questi usi 
e diritti si è loro attribuita una porzione proporzionale del 
demanio. Posata adunque la natura feudale delle terre, una 
sola quistione rimane ad esaminarsi, se cioè le popolazioni 
vi abbiano esei'citato usi civici, e quali essi siano. 

Considerando 

Che la preesistenza del feudo alla popolazione non esclu- 
de la demanialità delle terre, anzi la conferma : impercioc- 
ché la licenza di popolare il feudo induce necessariamente 
nel barone I’ obbligo di apprestare ai novelli abitatori gli e- 
lementi necessari alla vita, ammettendoli ad una più o me- 
no estesa partecipazione dei prodotti del suolo. L’ ordine 
della sussistenza è il primo e fondamentale ordine partico- 
lare in tutto il sistema morale di ragione dell’ uman genere: 
ma se il principio della sussistenza include essenzialmente 
quello di conservare la vita ; e se è impossibile ottenere 
questa conservazione senza 1’ uso libero delle cose confa- 
centi a tal’ uopo, ne nasce necessariamente l’ idea del dritto 
di occupare, ed usare degli oggetti valevoli a nutrire e ri- 
coverare ( Romagnosi Dritto pubblico § 300). Adunque è una 
necessità di natura che al primo popolarsi del feudo fa sor- 
gere tra l’ antico padi'one, ed i nuovi incoli una specie di 
condominio, o almanco una limitazione del dominio del ba- 
rone, esercitata sotto le forme di servitù o di uso dei pro- 
dotti del territorio. 
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SULLA SECONDA 
Considerando 

Che nel giudizio agitato davanti all’ abolita commissione 
per lo scioglimento dei dritti promiscui fra il comune di 
Fioresta ed il barone Baratta, il primo dedusse, tra gli altri, ii 
diritto dei suoi cittadini a seminare 1’ intiera superficie del 
territorio mediante una corrisposta al padrone : ma questa 
pretesa fu respinta dalla commissione con sentenza dei 45 
luglio 4852 notificata al comune sin da’ 5 agosto 4835. 

Considerando 

Che per quanto riguarda la esecuzione delle sentenze 
della commissione, 1’ art. 42 del Reai decreto degli 44 settem- 
bre 4825, statuì che « ciascuna delle commissioni, compito il 
* » suo lavoro, per ogni caso particolare farà un dettagliato 
B rapporto al governo di tutte le sue operazioni, e altende- 
B rà gli ordini per fare eseguire la corrispondente sentenza. 
Soggiunge r art. 43 « le sentenze che profferiranno le com- 
« missioni, tostochè saranno approvate dal governo, dovran- 
B no prontamente eseguirsi ». Ma il decreto dei 5 settembre 
4828 nel fine di accelerare il compimento della legge aboli- 
tiva della promiscuità, modificò il citato art. 42 del decreto 
del 4325 togliendo V obbligo dato alle commissioni di dar par- 
te al governo de' loro la^’ori^ e di attenderne gli ordini ^ onde 
mandare ad esecuzione le loro decisioni ^ e facoltandole a dare 
esecuzione alle stesse loro decisioni. Cessata adunque per 
questi precisi dettati di legge la necessità della sovrana ap- 
provazione per eseguirsi le sentenze della commissione , e 
divénute queste per sè stesse esecutive, 1’ unico mezzo legit- 
timo per allontanarne 1’ ostacolo si è il ricorso alla gran 
corte dei conti. 

Considerando 

Che il termine a ricorrere indefinito per 1’ art. 44 del 
deci'eto di settembi'e 4825 fu limitato da’ due decreti poste- 
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riori dei 5 settcìnbi c ^328 e. 20 rmrzo 4329 , il primo dei quali 
prescrisse nell' art, 3. c'.ie il detto termine sarà quello stesso 
che trovasi stabilito per reclami, che si producono avverso le 
decisioni dei consigli d' intendenza, il secondo dichiarò, che 
« il termine a produrre ricorsi innanzi la gran corte dei 
« conti, avverso le decisioni di un’ autorità che ne dipende, 
« sarà di tre mesi per i privati, e di sei mesi per le ammi- 
« nistrazioni pubbliche (art. 4) e che « questo termine inco- 
« mincerà a decorrere per le decisioni pronunziate in con- 
« tradditlorio dal giorno delia loro notificazione a persona 
« o a domicilio, e per le decisioni profferite in contumacia 
« del giorno in cui non sarà più amnicssibilc la opposizione, 
(art. 3.) 


Considerando 

Che il ricorso del comune avverso la citata sentenza 
della commissione fu presentato nella G. C. dei Conti a 23 
settembre 4839 mentre quella eragli stala significata sin dai 
3 agosto 4833. È dunque evidente che la sentenza , come 
non venne impugnata nel termine prefisso dalla legge , acqui- 
stò r autorità di cosa giudicata. 

Considerando 

Che questi principi non sono alterati per nulla sia dal 
decreto dei 49 dicembre 4838 , sia da quello degli 44 dicem- 
bre 4844. In effetti il primo dispone che gl’ Intendenti pro- 
cederanno allo scioglimento delle promiscuità, cd alla divi- 
sione de’ demani secondo le istruzioni , che sul progetto del 
Procurator generale della G. corte dei conti saranno ap- 
provate da S. M. ( art. 2. e 3.), e che « tutte le promiscuità 
» non ancora sciolte, o quelle il cui scioglimento non si tro- 
» vi dillinitivamente approvato , lo saranno con le norme 
» indicate nei due articoli precedenti ec. n. 

Adunque il decreto accennando a quelle promiscuità il 
cui scioglimento non si trovi diffinitivamente approvato, sup- 
pone la necessità dell' approvaz one del governo •, necessità 
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la quale in quanto alle sentenze delle commissioni venne c- 
sclusa, come si è testé rilevato, dal decreto di settembre 1828. 
L’ approvazione sovrana è richiesta soltanto per gli avvisi 
della G. corte dei conti ; cosa che per altro è conforme ai 
principi organici scolpiti nella legge circa la competenza del 
contenzioso amministrativo. Le medesime idee risultano an- 
cor più nitide dalle istruzioni contenute nel Reai decreto 
degli H dicembre 1841; le quali portano, che « ogni Intcnden- 
» te prima di qualunque operazione, riunite le carte delle a- 
» bolitc commissioni create col Reai decreto degli 11 settem- 
» bre 1825, e quelle compilate per elFctto del Reai decreto 
dei 20 dicembre 1827 dividerà il suo lavoro in tre classi. 

» 1.® Per le divisioni non ancor diflìnitivamente ultimate, 
» sia perchè siano stale impugnate le ordinanze delle, commis- 
> sioni, sia perchè sui reclami presentati non siaiù un avviso 
» della G. corte dei conti approvato a nonna della legge. 

V 2 ® Per quelle già incominciate, ma rimaste sospese per 
» qualsivoglia causa. 

» 3.“ Per quelle non intraprese affatto , o appena inco- 
» minciate. 

» La loro prima cura sarà di conoscere delle divisioni fat- 
» te, e non ultimate, onde riformarle mercè novelli chiari- 
» menti che crederanno opportuni , giusta la norma delle 
» presenti istruzioni. Secondo la medesima norma essi ulti- 
» meranno le già incominciate. E finalmente passeranno alle 
» cominciate appena, o tuttavia non intraprese, (art. 2). 
La lettera espressa di queste disposizioni, massime di quelle 
racchiuse nel num. 1. , esclude ogni esame ulteriore sulle 
divisioni già ultimate, sia perchè le ordinanze delle commis- 
sioni non sicno state impugnale, sia perchè essendo state im- 
pugnate 1’ avviso della G. C. dei conti sia stato approvato a 
norma della legge. 


Considerando 

Che ove anche cad.esse dubbio intorno all’ esposta veri- 
tà, la quale è per altro apertissima, il dubbio dovrebbesi ri- 
solvere nel senso che favorisce il rispetto per la cosa giudi- 
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caia, principale fondamento della stabilità degli stati: status 
reipublicae nuixirne iudicatis rebus continetur. ( Cic. orat. prò 
Sylla). Non è lecito ritenere a forza di presunzioni edicon- 
ghietture, che una legge sopravvegnente colpisca anche la co- 
sa giudicata, ma sarebbe mestieri di una letterate dichiara- 
zione del legislatore. Il giudicato forma una specie di con- 
tratto tra le parli, ut in stipulatione contrahitur, ita iiuiicio 
contrahi. (L. 3 0 § D. de peculio), ed un contratto perfetto 
ed irrevocabile, post rem iudicatam nihil quaeritur , epperò 
per potere la legge retroagire sul medesimo, dovrebbe espres- 
samente dichiararlo, nisi nominatim et de praeterito tempore, 
et adhuc pendentibus negotiis cautiun sit, ( L. 7 cod. de legi- 
bus) (art. 2 delle leggi civili). 

Considerando 

Che le premesse osservazioni rendono evidentissima la 
idea che la sentenza in parola abbia già fatto passaggio in 
cosa giudicata. 


SCILA TERZA 
Considerando 

Che malgrado il giudizio venduto sulla quistionc prece- 
dente, è pregio dell’ opera osservare, che ove anche si po- 
tesse esaminare ex integro la pretensione del comune rela- 
tiva al dritto di semina, le conseguenze non sarebbero di- 
verse da quelle espresse nella sentenza della commissione. 

Che in proposito fa d’ uopo premettere un principio fon- 
damentale nella soggetta materia, che cioè nello scioglimen- 
to delle promiscuità e nella compensazione degli usi civici si 
avrà riguardo solamente allo stato possessorio, potendo però 
i comuni in mancanza di possesso provare con titolo poste- 
riore al 4735 gli usi civici, che possono loro competere sulle 
terre ex-feudali (art. 16 delle istruzioni degli 41 dicembre 4844). 

C'die se secondo questo stato possessorio il demanio si 
trova in tutto od in parte occupato da coloni perpetui, co- 
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sforo lianno diritto di esser mantenuti nel possesso delle ri- 
spettive porzioni delle quali sono reputali come assoluti pa- 
droni, con 1’ obbligo soltanto di pagare al barone la solita 
corrisposta ( art. K1 delle istruzioni del 10 marzo 1810, e lo 
delle istruzioni degli 11 dicembre 1341 ). 11 possesso manu- 
tenibile dcbb’ essere adunque a titolo di perpetua colonia, 
o espresso, o almeno presunto. 

Che in cflctto il possesso nel suo rapporto giuridico non 
consiste soltanto nella materiale detenzione , nella occupa- 
zione della cosa , ma nel dritto di possedere animo domini j 
egli debb’ essere, secondo le idee profondamente sviluppate 
da quel solenne giureconsulto di fama , Savigny, debb’ essere 
iin fatto ed un dritto nel tempo stesso, il quale possa servi- 
j’e di fondamento all’ usucapione, ed agl’ interdetti, ( Tratt. 
del dritto del possesso §. 2 e 4 ). Le quali teorie ripetute 
frequentemente dalla sapienza dei romani giureconsulti ( L. 3 
§ 5 . 1. 2. 3. D. de adquir. possess. L. 7. L. 15. D. cod. L. 4. 
cod. de adquir. et orniti, possess. L. 22. §|ì. 1. D. de nox. act. 
L. 153. I). de R. I.) sono fermate anche nelle leggi veglianti 
(articoli 2134 a 2147, e 2135 II. civ., 127 e seg. della pr. civ.). 
Applicate queste teorie al caso particolare, che forma 1’ ar- 
gomento del nostro esame, ne segue, che il possesso capace 
di essere conservato a tenore dei citati articoli 17 delle istru- 
zioni di marzo 1810, e 16 di quelle di dicembre 1841 , debbe 
essere un possesso rivestito degli enunciati caratteri, un pos- 
sesso induttivo della prescrizione, e degl’ interdetti , un pos- 
sesso tale, come osservava in proposito il Ministro dell’ in- 
terno con ministeriale dei 15 febbraio 1812 diretta agl’ In- 
tendenti, che l’ ex-feudatario non possa espellere il colono 
senza fatto del colono stesso. 

Considerando 

■ Che ad avvalorare questa idea concorre la disposizione 
letterale dell’ art. 10 del decreto degli 8 giugno 1810, il qua- 
le volendo conservare a ciascun possessore quel diritto che. 
legittimamente gli appartiene dichiara inamovìbili i coloni per- 
petui, ed in pari tempo prescrive , che gli affitti o colonie 
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temporanee tion debbano inlendersi compresi nella legge , se 
non per lo tempo e durata comenuta nel contratto, o secon- 
do la consuetudine locale, restando dopo ciò il proprietario o 
padrone diretto libero dispositore della sua proprietà. 

E rimontando alle sorgenti , si trova che anche le leggi 
romane esigevano una colonia perpetua o per convenzione 
espressa , o per presunzione di dritto , onde ritenere 1’ ina- 
movibilità dei coloni degli agri patrimoniali deserti (L. 7. 
cod. de Omni agro deserto, L. 45 § 27 D. de damno infecto, 
L. 40 D. si servitus vindic. L. ult. in fin. codice de Lon. lemp. 
praescript. ). 

Considerando 

Che a titolo di locazione gli abitanti di Floresta han 
coltivato il territox’io ex-feudale posto in quel lenimento , 
secondo 1’ ultimo stato di possedere , come dai moltiplici 
contralti di aflltto per lo barone esibiti, i quali vennero sti- 
pulati tra non pochi di essi abitanti, e I’ ex-feudatario. Egli- 
no adunque non possono cangiare il principio e la causa del 
loro possesso ( L. 33 § 4. D. de usurpai. , L. 2 § 4. D. prò 
haerede, art. 2446 delle LL. civ. ) ed allegare ragioni di per- 
petua colonia, cangiando in perpetuo un titolo naturalmente 
temporaneo a precario. Nè può dirsi che continuata la col- 
tivazione anche dopo il termine prefisso nei contratti di lo- 
cazione sia capace ad indurre la inamovibilità dei coloni, si 
perchè di questo stesso fatto manca la prova, sì perchè an- 
che in epoca posteriore a quel termine non pochi degli abi- 
tatori di E loresta implorarono dal barone il permesso di con- 
tinuare la coltivazione del feudo , cosa eh’ esclude la idea 
della perpetuità, sì perchè la causa ed il principio del pos- 
sesso non possono essere immutate. 

Considerando 

Che non si può desumere la perpetua colonia dalla co- 
pia di ruolojprodolta dal comune , per lo triplice riflesso , 
che non ofik'e caratteri di legalità e di autenticità per poter 
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servire di norma al nostro giudizio , non contiene intesta- 
zione, nè data per poter dilHnire l’ indole e la durata dei 
possesso di coloro, che vi sono annotati,- non esclude da ul- 
timo la idea della locazione , potendo il nome di terratico 
convenire anche all’ estaglio per causa di aflitto. 

Considerando 

Che molto meno si possono allegare in contrario il con- 
tratto del 1792 tra Giacomo Grimi, e Carmelo Landò, i due 
contratti del 1795 e 1796 fatti da Aloisio Staiti , 1’ altro del 
1800 tra Girolamo Landro, e Giuseppe Antonio Mazzeo, e la 
provvista del 1800 dell’ ex-barone diretta al giudice civile 
dì Floresta per non far più molestare Girolamo Landro nel 
godimento di talune tenute^ avvegnaché da questi atti che 
interessano pochi individui particolari, non è logico, nè ci- 
vile indurne un diritto di tutta l’università; e d’ altronde 
rimontando essi al di là del trentennio non possono altera- 
re lo stato attuale di possedere : è vero che è permesso a; 
comuni di produrre, in difetto di possesso, un titolo poste- 
riore al 1755 ( art. 16 delle istruzioni di dicembre 1841 ) : ma 
gli atti in discorso non valgono per fermo il titolo cui ac- 
cenna la legge. 


Considerando 

Che è pure marcabile, che secondo i contratti di loca- 
zione esibiti da Baratta, non poche terre dell’ ex-feudo ven- 
nero affittate a persone di altri comuni, e propriamente di 
Ucrìa, di Sinagra, e di Santa Domenica, cosìchè il diritto de- 
gli abitanti di Floresta debba riguardarsi come indipendente 
dalla loro qualità di cittadini di qnel comune. Da qui due 
conseguenze, cioè 1. che non può il comune esercitare un 
diritto^ che compete ai suoi abitanti, lUi singuli, non lUi u~ 
nwersi.Quod universi tati debetur singulis nondebelur, nec quoti 
debet iiniversitas singoli debent. ( L. 7 § 1. D. quod cui uni- 
Tcrs. ). Sono del comune le cose alla cui occupazione cia- 
scun cittadino ha il medesimo diritto: theatrum conimune cum 
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sii, recte taritcn dici potai eius esse ciim locwn quem quisque 
occupavil. ( Cic. de finibus cap. 20) come appunto descrive 
Orazio i campi dei rigidi geli, ìmnietata quibus iugera liberas 
fruges et ce rerem feruntj nec cultura placet longior annua , de- 
functiunque laboribus aeqiuUi recreat soste vicarius. 

2. Gli’ essendo la nostra giurisdizione eccezionale limitata 
alla liquidazione e valutazione dei diritti del comune sopra 
il teiTitorio ex-feudale, non avremmo noi competenza per 
conoscere dei dritti, che i singoli han forse acquistato sul 
territorio medesimo indipendentemente dal loro incoiato in 
quel tenimento. 


Considerando 

Che la nostra incompetenza , nell’ interesse dei singoli 
uti singoli, sorgerebbe anche dall’ altra circostanza eh’ essen- 
dovi controversia circa il titolo il diritto ed il modo di 
possedere, lo scioglimento di questa questione appartiene ai 
magistrati ordinari ( argom. dall’ artic. 33 delle istruzioni 
del 1841 ). 

Le autorità incaricate della divisione dei demani non deb- 
bono por mente, che al possesso attuale (art. 16). Ed in pro- 
posito precisamente di colonie perpetue, il Ministro dell’ in- 
terno nella succennata circolare de’ 15 febbraio 1842 dichia- 
rò l’esposta verità, manifestando agl’intendenti, che quante- 
volte esiste controversia sul possesso attuale del colono , fa 
d' uopo rimetterla alla conoscenza ed al giudizio dei ti ibu- 
nali competenti. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che la sentenza dell’ abolita commissione per lo sciogli- 
mento dei dritti promiscui de’ 12 dicembre 1834, notificata al 
comune nel di 6 maggio 1839, fu impugnata con ricorso in- 
nanti la gran corte de’ conti a’ 28 settembre 1839, ossia nel 
termine stabilito dai succennati decreti de’5 settembre 1828, 
e 20 marzo 1829, il ricorso fu presentato a tenore dell’ ar- 
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ticolo 217 della legge sul contenzioso amministratiro^ Laonr 
de risulta affatto illegittima la pretensione di Baratta, intesa 
ad opporre al comune excepUone rei iudicatae la mentovata- 
sentenza. 

Considerando 

Che ad allontanare le conseguenze del ricorso prodotto 
dal comune invano allega Baratta, che in quel rimedio sien- 
si trascurate le forme richieste dalla legge , avvegnacchè a 
palle il difetto di giustificazione di questa eccezione , non 
sarebbe nei nostri poteri 1’ esaminarla. L’ esame unico che 
noi possiamo fare , per istabilire se la sentenza sia passata 
in giudicato, si è di vedere se sia ella, o pur no appellabile^ 
e se r appello si sia interposto nel termine. 

SULLA QUINTA 
Considerando 

Che la pruova testimoniale, coordinata alle poche scrit- 
ture esistenti in processo , addimostra nitidamente essere il 
comune nel possesso dei seguenti usi civici sulle terre es.- 
feudali poste nel suo tenimento, cioè: 

4. Sugli cx-feudi di Bifara, Rocca, Mitta, Salice, e Tre- 
fontane, del dritto di 
acquare, 
di pernottare, 

di pascere con franchigia per alcuni animali , e corri- 
sposta per altri, 

di legnare, frascheggiare, far carbone, far pali e travi 
per uso di case, e di capanne rurali , per ovili , e per altri 
usi agrari e burgensatici, 

di raccorre minestre selvatiche, 

di far piantagioni ortalizie, ed altre senza prestazione, 
di seminar lino e canape, pagando all’ ex-barone car- 
lini sei per ogni tumolo di terreno. 

2. Sulle terre denominate Borgo, o Borgesato o Serro 
del Marchese del dritto 
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di goderne per tutte le commodezze del vivere , mas- 
sime per lo pascolo degli animali, regolato dalla stessa legge 
che si osserva per i cinque ex-feudi indicati nel numero pre- 
cedente. 

3. Sugli ex-feudi di Gaggi Grassetta 
del dritto 

di acquare, 
di pernottare, 

di compascolo con le stesse condizioni espresse ne' due 
numeri precedenti , ma per lo solo tempo che corre dalla 
novalizzazione alla semina delle terre. 

Considerando 

Che a discreditare la pruova, c scemar fede ai detti dei 
testimoni, indarno eccepisce il barone Baratta essere i tes i- 
moni interessati nella causa come cittadini del comune. 

1. Perchè trattandosi di lite dell’ università nella quale 
i singoli non hanno un interesse diretto, o 1’ hanno così tenue 
da non attutare la forza del sentimento religioso, che ispira 
il rispetto per la santità del giuramento, non sono essi sin- 
goli proibiti di testimoniare. La regola della L. tO. D. de test. 
Iberno idoneus testis in re sua, none strettamente applicabile 
( IVIornac o.... L. 6. D. de D. R. et L. 3. cod. de testihus. liu- 
bero ad Just, de R. D. ) 

2. Perchè le deposizioni degli abitanti di Floresta , per 
quanto concerne agli usi civici testé enunciati, sono confor- 
tate dalle testimonianze uniformi d’ individui di altri comuni, 
e precisamente di D. Antonino Calcagno da Novara, e di D. 
Girolamo Accordino da Patti. 

3. Perchè i testimoni prodotti dallo stesso barone Ba- 
ratta nulla dicono che valga ad escludere la pruova dell’ e- 
sercizio degli usi anzìdetti . Se ne può al più desumere la 
conseguenza di avere 1’ ex-barone tentato tutte le vie per 
impedire 1’ esercizio di siffatti usi: ma le vie di fatto, la vio- 
lenza non inducono alcun diritto in favore di colui , che le 
adopera. È marcabilc in proposito la frase energica di (Jice- 
roneche , nota la violenza come il controposto del dir.lto — 
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Inter hane vltam perpoUtam humarutale at<iue illam inimanem 
( discorre della differenza fra lo slato selvaggio , e quello di 
civiltà) nihil tain interest qumn ius atqne vis — horum utro uli 
noliinuSj altero est uXendwn. p^lni volumus extingui ? Jus va~ 
leat necesse est j idest iucUcia quibus ontne jus continetur. Ju- 
dicia dispUcent aut nulla sunt ? Vis doniinelur necesse est. — 

4. Perchè gli usi stessi sono per la maggior parte con- 
fessati, come da tempo antico esercitati nel progetto di tran- 
sazione de’ ■14 aprile 1818, fra 1’ ex-barone , e gli abitanti di 
Floresta. È vero che non può quel progetto valere come do- 
cumento, perchè non fu recato ad esecuzione, ma vale come 
ricordo storico di un fatto passato: Non tamen irritum quod~ 
cumque retro est efpciet neqite difpnget infatumque reddit. 

5. Perchè essendo un principio di ragione e di legge , 
che nella estimazione delle testimonianze fa d’ uopo attende- 
re principalmente ad stnceram testinioniorum fldcm et testi- 
monia quibus potius lux veritatis adsislit. (L. 21. §. 3. D. de 
test. ) e vedere se i testimoni ad ea quae interrogaveris ex- 
tempore verisimilia responderint (L. 3. §. 1. D. cod.), nella spe- 
cie la verosimiglianza dei fatti deposli dai testimoni non può 
revocarsi in dubbio se si pone mente, che i diritti di che i te- 
stimoni assicurano 1’ esercizio , sono presunti per legge — In 
questo concordano tutl’ i scrittori di dritto feudale — Vumter- 
riloria sunt aperta et campestria, in his habent usus omnes ci- 
ves (Rovito lib. 1. cons.90. num. 91.) E Marino Freccia. Nè cixies 
vilam inerlem trahant, iura civica semper in demanialibus feit- 
dis praesianuntur de suffeudis lib. 2. pag. 230. (Cosi pure il 
de Rosa) in consuct. propensione num. 4 e 5. (Cosi il de Luca) 
De feudis disc. 65. num. 9. ) E da ultimo giova rammentare 
Come più formale e precisa 1’ autorità del l'ighcrsi — .d pud nos 
sire territoria dominio regio immediate subiant, sive ad baro - 
nem ratione feudi pcrtinent , retinent semper cives usum loco- 
rum, qui omnibus civibus palei: lUuntur enim cives demaniis 
in feudum concessis , et si concessioni feudi adisit generalis 
clausola, cum venationibus quae sunt adiacenlia et pertinentia 
feudi ( Inst: juris Neapolit. lib. 2. tit. 3. §§. 16. 17 et 18. ) 
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Che priva afTatto di fondainento iti è la pretensione di Ba- 
ratta, diretta a fare riguardare come difesati i due ex-feudi di 
Gaggi e Grassetta, poiché essendosi provata la loro apertura al 
compascolo degli animali dei Florestani, quantunque per una 
parte soltanto dell’ anno, ciò basta ad escludere la qualità di 
difesa in essi ex-feudi (art. 40 delle istruzioni di dicembre 4841.) 
L’ essersi data ai medesimi la denominazione di feudi chiusi in 
qualche stipulazione fatta dall’ ex-barone attesta tutt’ al più la 
idea, il desiderio di costui di farli come tali riguardare, ma non 
può nuocere ai diritti del comune. E se in alcuna di tali stipu- 
lazioni intervennero cittadini di Floresta, questo intervento, 
che per altro non può valere per 1’ ex-barone come un ti- 
tolo costitutivo della difesa, non può arrecar pregiudizio a- 
gl’ interessi dell’ università; Altronde sono noti i principi del 
dritto feudale circa i requisiti necessari per la legittimità del- 
la costituzione di una difesa ; ( Prammat. 42 de baronibus , 
Prammat. 4 cap. 3 de salario. Prammat. 2 de baronibus ): re- 
quisiti che nel caso presente non sono in veruna guisa giu- 
stificati. 


Considerando 

Che d’ altra banda non può accogliersi la inchiesta del 
comune di dichiararsi di sua esclusiva spettanza quella esten- 
sione di terre, che col nome or di Borgo ora di Borgesato 
ed ora di Serro del Marchese si appella. La circostanza depo- 
sta dai testimoni dello stesso comune , che cioè per lo pa- 
scolo di parte degli animali in quelle terre si paga una cor- 
risposta all’ ex-barone, e l’altra circostanza della preesisten- 
za del feudo alla popolazione portano a concludere che an- 
che le dette terre facciano parte del territorio ex-feudalc. 


49 
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SULLA SESTA 


Considerando 

Clic il censo per suoli di case , cd il burgensatico , elio 
il barone Baratta pretende essergli dovuti dai cittadini di 
Floresta intuitivamente agli usi da loro esercitati sul feudo, 
non altrimenti potrebbero reputarsi legittimi se non consi- 
derati come prestazioni territoriali-enfìteutiche. 

Che la enfiteusi non può dimostrarsi, se non con pruo- 
va nascente da scrittura sia pubblica sia privata, da cui ri- 
sulti o il titolo o il possesso ; solenne dettato non meno 
della nuova, che dell’ antica legislazione ( 1. cod. de jure 
emphyt. art. -1679 delle 11. civ.). 

Che anzi disputavasi tra gli antichi prudenti se la scrit- 
tura fosse di essenza in questa maniera di stipulazione, ov- 
vero addimandata soltanto in grazia della pruova; c sebbene 
questa seconda idea sia la più comunemente ricevuta, è però 
un principio incontrovertibile che per consistere in dritto la 
enfiteusi anche senza scrittura, è mestieri clic sia legittima- 
mente provata (I. 4. in fin. de pign. et hypol; 1. 4. de fide 
instruincnt.). 

Che in fatto poi di concessione di beni feudali , come 
quella da cui dipender dovrebbero le prestazioni in parola, 
apposite disposizioni governative prescrissero 1’ intervento 
della scrittura. (Tram. 4. tit. 2. de decima). 

Che posali questi principi, ne segue non potersi sul fon- 
damento di una semplice pruova testimoniale ritenere il di- 
litto di Baratta ad esigere le prestazioni medesime. 

Che anche provalo il suo possesso di esigere , cosa che 
per altro non risulta chiaramente, il possesso come sarebbe 
abusivo nella inesistenza del titolo, non potrebbe essere calco- 
lato per nulla, secondochè fu sovranamente dichiarato con di- 
spaccio del primo dicembre i785 di re Ferdinando, emanato nel 
l inconlro di controversia per prestazione di decima territoriale 
tra il Principe Dentice, e gli abitanti del comune di Santo Vito 
in provincia di Lecce. 

Che in fine è osservabile, che secondo le deposizioni dei 
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testimoni che discorrono di queste prestazioni, cioè Sebastiano 
Tugulano, Basilio Landro, e Diego Marziani; esse prestazioni so- 
no regolate, relativan»ente alla quantità, dalla diversità delle 
fortune dei cittadini: il che imprime loro la fisonomia, ed i ca- 
ratteri di prestazioni personali piuttosto, che di corrisposte ter- 
ritoriali. 

Che cosi oscuro, ed equivoco essendo il dritto del barone 
a riscuotere siffatte corrisposte, non è dato a noi di ritenere co- 
me legittimo il possesso; ma dobbiamo rimettere 1’ esame della 
controversia alle autorità competenti. 

SULLA SETTIMA 
Considerando 

Che r art. 25 delle istruzioni di dicembre 1341 prescrive , 
che le regole stabilile negli articoli antecedenti per la compen- 
sazione degli usi civici, non sono applicabili agli usi, che si csei- 
citano dalle popolazioni soprai feudi separati dal proprio leni- 
mento. Questa prima enunciazione addita, che la segregazione 
del feudo dal tenimento del comune sia un estremo indispensa- 
bile, una condizione sino qua nonjper doversi seguire il metodo 
eccezionale della estimazione, piuttosto, che la regola generale 
della scala dei compensi. E su questa idea riflette maggior luce 
la diflìnizìone data dei feudi separati per tutti quelli che partono 
da una espressa concessione del principe, e che sono stali posse- 
duti come terr/torf e con giurisdizione separata sino 

all’abolizione della feudalità; le quali parole rendono apertis~ 
sima la sovrespressa verità, che la legge accenna a feudi posti 
fuori del territorio del comune, dipendenti da distinte conces- 
sioni, e con distinta giurisdizione possedute. 

Considerando 

Che ninno di questi estremi si verifica nella specie, nè in- 
torno a questo particolare il barone Baratta ne muove contro- 
versia. 
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Considerando 


Che TarC 25 dopo aver diflinito i feudi separati nei suddet- 
ti lenimenti aggiugne: 0 che nel sistema antico della divisione 
delle imposte siano soggiaciuti ad una tassa della soppressa de- 
putazione del regno. Ma potrebbe dapprima dubitarsi se questo 
solo requisito, basti a costituire il feudo separalo, ovvero deb- 
ba concorrere con gli altri-, tanto più, che nel secondo comma 
dello stesso articolo si vuole, che i requisiti stessi si verificas- 
sero strettamente, per darsi luogo alla valutazione degli usi per 
estimazione.-- E se è vero che tra le migliori regole d’ inter- 
pretazione della legge, vi ha quella di rapportarla alle leggi an- 
teriori ( 1. 23. D. de legibus ) massime se tendono alla medesima 
utilità (1. 13. D. cod.) la intelligenza data alle ultime parole della 
didinizione di feudi separali riceve lume e conforto dalla difli- 
nizione che ne diìnno le istruzioni emanale per Napoli nel -1810, 
portanti nell’ artic. 26, |cbe s’ intendono per feudi separati 
quelli che partono da una espressa concessione del principe , 
e. che sono stati posseduti come ten itori distinti , e con giu- 
risdizione separata sino all’ abolizione della feudalità, e ledi 
cui parli non siano allibrate nei calasti dei comuni finitimi — 
Adunque quest’ ullimo elemento è richiesto ciuuulativaiiiente 
agli altri per costituire un feudo separato j nè vale il dire 
che la circostanza della soggezione del feudo ad una tassa 
della soppressa deputazione del regno sia richiesta disgiuntiva- 
meule nelle istruzioni di Sicilia, poiché non è nuovo in le- 
gislazione, c\\e coniuncta prò disiunclis accipiantur, et disiuncta 
prò coniiinctis, interduin solata prò separatis (1. 52. D. deV. 
S. I. ■142. D. cod.) — Inteso cosi I’ articolo in esame è chia- 
ro , che gli ex-feudi di Floresla essendo nel territorio del 
comune posseduti dall’ ex-barone con unica giurisdizione, e 
compresi tutti nella stessa concessione, non potrebbero mai 
riguardarsi come ex-feudi separati , ove anche si fosse pro- 
vala la loro soggezione ad una lassa della soppressa deputa- 
zione del regno. Ma secondaiiamenle è osservabile, che nè 
anco questa pruova si è fatta dal barone, poiché i certificati 
«la Ini prodotti apprestano avere il suo autore principe di 
Alconlres pagato negli anni tSOò, •ISO? c tS03 per glicx.cudt 
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di Floresta il suo contingente del donatiro degli scudi ■150, ODO 
stanziate nel parlamento de’ 40 luglio •1806. Or questo parla- 
mento pose a carico di tult’ i feudatari una parte del dona- 
tivo in scudi 26,250, anche sulle terre feudali : dunque non 
si potrebbe mai riferire a questa imposizione quel sistema 
antico d’ imposte , cui accenna l’ art. 24 del decreto di di- 
cembre •1841.; altrimenti tutt’ i feudi di Sicilia sarebbero se- 
parati. Cosi 1’ eccezione fatta dall’ art. 24 alle regole generali 
circa il compensamento degli usi civiei , sarebbe assai piCi 
ampia della regola, contro i noti principi del dritto: anzi la 
regola resterebbe scritta inutilmente nel decreto, eludendosi 
cosi le mire salutari della legge, intese a creare nuovi pro- 
prietari , e migliorare in tal modo 1’ agricoltura , sorgente 
preziosa della pubblica sussistenza. 

Considerando 

Che por le premesse cose è evidente , doversi nel caso 
presente valutare i diritti del comune secondo la scala dei 
compensi, non già per estimazione. 

SULLA ottava 
Considerando 

Che la Maestà del Re , nel delegar noi alla risoluzione 
della controversia presente, c’ impone, è vero, di tener pre- 
senti le istruzioni de’ 40 marzo 4840 , emanate pe’ reali do- 
mini continentali: ma questo sovrano comandamento è pre- 
ceduto dalle espressioni , in pendenza delle istruzioni che 
deve la M. S. pubblicare per Sicilia in forza del reai decreto 
de' 49 dicembre 4858. Pubblicate adunque queste istruzioni in 
pendenza del nostro giudizio , è cessata la ragione per la 
quale la sapienza del Re ci additava come norma le istru- 
zioni del 4810. 

Che per altro le istruzioni novelle , come racchiudono 
sanzioni d’ ordine o d’ interesse pubblico, le quali hun mo- 
dificato in* qualche parte le istruzioni di Napoli sopra consi- 
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dcrazìohi eminenti di equità c di giustizia dettate dalle cir- 
costanze dei tempi e dei luoghi, colpiscono tutt’ ì casi non 
ancora decisi, senza vizio di retroattività. Il principio salu- 
tare della non retroattività delle leggi scolpito nell* art. 2. 
delle leggi civili, riguarda 1’ ordine privato, non già 1’ ordine 
pubblico. 

Che indipendentemente da queste osservazioni il princì- 
pio della non retroattività è inapplicabile alla specie. Inteso 
il medesimo a garantire la libertà individuale e la sicurezza 
dei cittadini proteggendo contro le innovazioni legislative i 
dritti acquistati sotto gli auspici delle leggi anteriori , non 
può essere applicato, se non nel concorso di due condizio- 
ni , cioè : \ che la legge agisca sul passato e lo cangi : 2 che 
lo cangi in pregiudizio dei diritti già acquistati. 

Che il passato è ben didinito dalla legge 7 cod. de le- 
gihus quale dopo aver sancito, leges et constitutiones fulu- 
ris dare fortnam negotiis, non ad fac{apraeterita, soggiugne: 
hisi noininatim et de praeterito tempore, et adhiic pendentibus 
negotiis cautum sit. Ecco dunque le cose ancora in sospeso 
controposte alle cose passate. Non può dunque considerarsi 
come sottratto all’ impero della legge tutto ciò che rimane 
ancora in sospeso. 

Che in qnesla categoria appunto ricade il caso in disa- 
mina, come quello che all' epoca della pubblicazione della 
legge novella aspettava tuttavia il nostro diflinitivo giudizio. 

Che oltre a ciò per esservi retroattività della legge è 
mestieri che il passato si cangi in danno dei dritti legitti- 
mamente acquistati ; o in altri termini dei diritti che sono 
già entrati nel nostro patrimonio , nè fanno parte, ^nè pos- 
sono esserci tolti da colui dal quale li tenghiamo. 

Or non può riguardarsi come dritto acquistato una me- 
ra speranza , la quale tragga origine , come nella specie, da 
una legge che il legislatore, di cui essa è T opera, ha sempre 
la potestà di revocare. 
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Considerando 

Clic la compensazione degli usi civici debb’ essere rego- 
lata secondo la varietà dei casi e delle circostanze ( art. i7 
delle istruzioni di dicembre ) , tra le quali tengono il 
primo luogo la natura, la estenzione ^ ed il valore degli usi 
medesimi. Cosi si conciliano gl’ interessi del comune coi prin- 
cipi eterni di giustizia, che comandano rispetto ai diritti sa- 
cri di proprietà: cosi si evita di cadere nelle ingiustizie , c 
nell’ arbitrario. 

Considerando 

Che riguardati secondo queste vedute i diritti del co- 
mune di Moresta, si ha che a quelli esercitati sugli ex-feudi 
di Gaggi e Grassetta non si possa attribuire se non il mini- 
mum del compenso, poiché sono diritti della prima classe , 
in poco numero, esercitati in una parte soltanto dell’anno, 
e di poca importanza per la cagione che non sono intera- 
mente liberi da una corrisposta all’ ex-barone. Più gravi per 
lo numero, per la qualità, per la durata, c per lo valore ef- 
fettivo sono gli usi posseduti sopra i cinque ex-feudi di Di- 
fara, Milta, Rocca, Salice e Trefontane; se non che bisogna 
por mente, che per quanto concerne al pascolo degli ani- 
mali, ed alla semina del lino e canape, 1’ uso dei cittadini è 
in parte pagalo mediante corrisposta al padrone. 

Adunque l'adozione di un termine medio tra i due ter- 
mini estremi del compenso di questa maniera di usi è il 
temperamento più consentaneo all' equità ed alla giustizia. 
Da ultimo conviene attribuire il massimo del compenso agli 
usi esercitati sulle terre del Borgo , per essersi giustificalo 
che queste, anche per consentimento dell* ex-barone, sieno 
quasi esclusivamente addette agli usi del comune. 

Considerando 

Che le porzioni di terra da assegnarsi al comune debbo- 
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no essere le più prossime all’abitato (art. 27 delle più volte 
citale istruzioni), niati motivo essendosi allegato per seguirsi 
un metodo diverso. 


Considerando 

Che le spese per la divisione si debbono contribuire tra 
il proprietario ed il comune per rate dei fondi da ciascuno 
ottenuti nella divisione (art. 59 delle medesime istruzioni). 

Consideramìo 

Che il barone Baratta debb’ essere condannalo alle spe- 
se del presente arbitramento in proporzione di sua soccom- 
benza ( cit. art. 59 ). 

Noi Francesco Scorza Presidente del tribunale civile di 
Messina , delegato con reai rescritto dei 2 ottobre -1844 a 
procedere come arbitro ed amichevole compositore alla li- 
quidazione c fissazione del valore dei dritti che possono com- 
petei e agli abitanti del comune di Florcsta sugli ex-feudi pos- 
seduti in quel lenimento del barone D. Giuseppe Baratta; 

Intese le parti, ed i loro difensori; 

Pronunziando dìflinitivamentc, senza attendere alla ecce- 
zione della cosa giudicata dedotta dal barone Baratta sul 
fondamento della sentenza dell’ abolita commissione per lo 
scioglimento dei dritti ])romiscui della valle di Messina dei 
42 dicembre 1834, e facendo dritto all’ altra eccezione con- 
simile desunta dalla sentenza della stessa commissione dei 15 
luglio 1832; 

Dichiariamo, che sui detti ex-feudi il comune di Flore- 
sta ha esercitalo ed esercita i seguenti usi civici, cioè; 

1. sugli ex-feudi denominati Bifara, Rocca, Milta, Sali- 
ce c Trefoiitane 

il diritto di acquare; 
di pernottare ; 

di occupare suoli per abitazione; 

di compascere, con franchigia quanto ai bovi da ara- 
tro ad una bestia da soma ed un porco per ogni capo di 
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famiglia ed un v6i rò per ogni gregge , e pagando all’ ex-ba- 
rone per ogni testa degli altri animali carlini tre napolitani 
per i porci , carlini quattro per le tacche , e carlini sei pei 
cavalli ; 

di legnare^ frascheggiare, far carboni , far pali e travi 
per uso di case e di capanne rurali, per ovili per pagliaia , 
ed altri comodi rurali e burgensatici ; 
di fare erba a faseio; 
di raccorre minestre salvatiehe; 
di far piante ortalizie ed altro senza prestazione ; 
di seminare lino e canape, pagando carlini sei per ogni 
tumolo di terreno. 

2. Sulle terre denominate Borgo, o Borgesato, o Ser- 
ro del Marchese il diritto di goderne per lutti gli usi, e se- 
gnatamente per lo pascolo degli animali , regolato, quanto 
alla franchigia per alcuni, ed alla corrisposta per altri, con 
le stesse condizioni indicate nel numero precedente. 

3' Sugli ex-feudi di Gaggi e Grassetta 
il diritto di acquare ; 
di pernottare ; 

di compascolo con le stesse condizioni espresse nei 
due numeri precedenti per lo solo intervallo di tempo che 
corre dalla novalizzazione delle terre alla semina. 

Dichiariamo inammessibile la pretensione del comune 
relativa al diritto di semina sopra tutto il territorio ex-feu- 
dale, e rigettiamo le altre : salvo ai suoi cittadini di speri- 
mentare in petitoi io davanti alle autorità competenti i dirit- 
ti di perpetua eolonia, forse acquistali sul territorio mede- 
simo. 

Dichiariamo d’ altra banda che il barone Baratta non sia 
nel possesso di esigere corrispettivamente agli enunciati usi 
civici il censo per suoli di casa, ed il cosi detto Borgensa- 
tico. 

In conseguenza delle premesse dichiarazioni , pronun- 
ziando lo scioglimento di ogni promiscuità tra il comune ed 
il barone, assegniamo al primo in compensazione dei suin- 
dicati diritti due terze parti delle terre denominate Borgo , 
o Borgesato, o Serro del Marchese; una terza parte degli ex- 
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feudo Bifara, Rocca, Salice e Trefontanc; ed una quar- 

ta degli ex-feudi Gaggi e Grassetta, ed ordiniamo che si pro- 
ceda alla divisione, prendendosi le porzioni assegnate al co- 
mune nei siti più prossimi all’ abitato. 

Per r effetto nominiamo i signori D. Luigi Grimi di Mes- 
sina, D. Gaetano Lapiana di Randazzo, e D. Giuseppe Saccù 
di Montalbano, affinchè assistiti del sig. D. Nicolò Giaimo 
consigliere distrettuale di Patti che all’ uopo deleghiamo , e 
dopo aver prestato giuramento nelle sue mani eseguano 1’ 
ordinato aeeantonamento nella maniera e nelle proporzioni 
surriferite, apponendo con precisione i limiti tra le porzio- 
ni che rispettivamente spetteranno al comune ed al barone 
e riferiscano se la divisioue venga a privare alcuna delle 
parti del più facile accesso ad un fiume o ad un fonte , ov- 
vero del legname necessario agli usi della vita , o lo lasci 
troppo segregato dal legname medesimo e simile , indicando 
nell’ affermativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, 
ed il valore delle servitù che debbansi per avventura costitui- 
re sulla proprietà, di una parte in beneficio di quella del- 
r altra. Del tutto sarà formato apposito e dettagliato verbale. 

Le spese della divisione cederanno per tre quarte parti 
a carico del barone Baratta , per una quarta a carico del 
comune. 

Condanni imo il barone Baratta ad una terza parte delle 
spese dell’ arbitramento ; le altre due terze parti compensate. 

Il Presidente, ed Arbitro 
FRANCESCO SCORZA. 
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PER LO SCIOGLIMENTO DEIXA PROMISCUITÀ' 

Tra il comune di Calali , e il principe di Calali D. Ciu- 
seppe de Spucches. 

Il di 44 giugno 4842. 

Noi Francesco Scorza Presidente del tribunale civile di 
Messina, delegato con reale rescritto de’ 6 dicembre 4844 a 
procedere come arbitro , ed amichevole compositore allo 
scioglimento dei diritti promiscui esercitati dal principe di 
Calati D. Ciuj^eppe de Spucches, e dal comune dello stesso 
nome, sul bosco denominato dei Ceri'i, ed alla sua divisione; 

Veduti gli atti; 

Vedute le domande rispettive delle parti; 

Intese le parti, ed i loro difensori; 

Abbiamo elevalo le seguenti 

Q U I S T I O N I 

4. Può il comune essere ammesso ad impugnare la qnalilò 
feudale di un territorio, che secondo Io stato attuale di pos* 
sedere’è ritenuto per tale , massime se vi ha sentenza pas- 
sata in cosa giudicata, la quale ha fermato la legittimità dei 
diritti esercitati dal barone sul demanio ? 

2. Può il comune negare al barone un dritto del quale è 
giudicata la legittimità, e il cui possesso è stato riconosciuto 
da gran parte dei suoi cittadini ? 

3. Nella incertezza del valore dei diritti rispettivi delle par- 
ti si può procedere alla divisione del demanio, ovvero è n»e- 
stieri prescrivere qualche mezzo d’ istruzione ? 

4 . Che per le spese ? 
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« lerrlloris , viridaris , vineis , nemoi’ibus, montibus, planis, 
« limìtibusqae tenimcnlis, et pertiiientiis universis. « Cosi fu 
posseduto in processo di tempo lo stato di Calati dai succes- 
sori dei primi concessionari. 

Cosi ne vennero investiti nel 1486 Guglielmo Raimondo 
Lanza , reggendo il regno il viceré D. Gaspare de Spes , e 
nel 1584 Biaggio Lanza figlio ed erede di Geronimo, sendo 
viceré di Sicilia D. Geronimo Pignatelli . Cosi fu venduto nel 
1610 da Ferdinando Lanza a Pietro Loquiglio, e da costui nel 
1645 a Filippo Amato , da cui ha causa il moderno principe 
di Calati . Adunque il modo assoluto e generale come son 
concepite, la concessione primitiva, gli atti posteriori d’in- 
vestitura , e le alienazioni della baronia fatte dai primi pos- 
sessori , non che la menzione specifica dei boschi , e delle 
ghiande negli atti stessi contenuta, risvegliano nettamente la 
idea che il bosco dei Cerri faccia parte della baronia , me- 
nochè non vi fossero altri titoli speciali attestanti la pro- 
prietà del comune. 

2. Lungi di essersi prodotto alcun titolo di questa ma- 
niera , si ha una pruova contraria nell’ atto di società cele- 
brato nel 1554 dai giurati dell’ università con Biaggio Lanza , 
che n’era allora il barone; imperocché si raccoglie da questo 
atto, che per soccorrere alla povertà estrema del comune , 
fargli abilità di pagare le regie imposte , e sottrarre 1 suoi 
giurati al pericolo di morire in carcere , il barone pose in 
società col comune taluni dei suoi feudi, cedendogli la metà 
del prodotto. 

3. Dalla società fu escluso il bosco, e sebbene dall’ atto 
sociale non apparisca con precisione per conto di chi ne rima- 
se la produzione, nondimeno l’istrumento quasi contempora- 
neo de’ 25 settembre 1555 contenente la vendita delle ghiande, 
fatta dal barone a Salvadore Lomedico, e Francesco Milazzo 
addimostra, che in beneficio del barone restò il prodotto delle 
ghiande del bosco. Per 1’ opposito gli erbaggi, i quali furono 
messi in società, si adittavano dal barone percento comune, 
come dagli atti de’ 2 maggio, e 25 agosto 1555. 

4. Anche nelle epoche successive il barone fece atti do- 
menicali sul bosco dei Cerri, come sugli altri beni del feudo. 
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Questa verità emerge luminosamente dagli atti di vendita delle 
ghiande degliS ottobre <559,15 dicembre <5ol, e 20 ottobre <7<2, 
dall’ atto di soggiocazione de’ 3 ottobre <561, portante 1’ ipote- 
ca dello stato di Galati, e spcciabiiente dti boschi e feudi della 
Xiara,dal decreto provvisorio del tribunale del reai patrimonio 
dei 24 settembre <798. col quale fu ordinata la misurazione 
delle terre del principe di Galati per la riscossion dei soliti 
lerraggi a costui dovuti dai singoli detentori delle terre me- 
desime , dal Lri velo fatto dal principe nel <S« : dalle loca- 
zioni dei terraggi fatte dal principe stesso dal <8<7 al <826, 
ed infine dalla solenne ricognizione del dominio del principe 
fatta da grandissimo numero dei citiadini di Calati negli istru- 
menti di transazione dei 3 dicembre <856, 6 settembre, e 3 
ottobre <840. 

5. All’ incontro il comune non ha goduto in ogni tempo 
se non dei soli erbaggi. In fatti obbligato egli per ordine del 
tribunale del reai patrimonio dei 29 luglio <594 a rivelare i suoi 
cespiti patrimoniali, r.vela soltanto erbaggi di alcuni /erri- 
fort, oltre alla gabella di qualche dazio civico; ed a’ 30 giugno 
<696, volendo soddisfare ai debiti ond’ era gravato, non seppe 
rinvenire altro mezzo se non di aifittare gli erbaggi che sol 
possedeva, e ne ottenne dal mentovato tribunale 1’ autoriz- 
zazionc. E questi erbaggi soltanto affittò anche nelle epoche 
succe.ssive, e precisamente dal <724 al <748 come dal certifica- 
to di notar Mariano Sava di Galati. 

6. Impugnato davanti all’ abolita gran corte civile di Pa- 
lermo dai magistrati municipali del comune il diritto del prin- 
cipe alla riscossion del terraggio ed alla chiusura del bosco^ 
quando la sua produzione sia sufficiente ad alimentare cin- 
quantuno neri, l' impugnazione fu respinta con sentenza dei 
<5 aprile <8<8. La quale venne poscia sotto il novello regi- 
me venduta esecutiva per ordinanza deh presidente del tri- 
bunale civile di Palermo confermata in grado di appello. 
Adunque vi è cosa giudicata intorno alla legittimità dei di- 
ritti del principe sul bosco dei Cerri. 

7. A ribadire vieppiù la legittimità di cotesta pertinenza 
concorrono le sentenze moltiplici profferite dal giudice del 
circondario di Tortorici, ed anche da questo tribunale, por- 
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tante condanna contro moltissimi cittadini di Calati al pa- 
gamento del terratico in beneficio del principe. 

Considerando 

Che coordinate insieme le surriferite circostanze, ne ri- 
sulta evidentissima la pruova che secondo il modo di posse- 
dere, tenuto e rispettato per secoli, il bosco in parola si è 
riguardato costantemente come un demanio cz.-feudale sog- 
getto ai diritti promiscui dell’ ex-barone e del comune. È 
forza adunque procedere allo scioglimento di siffatte pro- 
miscuità, ed alla divisione del demanio sulla base di questo 
.ftato possessivo (cit. art. 9 46 e 23 delie struzioni di di- 
cembre 4344. 


Considerando 

Che se il comune abbia per avventura altri titoli da con- 
troporre ai succennati titoli dell’ ex-barone e scuoterne la 
forza e le conseguenze, potrà dedurre le sue ragioni in pe- 
titorio davanti alle autorità competenti, ma sarebbero que- 
ste indagini estranee al presente giudizio prettamente pos- 
sessorio, in cui non altro si può guardare, se non lo stato 
del possesso attuale. I titoli poi non vengono ad altro og- 
getto in esame, se non ad confovendani possessionem a mo- 
strare la legittimità del possesso. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che il principio onde bisogna prender le mosse per ri- 
solvere la presente quistione è quell’ istesso eh’ è servito di 
base all’ esame della quistion precedente , che cioè nei giu- 
dizi per scioglimento di promiscuità, fa d’ uopo riguardare 
soltanto allo stato possessorio; 

Che il possesso nel suo rapporto giuridico non consiste 
soltanto nella materiale detenzione, nella occupazione della 
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cosa, ma nel dritto di possedere animo domini : debb’ essere 
insomma un dritto , ed un fatto nel tempo stesso il quale 
possa essere di fondamento alia prescrizione , ed agli inter- 
detti . I quali principi ripetuti frequentemente dalla sapienza 
dei romani giureconsulti ( I. 3. §. t. 2. e 3. D. de adquir. posess. 
L. 7. L. 45. D. eod. L. 4. Cod. de adquir. et retin. possess. L. 22* 
§. t. D. de nox. act. L. 153. D. de R. I. ) sono fermati anche nelle 
leggi veglianti (art. 2134. a 2447. e 2485. II. civ. 427. e seg. 
della pr. civ. ). 

Considerando 

Che nel caso presente il diritto del principe di Calati a 
riscuotere il terratico, ed a chiudere il bosco nel caso suin- 
dicato è sostenuto e legittimalo dalla cosa giudicata racchiu- 
sa nella sopradetla sentenza dell’ abolita gran corte civile di 
Palermo del 4848 Adunque quanto al dritto di possedere^ al 
possesso civile , non se ne può più muover controversia — 
Post rem iudicatam nihil quaeritiir. Il giudicato costituisce una 
verità civile, che chiude 1’ adito a qualsiasi discussione ^ulte- 
riore intorno aU’iafFare deciso (art. 4305 delle 11. civili). 

Che la sentenza stessa offre eziandio una pruova irrecu- 
sabile del possesso materiale fin’ allora goduto dal principe , 
avvegnacchè per lo fatto appunto di questo possesso i ma- 
gistrali municipali ne implorarono la cessazione , qualifican- 
dolo come abusivo, ed ungarico. 

Che la continuazione del possesso materiale per lo tem- 
po posteriore è addimostrata, quanto al terratico dalle loca- 
zioni fatte dal 4847 al 4826 dai giudicati di condanna contro 
i detentori delle terre ; dalle transazioni di dicembre 4836, 
settembre ed ottobre 4840. Ed in questi ultimi atti è ricono- 
sciuto altresì il diritto del principe alla chiusura del bosco. 

Che indarno si obbietterebbe che questi atti non possa- 
no pregiudicare al comune , per essere intervenuti coi sin- 
goli, avvegnacchè trattandosi di assodare il fatto del possesso 
materiale, non si potrebbe interdire alle parti il mezzo della 
pruova testimoniale. Ricorrendo a questa maniera di pi'uova, 
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non potrebbe il b:»rone meglio raggiungere il suo scopo , e 
giustificare le sue intenzioni, se non per mezzo di testimoni 
del comune suo avversario. Or le confessioni non sospette 
fatte da gran parte dei comunisti sono al certo più capaci 
a convincerne, che le dicliiarazioni spesso vaghe , e talvolta 
mendaci di pochi testimoni. Arroge che alle confessioni 
medesime aggiusta maggior fede la circostanza potissima 
che il diritto , di cui si è cor^fessato il possesso attuale , si 
è esercitato per secoli , ed è legittimato dall’ autorità della 
cosa giudicata. 


Considerando 

Che dagli atti medesimi si rileva il possesso dei cittadini 
del comune nel diritto di seminare le terre mediante la cor- 
risposta del mezzo terratico in tumuli cinque , e mondellt 
due a salma con la facoltà di abbandonare a loro piacimento 
le terre, come ne risulta altresì il dritto di pascere nel bosco 
quando le ghiande non sono sufficienti ad apprestare alimento 
a cinquantuno neri. 


S OLLA TERZA 
Considerando 

Che per procedere con giustizia ed equità alla determi- 
nazione del compenso, rispettivamente dovuto alle parti pei 
diritti che a ciascun competono sul demanio , è indispensa- 
bile assodare l’ indole ed il valore di questi diritti. 

Che le parti non sono d’accordo intorno a questo par- 
ticolare , anzi si sostiene dal comune che la produzione or- 
dinaria del bosco sia in quantità molto inferiore a quella ne- 
cessaria per r alimento del sopradetto numero di animali ; 
circostanza la quale verificandosi, attenuerebbe di gran lunga 
r importanza del diritto di chiusura spettante al barone. 

Che per istabilire poi se il diritto dei cittadini, di colti- 
vare con corrisposta , debba alla prima ovvero alla terza 

20 
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classe degli usi civici riferirsi (artic. \2. e 13 delle istru- 
zioni), è indispensabile verificare in qual ragione stia la cor- 
risposta alla intera produzione che si può ordinariamente ot- 
tenere dalle terre. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che r esame della quistion delle spese dee riservarsi al 
difTìnitivo, quando determinandosi la rata che ciascuna delle 
parti dee conseguire del demanio, si potranno impartire pro- 
porzionatamente le spese del giudizio, e della divisione (art. 
57 delle cit. istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Pronunziando in parte diflìnitivamente, ed in parte inler- 
locutoriameute dichiariamo, che il principe di Calati D. Giu- 
seppe de Spucches ed il comune di Calati abbiano posseduto, 
e posseggono promiscuamente il bosco denominato dei Cerri 
nel modo seguente, cioè: 

1. Il principe ha il diritto di chiuderlo quando le ghian- 
de sono sufficienti ad alimentare cinquantuno porci, dovendo 
in caso contrario rimanere aperto agli usi dei cittadini del 
comune. 

2. I cittadini hanno il dritto di semina mediante la cor- 
risposta di mezzo terratico alla ragione di tumoli cinque , e 
mondelU due a salma in beneficio del principe, potendo ab- 
bandonare le terre a loro arbitrio. 

E prima di procedere alla determinazione del compenso 
ed alla divisione dei demanio , ordiniamo che il perito agri- 
mensore D. Lorenzo Ravi del comune di Frazzanò, dopo aver 
prestato il giuramento nelle mani del giudice del circondario 
di Tortorici, acceda nel bosco anzidetto, ed avendo riguardo 
al numero ed alla qualità degli alberi che vi esistono, ed alla 
qualità delle terre serninatoric, verifichi accuratamente: 

I. Air alimento di quanti porci possa bastare la produ- 
zione ordinaria di ghiande del bosco medesimo; 
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2. Qual produzione si possa ordinariamente ottenere da 
ciascuna salma delle terre che si addicono alla semina. 

Delle sue operazioni stenderà apposito e dettagliato ver- 
bale, che per mezzo del giudice del circondario di Tortorici sa- 
rà trasmesso a noi per gli ulteriori provvedimenti di giustizia. 

La perizia sarà fatta a cura ed a spese per ora del principe 
di Calati, nel termine di un mese dalla notificazione della pre- 
sente, la quale notificazione sarà eseguita a cura del medesimo 
principe tra giorni venti da oggi. 

Le spese riservate. 


Il PnESiDEaTE, ed Arbitro 
FRANCESCO SCORZA. 
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Avella causa tra il comune di Calati, ed il principe 
di Calati. 

Q D I S T I O N I. 

•1. In giudizio di scioglimento di promiscuità 1’ interrento 
di una sentenza dichiaratoria delle promiscuità esistenti so- 
pra un demanio impedisce forse alle parti lo sperimento di 
altri diritti che non formarono materia di esame nella sen- 
tenza medesima massime se la divisione non sia stata anco- 
ra non che eseguita, ma nè anco ordinata ? 

2. I diritti promiscui ora dedotti dal comune sono, o pur 
no, giustificati ? 

3. Delegati noi dalla Maestà del Ré, in pendenza delle istru- 
zioni che doveano pubblicarsi intorno allo scioglimento dei 
diritti promiscui in Sicilia, a procedere come arbitro ed a- 
michevole compositore alla liquidazione e valutazione dei 
diritti promiscui esercitati dal principe e dal comune di Ca- 
Jati sul bosco dei Cerri , tenendo presenti le istruzioni del 
■10 marzo 1810 emanate per la divisione dei demani nei reali 
domini continentali, dobbiamo seguire queste istruzioni, ov- 
vero quelle già pubblicate per la Sicilia, nel hssare la quan- 
tità del compenso ? 

4. Qual de bb’ essere siffatta quantità? 

5. Che per le spese? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Che le sole quistioni proposte dalle parti, e giudicate da 
noi nella precedente sentenza dei 14 giugno ultimo furono 
queste : 
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1. Se il bosco liti Cerri che forma il subbietto di que- 
sto giudizio arbitramentale debba ritenersi come demanio ba- 
ronale ovvero comunale. 

2. Se abbia il barone il diritto di chiuderlo quando vi 
si producano ghiande capaci ad alimentare cinquantuno por- 
ci^ non che il diritto di percepirne il mezzo terratico. 

Che i diritti promiscui dei quali il comune ha ora perla 
prima volta allegato la pertinenza ed il possesso, non for- 
marono allora materia di contestazione e di giudizio. 

Che è di principio che per esservi giudicato , e perciò 
impedimento nel giudice di pronunziare, è indispensabile che 
Slavi stato litigio sull’ oggetto medesimo giusta il brocardico 
dell’ antico foro : tantum judicatum quantum litigatuin. E 
questa regola si rannoda ai principi che governano la ec- 
cezione della cosa giudicata , secondo i quali non è luo- 
go a questa eccezione se non quando vi sia una pronunzia- 
zione del giudice sull’ oggetto medesimo , eadent res, quanli- 
tas eadenij idem jus , per la stessa causa , eadern causa pe- 
tcndi, e tra le stesse parti , aventi le stesse qualità , eadern 
condilio personarum. ( LL. -12 e 44 D. de except. rei judic. 
art. 4504 dell’e LL. civ. ). 

È nel concorso di questi estremi che può dirsi avere il 
giudice compiuto il suo uflicio, fncendo quod e.vtremum est in 
jurisdictione relativamente all’ oggetto della contestazione, e 
'perciò esserne a lui interdetto qualsiasi esame ulteriore: non 
bis in idem. Ma quando lungi di concorrere tutte 1’ enuncia- 
te circostanze, come vuole la legge, quae nisi omma concur- 
runt alia rest est ( D. L. 44 D. de except. rei indie, art. 4304 
LL. civ. ) si ha per 1’ opposito che sull’ oggetto medesimo 
non vi è stata disputa tra le parti, nè pronunziazione di giu- 
dice, svanisce indubitatamente la eccezione del giudicato , 
come cessa per conseguenza 1’ applicazione del principio; non 
bis in idem. 

Che riportati questi sicuri principi di diritto alle sovrci 
sposte circostanze di fatto , è manifesto che la precedente 
nostra sentenza non induca alcuna ragione d’ inainmessibìlità 
delle novelle dedazioni del comune , nè induca per noi il 
divieto di pronunziare. 
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Che nel solo caso di una divisione già fatta', polrebhpsi 
eccitar ragionevolmente il dubbio, se la divisione estingua i 
diritti e servitù reciproche delle parli sulle rispettive quote 
dei demanio, e la ragione di dubitare sta nel princìpio che 
la quota del demanio toccata al bai'one resterà libera da 
qualsiasi servitù di uso in favore dei comuni ; principio ri- 
sultante dall’ art. 1. della legge del 1 settembre 1806, 4 del 
decreto degli 8 giugno 1807 ; 17 del decreto dei 3 dicembre 
4808 pubblicati pei domini continentali, non che dall’art. 200 
del decreto degli 11 ottobre 1817, e dal decreto degli 11 set- 
tembre 1825 emanati per questa Sicilia. Ma non è questo il 
caso della specie^ attesoché la divisione del demanio non è 
stata ancora non che eseguita, ma nè anco ordinata. 

SULLA SECONDA 
Considerando 

Che secondo le intenzioni dello stesso principe di Galati, 
egli non ha altro dritto sul bosco in discorso , da quelli in- 
fuora di chiuderlo quando vi sia la sopraddetta quantità di 
ghiande, e di percepirne il mezzo terratico. Questi diritti e 
non altri furono da lui esperiti nel giudizio del 1818, questi 
e non altri ha sperimentato nel presente giudizio arbitra- 
mentale , e questi appunto gli vennero aggiudicati con la 
sentenza dell’ abolita G. C. civile di Palermo dei 15 aprile 
1818 , e con la precedente nostra sentenza di giugno ultimo. 
Da qui sorge spontanea ed apertissima la conseguenza , che 
il comune abbia il d'ritto di percepire tutte le alti’e utilità 
del demanio, le quali non sieno in contrtniizione con quelle 
spettanti al principe, nè tendono ad escluderne il godimento. 

Che oltre a questo argomento il quale è irrecusabile, 
alcuni dei diritti ora libellati dal comune, e precisamente i 
diritti di frascheggiare per uso delle bestie da armento di 
recider sottocolli sino a mezzo fusto dei cerri , di legnar 
legno morto, di legnare anche legno vivo per uso dei bachi 
da seta, previa soltanto la intelligenza del procuratore lo- 
cale del principe, sono riconosciuti nella transazione dei 3 
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dkenihre 1S36 della quale il principe non può ricusare Le 
conseguenze, poiché la è da lui stesso derivata; nimis enim 
hidiynum esse piUamus quoti sua quisque. voce tUhickle prole- 
status est, et in eumdem casum inprniare. 

Che >1 diritto poi del cuniune alla esclusiva percezion 
dell’ erbaggio risulta non solo dalle anzidetto dichiarazioni 
giudiziarie del principe c dalla transazione del 1836 , ma da 
tutti gli altri documenti per lo principe stesso esibiti, dei 
quali si è fatta minuta analisi nella nostra precedente sen- 
tenza, e precisamente dal rivelo fatto dai giurati del comu- 
ne a 29 luglio -1594, dalle locazioni dell’ erbaggio celebrale 
nell’ inti'resse esclusivo del comune dal 1724 al 1748 , dalle 
vendite delle ghiande fatte dal principe agli 8 ottobre 1559, 
13 dicembre 1561, e 20 ottobre 1772, non che dalle locazio- 
ni dei soli teiraggi stipulati da esso principe dal 1817 al 1826, 
i quali atti tulli portano evidentemente a questa conclusio- 
ne, che il comune ha posseduto per secoli il diritto di er- 
baggio del demanio, il principe quello delle ghiande e del 
Leii'atico., 


SULLA TERZA 
Consideratulo 

Che la Maestà del Re , nel delegai’ noi alla risoluzione 
della controversia presente, c’ impose, è vero, di tener pre- 
senti le istruzioni dei 10 marzo 1810 emanale pei reali do- 
mini continentali ; ma questo sovrano comandamento è pro- 
ceduto dalle espressioni in pendenza delle istruzioni che deve 
Ui Maestà Sua pulblicare per Sicilia in forza del reai decre- 
to dei 19 ottobre 1838. Pubblicate adunque queste istruzioni 
in jiendenza del nostro giudizio, è cessata la ragione perla 
quale la sapienza del Re ci additava come norma le istruzio- 
ni del 1810. 

Che per altro le istruzioni novelle , come racchiudono 
sanzioni d’ ordine e d’ interesse pubblico, le quali bau mo- 
dificalo in qualche parte le istruzioni di Napoli sopra consi- 
derazioni eminenti di eipiitù c di giustizia, dettale dalle cir- 
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roslanze elei tempi e dei luoghi, colpiscono lutti i casi non 
ancora decisi senza vizio di retroattività. I! principio salutare 
della Jion retroattività delle leggi, scolpito nell’ art. 2. delle 
LL. CC. riguarda 1' ordine privato, non già 1’ ordine pubblico. 

Che indipendentemente da queste osservazioni, il princi- 
pio della non retroattività è inapplicabile alla specie. Inteso 
il medesimo a garantire la libertà individuale e la sicurez- 
za dei cittadini, proteggendo contro le innovazioni legislati- 
ve i diritti acquiseli sotto gli auspici delle leggi anteriori, 
non può essere applicato se non nel concorso di due condi- 
zioni, cioè; 1. che ta legge agisca sul passato e lo cangi : 
2. che lo cangi in pregiudizio dei diritti già acquistati. 

Che il passato è ben diflinito dalla legge 7. cod. de legr- 
bus, la quale dopo aver sancito, leges_, et constitutiones futu- 
ris dare formam negotiis non ad facla praeterila , soggiugne; 
nisi noniinatini, et de praclerito tempore , et adhuc pendenti- 
bus negotiis cauturn sit. Ecco dunque le cose ancora in so- 
speso controposte alle cose passale. INon può adunque con- 
siderarsi come sottratto all’ impero della legge tutto ciò che 
rimane ancora in sospeso. 

Che in questa categoria appunto ricade il caso in disa- 
mina, come quello che all’ epoca della pubblicazione della 
legge novella aspettava tuttavia il nostro diflinitivo giudizio. 

Che oltre a ciò per esservi retroattività della legge è me- 
stieri, che il passato si cangi in danno dei diritti legittima- 
mente acquistati , o in altri termini dei diritti che sono già 
entrali nel nostro patrimonio , nè fanno parte , nè possono 
esserci tolti da colui dal quale li tenghiamo. 

Or non può riguardarsi come dritto acquistato una mera 
speranza, la quale tragga origine come nella specie, da una 
legge che il legislatore di cui essa è 1’ opera à sempre la po- 
testà di revocare. 
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Considerando 

Che i diritti competenti ni comune sul busco dei Cerri 
sono : 

Di seminare con corrisposta del mezzo terratico , 
con la facoltà di abbandonare le terre. 

2. Di fi’ascheggiare per uso degli animali di armento. 

5. Di recidere i cosi detti sottoeolli fino a mezzo fu- 
sto dei Cerri ; di appropriarsi il legno morto per ogni uso’, 
di tagliar legno Terde pe’ bachi da seta , previa la notizia 
da darsene al procuratore del barone. 

4. Di percepire esclusivamente 1’ erbaggio. 

5. Di raccorre le ghiande cadute sino al primo di ot- 
tobre , e dopo il sei dicembre in caso di chiusura del bo- 
sco , e di percepirle interamente in caso diverso. 

Il principe per 1’ opposito vi rappresenta. 

1. Il diritto di chiuderlo dal primo ottobre al sei di- 
cembre quando vi sieno ghiande bastevoli all’ alimento di 
cinquantuno porci. 

2. Il diritto del mezzo terratico quando sono semina- 
te le teire. 


Considerando 

Che per determinare la quantità del compenso dovuto 
al comune fa d’uopo por mente alla naturale importanza dei 
suoi diritti , ed al valore di essi comparato a quello dei di- 
lilti dell’ ex-barone. 


Considerando 

Che la corrisposta cui soggiace il diritto di semina 
sebbene sia piuttosto grave in rapporto a due decime delle 
terre, secondo il giudizio del perito da noi adoperato, non è 
però tale rispettivamente alle altre otto decime, per forma che 
nell’ insieme questo diritto oltre allo stretto uso necessario 
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pci’sonale , contiene eziandio una parte industria ; epperò se 
non alla terza classe dee alla seconda riferirsi, giusta il nume- 
ro 2." dell’ art. tl e 1’ art. \Z delle istruzioni di dicembre 1844. 

Che sebbene il diritto di frascheggiare, di legnar legno ver- 
de, e di recider sollocolU sia un uso civico essenziale , perchè 
limitato ni soli usi strettamente necessari, non soffre però la 
medesima limitazione 1’ uso del legno morto, il quale dovendo 
perciò reputarsi com’ esercibile indistintamente, ed anche per 
mercimonio costituisce un uso civico utile, nel senso degli ar- 
ticoli 13 ed 11 num. 2 delle medesime istruzic,ni. 

Che non è dubbio poi ricadere nella stessa categoria il 
diritto di raccorre le ghiande , o si liguarda come faciente 
parte del pascolo , o si consideri come un diritto distinto , 
avvegnacchè nell’uno, e nell’altro caso la legge lo anno- 
vera agli usi civici della seconda classe (cit. art. 13 de le i- 
sti uzioni ). 

Che relativamente poi al diritto dell’ erbaggio , è note- 
vole che il medecirno appartiene esclusivamente al comune, 
il (|uale lo ò posseduto come cespite patrimoniale , e come 
tale lo à locato, ovvero vi à imposta una lassa a calicò dei 
suoi stessi cittadini. Laonde non dee questo diritto riguar- 
darsi come un uso civico essenziale a’ termini del numero 
dell’ art. 11 ma bensì come una ragione di condominio nel 
.senso del numero 3. dello stesso articolo. 

Ed in vero se 1’ articolo 14 annovera agli usi civici del- 
la terza classe la mera partecipazione alla tida , dee con più 
di lagione riferirsi il godimento esclusivo della tida medesi- 
ma, il quale costituisce un diritto certamente più giave. La 
percezione dei frulli o naturali , o industriali , o civili della 
terra è 1’ indice il più sicuro del condominio, poiché i frut- 
ti appartengono al proprietario jitre acccssionis ( LL. 6 e 9 
de adquir. rer dom: L. 5 §. 2 c 2.“ D. dei rei vindicat.) art. 
472 e seguenti delle leggi civili. 

Aggiungasi che la facoltà dei singoli di abbandonare le 
terre addette alla semina accresce la importanza del diritto 
di erbaggio, poiché le terre abbandonate rimangono aperte 
al pascolo in prò del comune. 

Clic in conseguenza delle premesse osservazioni è mani- 
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feslo spellare in compenso al comune una quota del dema- 
nio dal quarto a due terzi ( art. 47 delle istruzioni ). 

Considerando 

Che in tanta latitudine bisogna regolarci secondo la va- 
rieti dei casi , e delle circostanze , tra le quali è massima- 
mente valutabile il valore dei diritti del comune, poiché il com- 
penso ad essi attribuito non rappresenta nella intenzione del 
legislatore, se non il loro presuntivo valore, e la sapienza della 
legge lo à tassato, e per cosi dire transatto nel modo stabilito 
dall’ art. 47 nel fine salutare di prevenire gli arbitri, ed incer- 
tezze della valutazione. 

La quale idea risulta evidentissima dal contesto delle leggi 
regolatrici della materia, massime dal ravvicinamento dell’ art. 
47 delle nuove istruzioni all’ art. 46 delle istruzioni dei 40 mar- 
zo 4810 emanate pei reali domini continentali. Ed in vero l’art. 
46 fissando la scala dei compensi degli usi civici dei comuni ne 
assegna per ragione la necessità d’ impedire gli arbitri ed incer- 
tezze nell' applicaziotie ai casi particolari delle basi contenute 
negli articoli 9 e 40 del Reai decreto dei 3 dicembre 4808. 
Or questi articoli stabiliscono , che il valore delle terre de- 
maniali soggette a servitù di uso sia rajiprcsenlalo dalle ren- 
dite unite insieme , che ne percepiscono i padroni , e gli u- 
siiarì , e che la divisione debba farsi sulla base del capitale 
che ciascuna delle due rendite rappresenta. Adunque è ve- 
rissima in dritto la govrespressa idea , che cioè il valore 
effettivo dei diritti dei comuni debba essere principalmente 
riguardato nella fissazione del compenso. 

Considerando 

Che nella specie non è dubbio rappresentare i diritti del 
comune la massima parte della fruttificazione del demanio. 
£ questa verità diviene ancor più risaltante se si mettono ta- 
li diritti in comparazione con quelli dell’ ex-barone. 

In fatti questi non ha se non il diritto di chiusura del 
bosco quando vi sia la sopradetta produzione di ghiande ed 
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il diritto del mezzo terralico. Or questo secondo diritto può 
essere o paralizzato , o almeno sospeso nel suo esercizio 
dulia facoltà clic unno i comunisti di abbandonare le terre 
per tre vicende , ossia per un sessennio. Il diritto di chiu- 
sura poi, secondo la relazione del perito, non può verifi- 
carsi, che in ogni biennio, e per circa due mesi , cioè da 
ottobre a sei dicembre, cosi che in uno dei due anni la pro- 
duzione stessa delle ghiande appartiene al comune , cui al- 
tronde spetta esclusivamente ed in tutto il resto del tempo 
il diritto dell’ erba , oltre agli usi anzidetti del legneggiare. 

Arrogo che diminuita la produzione delle ghiande dalla 
consumazione, che certamente ne fanno i comunisti prima 
della chiusura in conseguenza delle loro facoltà di accedere 
nel bosco , poiché comincia anche prima la loro maturazio- 
ne , il residuo è tale ordinariamente che nè anco negli an- 
ni ubertosi può bastare all’ alimento di cinquantuno porci. 
Ed il fatto concorre in confoi’to di questa osservazione, poi- 
ché il principe non à esibito alcun’ atto , il quale dimostri , 
che dal 4818 in qua abbia egli venduto o locato le ghiande, 
come l’ha dimostrato pei terraggi; in guisa che possa facil- 
mente concepirsi che da quell’ epoca in poi non siasi mai 
avverato il caso della chiusura. 

Considerando 

Che por questi rispetti è manifesto doversi al comune 
per rigor di giustizia assegnare il massimo del compenso. 

SULLA QUINTA 

Veduto 1’ articolo 59 delle istruzioni. 

PER TALI MOTIVI 

Noi Francesco Scorza Presidente del Tribunale Civile di 
Messina delegato con rcal rescritto dei sei dicembre 1841 a 
procedere come arbitro ed amichevole compositore allo scio- 
glimento dei diritti promiscui esercitati dal Principe di Ca- 
lati , D. Giuseppe de Spuches , e dal comune di Calati sul 
bosco denominato dei Cerri , ed alla sua divisione. 

Veduti gli atti. 

Vedute le domande rispettive delle parti. 
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Intese esse parli , ed i di loro difensori ; 

Ritenuti i diritti rispettivi delle pai’ti sul bosco anzidet- 
to espressi nella precedente nostra sentenza dei 14 giugno 
ultimo , e dichiarando altresì il comune in possesso del di- 
ritto , alla esclusiva percezione dell’ erbaggio , nonché del- 
l’uso di frascheggiare per pascolo degli animali d’armento, 
di recidere i cosi detti sottocolli dei Cerri sino a mezzo fu- 
sto , di legnare legno morto per ogni loro uso , ed anche il 
verde per uso dei bachi da seta, previa in quest’ultimo ca- 
so la notizia al procuratore del Principe. 

Assegniamo due terze parti del valore del demanio , in 
parola al comune , ed una terza al Principe , da prendersi 
le prime nel sito più prossimo all’ abitato. 

Per l’ effetto ordiniamo , che il perito agrimensore D. 
Giovanni Papa insieme ad altri due da nominarsi dal Sottin- 
tendente di Patti che all’ uopo deleghiamo , dopo aver pre- 
stato giuramento nelle mani di quel funzionario accedano 
nel bosco anzidetto, e tenendo presenti le osservazioni del- 
le parli , lo apprezzino , e lo dividano nel modo suindicato 
apponendo con precisione i limiti tra le proprietà che ri- 
spettivamente toccheranno alle parli, e riferiscano se la di- 
visione venga a privare alcuno degl’ interessati del più fa- 
cile accesso ad un fiume o ad un fonte e simili , indicando 
nell’ affermativa i mezzi per riparare a siffatti inconvenienti, 
ed il valore, delle servitù che debbonsi per avventura co- 
stituire sulla proprietà di una parte in beneficio di auella 
dell’ altra. 

Delle loro operazioni formeranno apposito, e dettaglia- 
to verbale. 

Le spese del giudizio , e della divisione cederanno per 
due terze parti a carico del comune per una terza parte a 
peso del Principe. 

Il Presideate, ed Arbitro 
FRANCESCO SCORZA. 
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PER LO SCIOGLlMEiNTO DEIXA PROMISCUITÀ' 

tra il comune di Raccuja , e i Signori Calcagno. 

Il dì 21 dicembre 1842. 

Noi Francesco Scorza Presidente del tribunale civile di 
Messina, delegato con reale rescritto del primo agosto dell’ 
dell’anno corrente a procedere nella qualiti'i di arbitro inap- 
pellabile alla dichiarazione degli usi esercitati dal comune di 
Raccuja sulle terre demaniali possedute in quel lenimento 
dai signori barone D. Gioacchino , D.r D. Luigi , e Marchese 
D. Vincenzo Calcagno, ed allo scioglimento di essi usi. 

Vedute le domande rispettive delle partij 

Veduti i documenti prodotti, ed i verbali dell’ esame te- 
stimoniale; 

Intese le parti, ed i loro difensori; 

Abbiamo elevato le seguenti 

Q D I S T I O N I 

A. In giudizio di scioglimento di promiscnità può, sia il co- 
mune sia il possessore , allegare 1’ assoluta proprietà di un 
demanio posseduto promiscuamente , massime se nè 1’ uno 
nè r altro abbia titoli capaci a giustificare la prelension ri- 
spettiva ? 

2. Quali sono i diritti competenti al comune ? In questa 
dichiarazione debbe mettersi a calcolo un diritto di cui e 
certa la pertinenza, quantunque sia in atto inesercibile o in 
tutto o in parte del demanio, perchè manca attualmente la 
materia di suo esercizio ? 
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3. Si può in questa sede di giudizio ritenere come corrispet- 
tiva ad alcuno dei diritti del comune , una prestazione che 
r ex-barone pretende competergli, ma che attualmente non 
è da lui posseduta ? 

4. Qual compenso è dovuto al comune ? 

3. Che per le spese ? 

SULLA PRIMA 
Considerando 

Ch’ è di principio che nello scioglimento delle promi- 
scuità e compcnsamento degli usi civici si abbia riguardo 
soltanto allo stato possessorio (art. 46 delle istruiioni degli 
H dicembre 4844), e che nascendo dubbio sul dritto alia 
promiscuità, non possa mai venir sospesa l’ operazione della 
divisione, ma debba l’intendente continuarla sulla base dello sta- 
lo possessivo, salvo alle partì lo spei'iinento delle vicendevoli 
lagioni in pctitorio (art. 9 delle medesime istruzioni). Que- 
sto principio vale altresì in tutt’ i casi ne’ quali il comune 
contenda all ex-b.irone la qualità feudale del demanio , ov- 
vero creda rappresentarvi diritti maggiori di quelli de’ quali 
è in possesso e viceversa, dovendo allora l’ Intendente far 
procedere alla divisione secondo lo stato possessivo , [salvi 
rimanendo agl’ interessati i loro diritti per la soluzione delle 
succennate quistioni avanti i tribunali competenti ( artic. 28 
delle citate istruzioni). I quali principi sono uniformi a quel- 
li fermati negli anteriori stabilimenti fatti sulla stessa mate- 
lón continentali ( art. 6 della L. del 4 settembre 

48W, 48 del decreto de* 5 dicembre 4S08, 40 delle istruzioni 
de 40 maggio 4840). 


Considerando 

Che il punto di mossa dal quale bisogna procedere por 
diffinire la qualità delle terre di che trattasi , e qualificare 
il possesso de’ rispettivi dritti delle parti, si è 1’ atto di tran . 
suzione e vendizione de’ 46 aprile 4559 , eh’ è il titolo più 
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antico esibito in giudizio. Fu celebrato il medesimo in oc- 
casione che il Re , previo il consentimento delle autorità 
municipali del comune, e dei suoi cittadini , infeudò il ter- 
ritorio di Raccuja a Nicolò Branciforti principe di Butera. 
Tra le tante condizioni di quel novello reggimento varie ne 
furono stabilite a regolare i dritti, rispettivamente esercibil i 
sulle terre dal barone dal comune e da’ cittadini. Le terre 
sono distinte in una triplice categoria: 4. quelle denominate 
Comuni proprie dell’ università, le quali si stabili dover ri- 
manere addette a suo esclusivo godimento: 2. la FLorcsta 
che si dice propria del barone, sulla quale furono riservati 
al comune ed ai comunisti gli usi di pascere , di legnare in- 
distintamente, e di raccorre le ghiande, quando le non erano 
. suilicicnti ad alimentare quaranta porci: 3. le terre seminato- 
rie sulle quali fu lasciato libero a’ particolari possessori il 
dritto di semina, insieme alla facoltà di alienarle ad arbitrio, 
vi s’ impose la decima in prò del barone, ed al comune fu- 
rono riservati gli usi del pascere e del legnare. Adunque se- 
condo questo titolo la Floresla è un demanio ex-feudale: le 
terre seminatorie appartengono promiscuamente al comune 
ed a’ privati possessori, spettando all’ uno 1’ erba ed il legno, 
agli altri il dritto di semina. La quale promiscuità si dee se- 
condo i veri principi del dritto riguardare come un condo- 
minio , avvegnacchè 1’ indice più sicuro e caratteristico del 
condominio si è la partecipazione a’ frutti o naturali o indu- 
striali o civili del fondo, i quali appartengono per dritto di 
accessione al proprietario (L. 6. L. 9. D. de adquir. rer- dom. 
L. 5. §. 2. e 3. D. de l’ci vindicat. art. 472 11. civ.). 

Considerando 

Che dalla facoltà attribuita a’ possessori di alienare a lor 
piacimento le terre non si può concludere al pieno loro do- 
minio, poiché il dritto di semina è aneli’ esso una proprietà 
commerciabile e capace di alienazione, epperò la facolta di 
alienare si dee a quest’ unico dritto riferire. 
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Che dall’ enunciato titolo infuora , niuno se ne adduce, 
nè dal comune nè da’ possessori , per mostrarsi o che le 
terre seminatorie appartengano al demanio comunale , cui 
debbano essere per conseguente reintegrate a tenore delio 
art. 3i delle istruzioni, ovvero che sieno meri allodi de’sigg. 
Calcagno, epperò insuscettivi di promiscuità risolvibili a se* 
conda delle istruzioni medesime. Adunque è forza attribuire 
a ciascuno le ragioni derivanti dal cennato documento, che 
è titolo comune, e che non possono immutare (art.2146 l.civ.) 


Considerando 


Che il possesso attuale è in piena conformità del titolo, 
poiché il comune gode dell’ uso dell’ erba e del legno , non 
che di quello dell’ acqua sulle terre possedute da’ particola- 
ri, c costoro vi hanno il dritto di semina . ISiun dubbio a- 
dunque che sul fondamento di questo possesso , che niuna 
delle parti può cangiare a se stessa, convenga procedere alla 
divisione, salvo agl’ interessati di far risolvere dall’ autorità 
competente le succennate quistioni intorno all’ assoluta pro- 
prietà delle terre promiscue. 

SULLA SECONDA 


Considerando 


Che non solo i testimoni del comune , i quali sono nel 
numero di 23, e tutti di estranei comuni , ma eziandio i te- 
stimoni addotti a riprova dai signori Calcagno han deposto, 
che sulle dì costoi'o terre il comune abbia esercitato conti- 
nuamente e pacificamente i diritti di erbaggio che ha locato 
o venduto, tanto ai suoi stessi cittadini quanto agli estranei, 
di usare delle acque per 1’ inafliamento degli erbaggi, dei li- 
ni , e dei canapi , salve alcune differenze nei detti dei testi- 
moni relativamente al tempo in cui può cotesto uso eserci- 
tarsi: di legnare indistintamente ed a tutti usi. 

21 * 
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Che «-ìlcuni testimoni han dichiarato, è Tero, non esistere 
al presente se non pochi alberi, ed in alcune contradejnina 
han soggiunto che nella loro esistenza i comunisti vi han le- 
gneggiato francamente ed illimitatamente. Nìun dubbio adun- 
tjue che questo diritto sia compensabile in divisione . Pri- 
mamente basta per legge eh’ esso dritto si eserciti su di 
una parte del demanio per affettare 1’ intero , e meritare 
sull’ intero un compensamento . Cosi dispone I’ art. 44 delle 
istruzioni, il quale dopo avere arrecato ad esempi degli osi 
civici della seconda classe il legnare indistintamente ^ il rac- 
corre ghiande cadute^ o castagne , il pascerle per itso proprio 
col padrone^ soggiunge, sia in tutto sia in parte del demanio: 
nè si può limitare questa frase al so lo uso di pascer le ghian- 
de col padrone , poiché la limitazione non è nel testo , nè 
nello spirito della legge. La ragione è uguale per tutti gli e- 
nunciali usi, epperò a tutti bisogna riferire la disposizione della 
legge: ubi eadem ratio, idemius. Secondariamente, sendo incon- 
trastabile la pertinenza del dritto di legnare in tutto il demanio, 
sìa per lo titolo, sia pei risultamenti della pmova testimoniale, 
sia per la niuna contraddizione dei possessori il dritto è sempre 
compensabile, quantunque ne sia per avventura sospeso l’eser- 
cizio per mancanza di materia. Imperocché é di principio che 
il creditore di una servitù se viene impedito di usarne da un 
ostacolo eh’ egli non ha potuto prevenire nè far cessare, non 
v’è perdita assoluta della servitù da sua parte, nè possesso di 
liberta da canto del proprietario serviente, così che rimosso 
r ostacolo , rientra egli nel godimento del suo dritto. Cosi 
se la sorgente soggetta alla servitù di attinger acqua viene 
a disseccarsi , cessa 1’ esercizio della servitù : ma rinascendo 
la sorgente, anc he dopo il tempo richiesto per la prescrizio- 
ne, rivive la servitù ( L. 543. §. 4. L. 35. D. de servit. praed. 
rust. ) Cosi ricostruita la casa serviente , la quale era stata 
incendiata o demolita , ovvero era crollata , restituito dal- 
r alluvione il fondo serviente eh’ era stato consumato dal- 
r edacitù del fiume, o dall’ impeto delie acque, viene a rivi- 
vere la servitù (L. 20. $. si sublatum, L. 51. L. 33. D. de ser- 
vii. praed. urban.). Eraii queste le disposizioni del dritto ro- 
mano alle quali le leggi veglianti non han fatta alcuna de- 
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rogazionp. L’ articolo 625 delle leggi civili dice soltanto che 
la servitù la quale ha cessato , perchè le cose si trovano in 
uno stato tale che non si potea far pih uso del dritto, non 
rivìve se le cose sono ristabilite nello stato primiero dopo il 
tempo richiesto a far presumere estinta la servitù , o come 
dice r art. 586 dopo che si sia acquistata la prescrizione. A- 
dunque all’ eccezione desunta dalla mancanza degli alberi 
manca 1’ appoggio della legge. 

Che con pari inutilità si obietterebbe esser mancata la 
materia all’ esercizio del dritto di legnare per colpa de’ co- 
munisti che hanno abusato degli alberi , sì perchè è incerto 
se a’ comunisti soltanto , ovvero anche a’ possessori sia im- 
putabile il dissodamento delle terre , sì perchè i possessori 
vengono principalmente ad avvantaggiarsi di questo dissoda- 
mento , attesa la maggiore importanza che ha perciò acqui- 
stata il dritto di semina , avvegnacchè questo è certamente 
più produttivo nelle terre rase , che nelle alberate . Essi a- 
dunque pagando al comune il prezzo di questa utilità non 
soffrono alcuna ingiustizia , poiché nulla perdono della loro 
proprietà. 

SULLA TERZA 
Considerando 

Che delegati noi dalla sapienza dei Re a procedere in 
questa controversia in linea di scioglimento di promiscuità , 
siamo nel dovere di dichiarare disciogliere ed estimare i di- 
ritti rispettivi delle parti sulla base dell’ attuale possésso , 
giusta le teorie rammentate nell’esame della prima quistione. 

Che secondo lo stato possessorio i signori Calcagno non 
sono in percezione dell’annua rendita di ducati 60 corrispet- 
tivamente al diritto di pascolo, che si gode dal comune. Lo 
depongono non solo i testimoni contrari , ma i loro stessi 
testimoni. E la cessazion del pagamento da parte del comu. 
ne ha un fondamento legittimo, avvegnacchè sin dal 4828 lo 
Intendente della provincia ordinò tale cessazione per io mo- 
tivo che i signori Calcagno non avean fatto liquidare la ren- 
dita in consìglio d’ Intendenza ai termini delle reali istru- 
zioni de’ 40 novembre 1849. 

Che quelle osservazioni sono avvalorate dalla decisione 
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del mentovato consiglio de’ 24 settembre 4841 , la quale ad- 
dimostra che avendo i signori Calcagno opposto il credito 
nascente da questa rendita per compensazione ad un debito 
dì fida che aveano verso il comune , la compensazione non 
fu ammessa per la carenza appunto del possesso di esigere 
la rendila in discorso. 

Che quindi è manifesto non potersi in questo giudizio, 
prettamente possessorio, controporre cotesta rendila pretesa 
da Calcagno al dii'itto di erbaggio competente al comune. 

Che i titoli e le ragioni di essi Calcagno, per sostenere 
la legittimità della prestazione , non possono venir da noi 
discussi e giudicati . Questa disamina appartiene ai tribunali 
ordinari, presso i quali trovasi già introdotta, così che po-. 
tranno le parti far valere davanti a quelli le rispettive ragioni. 

SULLA QUARTA 
Considerando 

Che i diritti competenti al comune sono la esclusiva per- 
cezione dell’ erbaggio, 1’ acquare, ed il legnare indistintamen- 
te, ed a tutti usi. 

Che se 1’ acquare è un uso civico della prima classe , a 
tenore dell’ art. 42 delle istruzioni , non è così per gli altri 
due. 11 legnare indistintamente è annoverato fra gli usi civici 
utili, ossia della seconda classe, dal testo espresso dell’ arti- 
colo 43 delle medesime istruzioni. L’ erbaggio poi appartiene 
interamente al comune, il quale ne dispone da domino , af- 
fittandolo e vendendolo come un suo cespite patrimoniale 
per suo esclusivo vantaggio. Laonde questo diritto di erbag- 
gio non è già un uso civico essenziale nel senso del num. 4 
dell’ art. 44, c dell’ art. 42 delle istruzioni , ma bensì un uso 
civico dominicale contenente partecipazione ai frutti , ed al 
dominio del fondo, a tenore dell’ art. 44 , e del num. 3 del 
detto art. 44 delle medesime istruzioni. Ed in vero non v' ha 
circostanza che possa meglio caratterizzare il condominio , 
se non la partecipazione ai frutti o naturali, o civili, od in- 
dustriali del fondo, come si è di sopra considerato nell’esa- 
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me della prima quistione. Sul fondamento appunto di questi 
principi il cit. art. •14 annovera agli usi civici dominicali, os- 
sia di terza classe la mera partecipazione alla fida: laonde 
dee con più di ragione riportarsi alla stessa categoria il go- 
dimento esclusivo della fida , il quale costituisce un diritto 
certamente più forte. 

Che da queste premesse conseguita , che il compenso 
spettante al comune debba essere dal quarto a due terzi del 
demanio (art. 47 delle medesime istruzioni). 

Che nel fissare la quantità fa d’ uopo riflettere, che seb- 
bene il diritto di semina competente ai signori Calcagno ap- 
parisca a prima vista più grave di quello di erbaggio, trat- 
tasi però di terre poste in siti algidi, e montuosi , così che 
seminate non possono offrire una produzione di valore assai 
maggiore dell’ erba , e se la è di presente aumentata ciò è 
derivato dall’ avvenuta diminuzione degli alberi. Arroge il 
compenso dovuto al diritto di acquare, ed a quello di legna- 
re che per se stesso è importantissimo, quantunque limitato 
nell’ attuale esercizio per le presenti circostanze locali , e 
n’ emergerà apertissima la conseguenza, che non si può a ri- 
gor di giustizia attribuire al comune meno della metà del 
demanio. 

Ch’ essendo questo diviso in più tenute, conviene rego- 
larne il partaggio in maniera che di ciascuna tocchi al co- 
mune almeno una salma e mezza di terre ; cosi che nella 
suddivisione si possa assegnare ad uno dei comunisti concor- 
renti giusta gli artic. 32 e 33 delle istruzioni. 

SULLA QUINTA 

Veduto r art. 39 delle citate istruzioni; 

PER TALI MOTIVI 

Difiìnitivamente pronunziando dichiariamo competere al 
comune di Raccuja i dritti di acquare, di legnare indistinta- 
mente, e della esclusiva percezione dell’ erbaggio sulle terre 
possedute nel suo tenimento dai signori Calcagno, c altronde 
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Nella causa tra il comune di Tortorici e i PP. Olivetani 

Palermo ■ ■ ■ — . — pag . 

a tra il comune di Tortorici e il principe 

» tra il comime di Castroreale e il mona- 

stero di S. Gregorio di Messina » 

» tra il comune di Castroreale e gli sva - 

riati possessori dell’ ex-feudo Prato 
e Farla di Prato . • a_ 

» tra il comune di S. Lucia e i PP. Ci - 
sterciensi di Messina . . »_ 

» tra il comune di Mistrella e 1). Pietro Antocin 

» tra il comune di Mistretta e la cappella 

del SS. Sagramento ^ ^ a_ 

» tra il comune di Mistretta e il monistero 

di S. Benedetto .... » 

» tra il comune di Mistretta e la chiesa 

di S. Nicolò di Bari ...» 
» tra il comune di Castroreale e il prin- 
cipe di Mola . . . . » 

» tra il comune di Castroreale e il signor 

Ignazio Colloca ■ . • . »_ 

» tra il conuine di Copizzi e il marchese 

di S. Giuliano . a_ 

» tra il comune di Castelluccio e il barone 

di .9. Giuliano . . . . » 

» tra il comune di Cewizzi e vari possessori » 
» tra il comune di Cast rare ale j il marche - 

Moleti, e fratelli . . » 

» tra il comiuie di J'ripij la principessa di 

Patti e altri possessori ^ T » 
» il comune ai Tusa , il vescovo di 

Patii e il regio erario ^ » 

» tra la chiesa maggiore di Taormina c 

a erario . . . » 

» tra il comune di Militello e il principe 

di Trabia ...... 

» tra i comuni di Savoca , Casalvecchio, 

Pagliara, Locadi, Lirnina, Boccafiori- 
ta e monsignor l’Archim. di Messina, » 
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Wella causa tra il comune di Mottacamastra, il mar- 
chese di S. Giuliano, e altri possessori. 

» tra il corniole di Mandanice , l’ abate 

commendatario di S. Maria, e il regio 
erario ...... 

■ tra il conuaie di S. Fratello e il princi- 

pe di Palagonia .... 

» tra il comune di Novara, V .Archiman- 
drita di Messina e il regiq erario. 

■ tra il comune di Novara, V A baùa di 

S. Maria di Novara e il regio erario. 

» tra il conuvne di Longi, la marchesa 
Melia e altri assessori 

• tra il comune ai Forza, V abate com- 

mendatario di Forzae altri possessori. 

■ tra il corniole di Novara e il duca di 

Ang\ò. . . . , 

» tra il comune di Granili, il marchese 
di S. Isidoro e altri possessori. 

» tra il comune di Fumar i , e la princi- 
pessa di Fumari. 

• tra il comune del SS. Salvatore, il ve- 

scovo di Patti, e altri possessori. 

» tra il eomuue di Messina e la maggiore 
chiesa di Pezzolo. 

» Ira il comune di Reitano e il comune di 
Mistretta. .... 

» tra il cormait di Mi stretta contro il cav. 
D. Giuseppe Militello 

» tra il barone D . A gostino Catania con- 

tro la cappella del SS. Sagramento di 

Mistretta 

» tra il comune di Mist retta contro la chiesa 
madre di Castelluccio, e altri possessori 
» tra il comune di Mola, il principe di Mo- 
la e altri possessori . 

• tra il coìnune di Raccuja e altri pos- 

sessori ...... 

j» tra il comune di Floresta , e il barone 
D. Giuseppe Baratta 

• tra il comune di Galati e il principe 

di Galati D. Giuseppe de Spucches. 

» Idem Idem 

» tra il comune di Raccuja e i sig.Calcagno 
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